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^^^ AL LETTORE 



Io dissi nella Prefazione al primo volume che andava a 
pubblicare la Storia della Scuola medica di Salerno così co- 
me trovavasi riformata, e preparata per una nuova edizione 
della mia Storia della medicina in Italia. La qual cosa ha da- 
to luogo a due inconvenienti. L'uno che si trovano nella Sto- 
ria della Scuola replicate con le stesse parole le cose dette 
nella Storia generale della medicina in Italia; né poteva es- 
sere diversamente tosto che quella era estratta da questa, e 
ne formava parte essenziale. L*aitro che sono stato costretto 
nel corso stesso della stampa ripetere addizioni e rettifiche, 
le quali gli fan perdere queir aspetto di unità che rendono 
belli sifiatti lavori. Ma io spero cne il pubblico voglia anche 
in questo essermi largo di scuse, tosto che vedrà che il pri- 
ino disegno si è cambiato per via. Imperocx^hè la mia colle- 
zione essendosi aumentate di nuovi documenti scientifici , 
questi mi han dato notizia di ciò che prima non poteva co- 
noscere , e d'altronde a forza d' insistere , di richiedere , di 
vedere e di esaminare personalmente tutto, io ho potuto sco- 
prire quel che prima non sapevasi , ed anche ciò che mi si 
era celato. Per siffatti motivi il Lettore che voglia avere una 
compiute ed esatte notizia della Storia della Scuola di Saler- 
no, è obbligato a tener conto delle addizioni e rettifiche spar- 
se neir opera. 

Bla ciò che deve ascrìversi a buona fortuna per «me forma 
nn* altro difetto nella economia dell' opera : avendo quasi ri- 
pugnanza a dire che un disegno che doveva restringersi iu 
due volumi, fa obbligato ad allargarsi in tre , ed ora ancora 
a passare innanzi e ad estendersi al quarto volume, lo non 
poteva tralasciare i nuovi documenti tosto che altri forse me- 
no importanti ne avea pubblicati, e sono costretto ad allar- 
gare l'opera Nò vi sarà al certo chi vorrà dare a queste ima 
men vera ed ignobile interpetrazione , essendo a tutti noto 
che un'opera che per sua natura deve e può avere pochi let- 
tori, pia aumenta di volume, e più cresce la impossibilità di 
trovare risarcimento aggravi e svariati sacrifizii che occur- 
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rono. Ma io elevava m moimnieiìlo oaovo ad cma delle mag- 
giori glorie della medicioa, deiritalia e della civiltà cristia- 
na, ne avrei potuto farlo seaza grandi fatiche, grandi spese, 
grandi ostacoli ed anche grandi dolori , e preparato a tutto 
percorro se non con fortuna almen con coraggio una via se* 
minata di spine. 

Lo dissi finalmente: io debbo dare un quarto volume. Im- 
perocché l'illustre mio amico dot. Daremberg benignamente 
accogliendo le mie preghiere, nelPultimo suo viaggio esegui- 
to dal gennaio all'aprile di quest'anno 1854 per la Germa- 
nia e per la Italia, ha esaminalo ne' più famosi Arcbivii tut- 
t*i MS. che potevano riguardare la Scuola Salernitana, ed ha 
iivuta la fortuna, o meglio ha avuto Tingano di trovare noQ 
meno di undici documenti scientifici o nuovi o poco cono- 
sciuti. Egli ne ha commesso le copie per conto mio, né cer- 
to mi farò indietro a'nuo?i sacrifizii che ne derivano per me. 
Oltre del medico poema della Biblioteca Parigina che con- 
tiene la traduzione metrica spesso fedele di tre opere Saler- 
nitane, cioè del Libro di Trotula sulle malattie delle donne, 
dellsi Chirurgia di Ruggiero e di Rolando , e deir interprete 
c/tmVo Salernitano , io avrò ancora un'opera di Romualdo 
Guarna, un'altra anche sconosciuta di Plateario, altri versi 
Salernitani , un cemento di Mauro, un trattato di medicina 
pratica di Cofone, di Bartolomeo, di Petricello, di Petroncel* 
io e di Riccardo che tutti portano il titolo di Salernitani. Tra- 
direi il mio disegno ove non comprendessi o tutti o i piùim* 
portanti di questi trattati nella mia Collezione. 

A* sentimenti di gratitudine pel dot. Daremberg, io credo 
mio dovere di aggiugnere un'altra pubblica testimonianza di 
lode al Canonico teologo G. Paesano di Salerno, ed al dottor 
Camillo Minieri-Riccio, quello per avermi dato notizia di tut- 
to ciò che trovava in Salerno , e questi per avermi parteci- 
pato il frutto de' lunghi suoi studii su' Registri Angioini del 
R. Archivio. Se mi avessi altri debiti non mancherei di pa- 
garli in egual modo , perchè non so profittare di ciò che ad 
altri appartiene, e posso francamente dire che tradisce la sua 
coscienza chiunque mi supponesse capace di una viltà. 
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INTORNO AL TRATTATO 

DI MAESTRO MAI aO 

RCGULAE URINA&UM. 



Questo trattato sulle urine scritto dal Maestro Mauro era tenuto 
in gran conto nel XII e XI IT secolo , per la grande riputuzione di 
perizia clinica attribuita allAulore. Basterebbero le lodi che Figi- 
dio di Corbeil tesse su* Dogmata Mauri per convincersi delia stima 
in che era tenuta quest opera. Malgrado ciò non era stata mai pub- 
blicata, ed i Codici manoscritti sono alquanto rari, e quasi tutti pie- 
ni di errori e guasti per antichità. 

Questo trattato ha molta analogia col Libe,r de Urinis del Codice 
Salernitano illustrato da Henschel, ( pag. 1 3 del Tom. li'), e deve 
credersi che o sia lo stesso, o che Mauro abbia conservato la stessa 
forma e lo stesso metodo delle istituzioni della sua Scuola. 

Per pubblicare questo trattato ho fatto eseguire la copia) di tre 
MSS. diversi. Uno è quello conservato nella Biblioteca Lorenziana 
di rirenze, citato da Bandini Cataf. Codd. MSS. latin. Bibf. Lau- 
rent. Tom. III. pag. 64. Cod, LXXIII; e gli altri due sono quelli 
della Biblioteca dì Parigi , antichi fondi n. 69f>3 e n. 69B4. La 
copia del primo è stata eseguita dal culto dot. Betlentani;egli altri 
si sono ricopiati soUo gli occhi del dotto dot. Daremberg. 

Confrontati i tre Codici quello di Firenze sembra più antico, più 
ordinato, più pieno, ed ha l'aria di essere o il Codice originale del- 
TAutore, o almeno una delle prime copie; anche perchè citando al* 
cune pillole, queste soo sempre dallo Scrittore chiamate pìllole mie. 
Il MS. Parigino n.6963 è quello che più se gli avvicina; ma presen- 
ta tuttavia molte varianti, móltissime trasposizioni^ alcune aggiun- 
zioni, ed alcune mancanze, e le pillole sopracitate vengono sempre 
chiamate Pillulae maghtri Mauri. Il MS. n. 6964 evidentemente è 
stato eseguito con molta libertà, per modo che mentre è più com- 
pendioso, contiene citazioni introdottevi probabilmente dal copista. 
In tanta diversità io ho creduto di conservare nel fondo il MS. 
di Firenze con tutte le varianti del MS. 6963 Parigino. E poiché il 
MS. di Firenze disgraziatamente è il più scorretto e spesso inintel- 
ligibile, io mi sono occupato ad interpetrarlo non solo col soccorso 
del Parigino, ma ancora co'criterii che mi sono stati somministra- 
ti dalla familiarità acquistata con la patologia, la terapeutica ed an- 
che Tortografia Salernitana. Facendo ciò non ho creduto trascurare 
interamente il MS. Parig. 69ò4; anzi ho ritenute molte importan- 
ti variazioni ed aggiunzioni: ma poiché ho avuto sospetto che mol- 
te di esse sieno state arbitrariannente introdotte dal copista^ cosi ho 
creduto distinguerle segnandole in carattere italico. — Per tutto 
poi ho conservata Tortografia de'Codici, spesso barbara e scorretta. 
Voi IH. 1 



REGULAE URINARUM 



MAGISTRI MAURI. 



Incf'phfnf regvie Urinarum Magutri I^lauri(ì). 

Quoniam de urinarum scìenlia tractatiiri sumus, ideo videndum 
est primo quid sit urina et qualiter et ubi generetur, et quot sint 
urinarum colores, quot earumdem substantie^ et qualiter secundum 
coujunctionem coloris ad substantiam urina significata habeant di« 
Yersificarì; demum quedam utilia super addenda sunt. 

Definito Urine (2), 

« Urina ergo« ut ait Theophilus, est colamentum sanguinis n. 
Isaac vero, in libro urinarum, urinam sic describit dicens: a Urina 
est colamentum sanguinis et aliorum humorum ». Propter verba 
Isaac sic dicentis quidam erroneam sumpsere dicentes: « Per pro- 
prie forme discrelionem iiiior humorum generationem fieri in e* 
patis sima cum ipsa urina, et eorum omnium ibidem sic generato* 
rum uriuam ipsam esse generalem superflnitatem » (3). 

(4) Ad quod notandum est quod propter triplei incommodnm « 
cui corpus humnnum subjacet > assidua indiget restauratione et niH 
trimento perenni. Tribus namque incommodis subiacet corpus hu* 
manum, scilicet fluxui, alterationi et corruplioui (5). Fluxui quod 
quolidie corpus huroanum fluit tam per roanifestos quam per oc- 
cultos poros. Per manifestos utpote oculorum pictuitate , aurium 
superfluitate , narium muccilagine^ oris sputo » minclu urine , et 
Tentris obsequio; per occultos ut per sudorem , per pilorum emis- 
sionesy et per varias corporh respira tiones. 

(i) MS. 6963 della Biblioteca di Parigi: Incipiunl urine magistri Mauri \ 
MS. 6964* Urine Mauri, 
^9) 11 titolo ò del Codice Fiorentino. 

(3) Queste dottrine sono galeniche, ed i Salernitani del secolo XII non co* 
noiC^Tano Galeno se non col mezzo de'Compendiatori de* bassi tempi. Paolo 
Grisignano, che pubblicò la sua opera: De pulsiòus, de urinis et de egestio' 
niòus^ in Salerno nel i543, già ricorre a' l'enti originali, e definisce 1 urina: 
Urina est colamentum sanguinis ex epate veniens ad vesicam^ ait Galenus 
4* particula aphorismorum cemento 69 (pag. ó'.b). 

(5; Tutta questa dottrina patologica, fino al titolo, manca nel MS. 6964* 

(4) Questa, dottrina pa tologica di M. Mauro mi sembra alquanto diversa 
dall'ordinaria patologia Salernitana, Sembra attinta da altri fonti arabi,. 



Alterationi« quia quotidie corpu*; humanom altcratur de calidi- 
tate in frigidi tatem, et e converso, de cxsfccatione in humcctatio- 
ne et e converso. 

Tandem sequitur corrnptio, que subiecti mors est et peremlio. 

De generatione urine ( 1 ). 

Contra predictum incommodum cibus necessariiim extitit re- 
medium. Gibus itaque in ore receptus , dentibus commasticatus , 
lingua subminìstrante per quemdam meatum , quidicitur esopha- 
gus ad stomachum transmittitur; in cujus fundo receptus , actione 
virtutìs digestive operantis per caliditatem ethumiditatem, coope- 
rante tamen calore epatis actuali digeritur , digestus in quamdani 
succositatem similem ptisane transmutatur. 

Stomachi vero fundo quedam vena mesaraica est infixa , per 
quam venam tota pura pars ipsius succositatis ad epar naturaliter 
transmittitur , ubi a quadam vena , que dicitur ramola vel lactea 
porta, in epatis sima orta, recipitur, ut in epate secunde digestio- 
nis officium non deficiat, quod aliquando, tette fsaac» ex altractio-* 
ne flegmatis suppletur. 

Celebrata tandem in stomacho prima digestione , et tepesccnle 
calore, inferior porta ejus aperitur ^ et residua pars predicte sue* 
cositatis pure cum eo quod est superfluitas prime digestiouis natu- 
raliter transmittitur primo ad quoddam intestinum , quod dicitur 
Fortanarium (2): cui similiter alia vena mesaraica est infixa* per 
quam similiter quedam pura pars predicte succositatis ad epar na-> 
turaliter transmittitur» et ipsi portanario tertia vena meseraica in- 
figitur, per quam iterum quedam pura pars ipsius succositatis ad 
epar naturaliter mandatur. Deinde residuum totum naturaliter man- 
datur ad aliud intestinum quod Duodenum vel Jejunum dicitur, et 
dicitur duodenum quod est xij digitorum in longitudine, conside- 
rata etate uniuscuiusque , jejunum dicitur quia in animali mortuo 
semper vacuum reperitur. Cui qùinque vene meseraice sunt infixe, 
in quo dum omnimoda puri ab impuro fit sequestratio , impurum 
a duodeno mittitur ad saccum, a sacco mittitur ad orbum, ab orbo ad 
longaonem, a longaone ad colon, a colon extra mittitur per seces*- 
sum(3). Pars vero pura ipsius succositatis naturaliter ad epar tran- 
$inittitur*Hoc autem testatur Constantinus in Pragmaiechni (4) di- 
cens: «Vene exeuntesab epate due fuerunt necessarie» una ab epa- 

(2; 

fone - r-j, i, , „o - 

Costantino e d* Isaac, pag. S 96, Voi. U. 

(3) Tutto ciò che segue, fino al termine del paragrafo manca ne*due MSS. 
francrsi. 

(4) Qui la lesione ò dubbia, e meglio deve leggersi Pantegni^ che in real- 
tà éTopera cho attempi di \fauro si attribuiva a Costantino, e die poi si é 
riconosciuta per semplice traduzione deU*opera d'Isaac, che Darcmberg; ha 




tts ..Il),qnenomen sorlfta e^lPoiie^ altera ab epatis glbbo^qae et 
Concava nuncupatur. Porte extremitas,aDtequainab epate exeat, est 
quinaria: exiens vero ab epate asque ad daodenam intestinum vi* 
detur pertiiYere. Ibi vero in t>cto dividitur venas, que et meserai^ 
ce dicuntur^ quarum una stomachi fundo iufingitur , portaus ab 
ipso succum ad epar nutrieodam, secundaorificiO) tertia portana- 
rio, quinta vero duodeno. 

Succositas predieta plisanatia igitur per vends mesaraicas ad e- 
par transmtssa, recipitur in lactea porta, vena scilicet quadam ra- 
mosa t)tta in epatis cavo in qua actione virtutis epatis digestive ope- 
rantis per caliditatem et humiditatem , cooperante calore , susci'* 
pieYis digeritur. Digesta in quamdam massam , quam auctores ap- 
peìhfìl Massatn Sanguineanif transmutatur (2), et quia in qualibet 
fere digestione fit puri a non puro separa tio « simili ter in hac dw 
gestione quedam generanturpt^ra et quedam impura. 

Impurum aliud lest speciale, et aliud generale. Speciale aliud est 
caìidum et siccum et leve , quod attrahit ad se cistis felis ad cole« 
re rubee formalem generationem. Unde Isaac inquit : « Est cole- 
» ra, que vocatur rufa^ cuius color inter rabeum est et cìtrinum» . 
Hec naturalis est species , et ejus inhabitatio est felis sacculus. 
liane natura odio babuit, propter amaritudinem , et sui acumen , 
unde in unum deduci tur locum, nec aliquid mandat ei ea ad mem- 
bra cum sanguine nisi quantum snfficiat ad appetitum confortan- 
dum in qualibet parte corporis. Aliud vero speciale impurum est 
frigidnm, et humidum et spumosum quod attrahit ad se pulmo » 
stomachus , cerebnim et articuli ad formalem similiter flegma- 
tis generationem , unde ipse Isaac inquit : « Quod vere frigidum 
» est et humidum atque spumosum insecunda digestione hoc trad- 
ii hitad se pulmo , ut sui calorem mitiget, et ut nigrum phlegma 
» generetur » . Similiter faciunt stomachus , cerebrum, et articu- 
li. Tercium vero speciale impurum frigidum est , siccum , et ter« 
renm, veiut sanguinis fex , quod attrahit ad se splen ad formalem 
generationem mehncolie, unde ipse Isac, in Dietis universalibus (3) 
inquit: • Sicut natura roelancolicos exoruit humoreset eosin spie- 
1 ne conclnsit, neque aliquid mittitcum sanguine ad membra nu- 

1 trienda nisi quantum sufficit ad confortanda (4) in quo- 

1 libct membro corporis » (5) et Theophilus : « Terrenum vero ^ 
» et velut sanguinis fecem per suum meatum trahit ad se splen ad 
» cholere geuerationes »• 

dimostrato essere la stessa Opera deirAlmileki attribuita ad Ali Abbate* 
Cf. Notte, et extraits des Manuse. medie. Grecs^ Lat* et. ìYanc. Pare /. 
fag 8i. Parie i853. 

(I) La Toce che manca sembra essere cavt? o concavo. Leggasi la Le* 
tione Anatomica pag. S96-S97.V0I. II. 

(a) MS. 6963 transuòetantituwr. 

{$) La citazione delFopera nel MS. 6968. 

(4) Contentiva nel MS. di Firenze; appetitum eonfortandumneX MS. 6963; 
reìaxatorum eonfottandam ( sic ) nei MS. 6964.. 

(5^ La seguejtte citazione trovasi nel solo MS, di Firenze. 



ReriKiiiet igitar generale impurum in epate ,. qood speciali vo- 
cabulo dioitiir 27/t/ia; cum puro scilicet sangoine , cujus sanguinis 
pars quedam (crassior)^ cum ipsa urina etquibasdam partibus ha- 
momm per proprios mealus ad epar rednndantium , per ij venas 
capillares inferiores transmittitur ad quilim (I) venam ex ipsis 
eapillaribus coafectam ia exiremftate minoris frusti epatis (2) , 
a qnilì per duos. ipsiqs ramos mìttitur ad reaes, quorum unios in- 
terfigit^r destro Feni et aljus sinistra (% 

Ib reoìbus autem urina diecolatur a sanguine et ab.aKÌ5 luimo- 
ribus , que urina per quosdaoi poros , qui djcuntur uritides pori , 
Iransroittitur ad vessican>« A vessica per virgam eUra educilar. 
Et ergo urkm superfluilas soìm sanguinis geueratl per naateriam 
et Ibrmam in epate,, ut insinuat Tti.eop)uius dani< dicit;. « Urina est 
eolamentuni sanguinis ia epate». GolamentuRi vera sangui nis et 
aliorum humorum. factum ia reaibu3 insinoat Isaac, dtim dicit : 
« Urina est colanxeatumsanguiais et aliorum bumarum „ in reni- 
bus^ » (4jt. Sanguis vero cum aliis humoxibu? venaJtim niittitur ad 
membra: cnius sanguinis quedam^ pafs pu^rior et siibtilior per po- 
ros venarum resudat io fontes, laquibuiactioaa virtu^tis digestive 
operantis percaloremet timuiditatem» calare coboperanJte, digerì- 
tur et dealbatur et ia tectiam b.umidj[ÌQtem ti:an3ubstaatiatur; que 
kumiditas opere virtutisininutative pastea metnhris anjtar et in- 
corporatur. Nunc nota qupd triptex cel^braiur digestia io tuomano 
corpore : p^ima iastomachp« sect^idaiin epate ^^terfiaia omnibus 
iDembris aliis; et iniinaciuajqutfillarutmalLquageaepatu^rsuperfLui'; 
las. Superfluitas prime digestioais est stomachu? ; saperflaitas se^ 
cunde digeslionia est urina ; saperOaitas t^rtie aut vìk, aat aam- 
q;iiam ia survis apparet , quia aivt ppc caipyrem con3U^aittir aat per 
sudorem eauttitur Ip egcis. autem appaxet g^t pximos per meatus 
redundatad epar eteduciturcujBurin^, etapparet ia urinali c^uan- 
doque in Cundo et dicitur ^poslasjs, ab ipo^^updest sub, et sto , 
stas, (^uia subtus stat^quandoque dicUuc aearima ia medio^ id est 
dependeos; quandoqoe ia superficie et dicitait aeph;liasive nebq- 
la, id est super staa3f quia qua3i desupec aatat ia uriaa. Item nota 
quod fere conununìs est opinio omnium % qupd flegma , colera et 
melancolia genera^tiér iasima epatis per materiamet ia reoepta- 
culo per formam^ f legm^ ia stamacha acliquli^ et cerebra, colera 
>n cisti felUs^ melancolia ia spleni»^ Saogais non materialitei: et (or- 
maiiter in epate, et idem qaidem de opiu^ibus hiimoribus dicitur. 

Et itemnotaadum est quod liqet urina vitii vc^ vigoris omnium 
inembrorum corporis conjetualiter quodammoclo sit declarativa i 
principaliter tamea vitii vel vigoris eì^tU et vlarum.ajcinaliam est 



(i) FertA am/t sembra renuilgaate. Leg^^siU Lesione An^ttamica di Co^ 
Ione a pag.aSg. 
(9) Ex... epaiis nel solo MS. di FireiKa. 
'3) Quorum.,Jg{nisiro nel MS« 6965. 
[i) TuUo ciò die S0gue fina al $ is^ del Cod. ?&», 6^^X 
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sigiùGcaliva. In qua principaliler iiijor consiikraniur , scilicct co- 
lor, substaotia quanlitas, et contentum. 

De eoloribus Vriiiarum. 

Coiores urinarum (1) sunt xjx sciiicet: j Albus; ij Lacteus ; iìj; 
Glaiicus;iv. Karopos; — v. Subpallidus ; — vj. Pallidus ; — vij, 
Subcitrinus; — viij Citrinus; — jx. Subrufus; — x. Rufus ; — 
xj. Subrubeus; — xij. Rubeus ; — xiij. Subrubicundus ; — xjv. 
Bubicundus; — xv. hiopos; — xvj. Kianos ; — xvij. Viridis ; — 
xviii Lividus; — xjx. Niger. 

(2) Albus est sicut aqiia ciara , lacteus est sicut serum lactis » 
glaucns est sicut corna lucidum album; et isti coiores significant fri* 
giditatem intensam. Karopos est sicut color piloram cameloram; et 
iste color signiflcat frìgiditatenu intensann. Pallidus est sicut succus 
carnis semis cocte. Subpalidus idem remissus. Citrinus est sicut co- 
lor citri; subcitrinus, idem remissus. Rufus est sicut color optimi 
auri; subrufus, idem remissus. Rubens est sicut color sanguinis ; 
subrubeus, idem remissus, Rubicundus est sicut color croci ; sub«> 
rubicundus , idem remissus. Inopos est sicut vinum perturbatum, 
marcidum et nigrum^ Kianos est sicut color polvere (sic) qui fit ex 
albo et nfgro colore. Viridis est sicut color cauli vel porri. Lividus 
est sicut plumj^um, niger est sicut corna lucidum nigrum. 

De substantiis urinarum. — Item notandum est quod v sunt sub- 
stantie, sciiicet tenuitas; mediocris tenuitas; mediocritas ; medio- 
cris spissitudò et spissitudo» 

De quanliiate urinarum. — Quantitas verum sit multa vel pauca. 

De eonientis urine. — Contentum multiplei est , sciiicet sedi- 
mentum, resolutio, arena et crudus humor, et aliud quodiibet ap- 
parens in urinis. 

De qualilatibus urine. — Que omnia habent provenire in uri- 
nis, aquatuor qualitatibus, sciiicet a caliditate, frigidìtate, siccita- 
te et humiditate ; due quarum inmutant urinam secundum colo- 
rem, sciiicet cai idi tas et frigiditas;alie due secundum substantiam, 
sciiicet siccitas ethumiditas. Colorum urinarum quidam significant 
caliditalem , ut a subcitrino omnes usque ad viride ; alii signifi- 
cant frigiditatem ut a palido in frigido; viridis significat frigidità- 
tem mortificantem; niger significat aliquando frigiditatem morti- 
ficantem precedente livido; aliquando signiflcat calorem adhuren- 
tem precedente viridi, Galiditatisest urinam colorare, frigiditatis 
discolorare, humidilatis inspissare, siccitàtis attenuare. Caliditate 
sic coloratur urina; dum enim per calorem intensum , non tameu 
adurentembumorem eturine materìam agentem fortis fit ebulitio 
V^.rrestrium et aquosarum partìum in igneas et aereas fit resolu- 
tio, et sic calidi generantur humores et spiritus ex multiplicatio- 

(i)IICod. Vsit.6^^ihgg\\i%ne^ secundum Teofilum, 
(i) Tutto '|ueàto articolo troTaàjQul ^o^u MS. 6^63« 



neigoeariimet aerearum partiiim, quarum urioaest superftuitas, 
ab ipsis predaminaatibusegreditur colorata^ Si vero caliditas agat 
jam adhurefldoigaearum et aerearum partium Qt consiunptio; et 
laotum in urina remanent partes solidas et terrestres. In adustio- 
ne ergo principio ignearum partium non omnimoda &t consump- 
tic, sed ipse cum terrestribus habundant* Unde cumexìgueis par- 
libus rubeus deberet provenire color, et ex terrestribus niger, nec 
potest provenire rabeus color in toto ex ignei», contradicente ni- 
gro colore proveniente ex terrestribus,ueoa terrestribus niger, con- 
IradicentQ rubeo colore proveniente ex igoeis; sedexearum alte- 
rutra contradictione provenit compositii3 ex nigro et rubeo , sci- 
licet viridis. 

Postremo omnimoda ignearum et aerearum partium consumplio- 
nefacta per calorem adurentem,soIe terrestres remanent, ex qui- 
bus niger provenit color , et est ratio quia niger color in urina ex 
precedenti viridi significat adustionem. Frigidiiate vero sic disco* 
loratur urina: dum per frigiditatem intensam non tamen mortifi- 
cantem, in humorum et urine materiam agente^ ignearum et ae- 
rearum partium in terreas et aquosaa 0t condensatio et caler is ef « 
fectus minuitur,terestrium et aquosarum partium Qt multiplicatio, 
humorum tepeQt ebulilio et sic frigidi genepanlur bumores etspi- 
ritus, a quibus superabuudautibus urina eorum superfliùtas egre- 
ditur discolorata. Si vero Trigiditaa a4eo fuerit intensa quod ex 
parte coiidenset aquosa et terrestria, nudo cum ex aqueis partibus 
albus deberet prohvenire color, et a terrestribus niger, nec potest 
provenire atbus color in tota ex aquosìs partibus contradicente ni- 
gro colore praveniento ex terrestribus, nee niger color in toto ex 
terrestribus, contradicentealba colore proveniente ex aquosis, sed 
ex earum alterutra contradictionie pruveivit color compoiitcìi ex al- 
bo et nigro, scilicet Uvidus« 

Si vero per frigiditatem mortificantem omnimoda condonsatio 
aquosarum partium fit iu terrestres;. tantum niger pravenit color, 
et hec est ratio , quare niger color in urina ex precedeoti livido 
perfectam signifkat mortiScationem. Nolaudum veraest, quod a- 
Uquando frigiditas poteutialis vel quasi poterUialis suot hìi jus rei 
cause principales^ quod patet iareceptioncru tri fere saracenice,que 
etsi exibeaturcum aqua calefucta, et per loca transeat caleiUa, ta- 
men veniens ad epar sua pole^UiaU frigiditate, caloris epatis discra- 
iiam alterat et immulat Sinuliter teijus rei causa (rig.iditas est 
actualis , ut frìgidum balneuAi et frigidunv epìtlUma.^ 

Sìccitatis est iirinamactenuare. Eiocauten^ videtur piane cóntras 
rium., cumsiocitas, habenda motum ad centrum^ partis ab extre- 
mis reducatad medium, et idea deberet potiu? urinaiu ispissare,ad 
quod dicimus, quod siccitas secundum diversa subjeta, in qua agit, 
diversos consequitur efifectus; agens eninv in rem grossam, eju$ par* 
tes subtiles consumenda» ipsain magis ingrossat, nam agens in tu* 
tam, ejus partes subtiles et liquorosas caosunieudo^ ipsamsalidius 
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rcddit (l)> unde lutiim temporo estivo proplcr calorcm solis vide- 
tur pctriGcari. Agens vero in rem sublilero, partes ejus rarefacien- 
do, ipsiim reddit subtiliorem. Agens enim siccitas in materiam san- 
guinis terrestrenif ejus partes liquorosas consuinendot sanguinem 
facitspissiorem. 

Siccitate sic attenaatur urina. Dum enim per siccitatem in hu- 
morum et urine materiam agentem, subtilium et aquosarum par- 
tfum ipsius materie Qt rarefactio, ferreslrium condensatio , et ad 
centrum reductio , et sic urine sequitur attenuatio (2). Unde Gale- 
nus: in siceiori epate spissior sanguis generntvr. Agens enim sicci- 
tas, operatur ad centrum et ex acumine ad subtilitatem, unde Isaac 
in Dietis: « Siccitas, si in quarto gradu Tiierit, actionem suam actio- 
p ni caloris adsimilat »• — Est talia ratio, quia siccitas « agens in 
meatus urinales, e& motu quem habet ad centrum, ipsos coartat et 
constringi t, unde parum aat nihii valet exirecum ipsa urina, qua- 
re tennis et subtiiis egreditur a vescica. 

Humiditate sic inspissatur urina: dum enim per humiditatem in 
huroorum et urine materiam agentem, hnmorositatis 6t generatio 
et muUiplicatio humorum ad urinam, libera fit admixtio, et sic u- 
rine sequitur inspissatio. Yel sic: humiditas agens in urinales mea- 
tus ex motu quem iìabet de centro, ipsos ampliat et relaxat: quare 
humores egrediuntar cum urina libere, unde inspissatur. 

Et nota quodsicut quatuorsnnt qualitates^ ita quatuor sunt hu- 
mores in genere , scilicet Flegma — Sanguis — Colera — et Me- 
lancolia, quorum unicuique due sunt attribute qualitates. Flegma- 
ti frigiditas et humiditas , Sanguini caliditas et humiditas; Colere 
caliditas et siccitas ; Helancolie frigiditas et siccitas , secundum 
quod dipartita potuit fieri qualitatum conjunctio in duo. De omni- 
bus videndum est singulariter; sed cum flegmatis, tamquam semi- 
crudi humoris , generatio aliorum precedat generationem , de co 
primo est agendum. 

De Flegmaie. 

Flegma aliud est naturale et aliud innaturale. 

Naturale flegma est quod naturaliter frigidum est et humidum, 
in sapore insipidum, in colore album , in substantia fluidum et in 
epatis sima inter alios humores naturales per materiam geiieraturo. 
lioc flegma aliquando habundat cum febre, interdum vero sine fe- 
bre. Ilabundans sine febre sic habet urinam disponere (3). Et 
quia, sicut prediximus, frigiditatìs est urinam discolorare « et hu- 
roiditatisinspissare; ideo habundans sine febre urinam habet red- 
dere discoioratam et spissam. Urina ergo in colore pallida vel sub- 

(i) Tutto ciò che segue fino al S> ^ (lei Codice dì Firenze. 
(2) Le citazioni sono nei Codice di Firenze, e del Par, 6964 quella sola di 
Galeno. 

(b) JI segucnt" 5 nel MS. di Firenze. 
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pallida, karopos, laclea, glauca vel alba, in substantia equaliter , et 
per tolum spissa, flegma naturale sine febre habundare signiflcat. 
llle ergo vel illa, cui est talis urina, quantum est in col ore et sub- 
stantia urine ex hujus humorìs habnndantia, his debet infestar! sin* 
thoniatibus: replectione stomachi ex indigestione provenienti, fasti- 
dio, oris insipiditale^ sputi et salivarum habnndantia, [gravedineca- 
pitis, et precipue sinistre partis anterioris, gravedine somni, gra- 
vedine renum, et interiorum partium, tortione, et dolore stoma- 
chi cum gravedinc et gurgulatione, pigritia totius corporis tam ad 
sensum quamad motum, et in muliere juvencula talis apparens uri- 
na vitium matricis^ut venìensad tempus menstruorum, menstruis 
careat, aut ea sicut decet non habeat. 

Cura. — Pallenti igìtur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Estivo et calido tempore, mane, jcjuno stomacho, detur mei rosa- 
ceum cum aqua decoctionis anisi , masticis et seminis feniculi et 
Imsiliconis in qua tria vel iiijor grana salis resolvantur ad majorem 
iDundiflcationem faciendam. Hyeme, vero, et tempore frigido ma- 
ne jejuno stomacho detur oximel simplex» vel compositum de ra- 
dicibus sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini et rafani cum a* 
qua predicte decoctionis (I) vel cum aqua calida. Abstineat se pa- 
tiens (2) ab omnibus salsis, friits, acetosis, leguminibus , acrumi- 
nibus, aliata, piperata, fructibus, pane azimo, carne vaccina, hir- 
cina, cervina, bubolina, caulibus, lentibuset hissimilibus, ex qui- 
buslibet crossis cibariis , a vino forti et turbato, nimis limphato « 
ab aqua simplici» et ab omnibus crossis cibis et potibus. De carni- 
bus comedat carnes annuali^ agni, annualis porci, castrati, arietis, 
hedi, capreoli, pedes etrostra porcellorum. De volatilibus comedat 
fasianos» perdices , starnas, pullos gallìnaceos, gallinas teneras» ca- 
pones teneros, interdum vero pullos columbinos , et minores aves 
preter degentes in aquis et paludibus. De piscibos comedat pisces 
^aspratiles» maxime degentes in aquis salsis, circa scopulos, squamo- 
sos , mediocres , roinus pingueset magìs mobiles. De oleribus co- 
medat olerà mixta habentia sparagos , bruscos, boragines , apium, 
feniculum , petroselinum, spinacea etetiam cicorea. De legumini- 
bus comedat far ordei, far spelte, cicera nigra, et precipue jus eo- 
rum , grana Bizon (3) , et etiam sìmilia. Uè pane comedat panem 
fermentatum, bene coctum, baie mundatam,ab omni mala quali- 
late carente. Hec tamen. si ventre fuerit fluxili. Patiens bibat vi- 
num album, ci trinum, vel subcitrinum, clarum, odorifenim, me- 
diocriter limphatum et precipue cum aqua predicte decoctionis. 
Sero vadeos dormitum, accipiat pigram vel benedictam, simplicem, 
vel blancam , vel triferam magnam cum aqua decoctionis ejusdem 
cum aqua calida-, vel cum vino decoctionis salvie et rute; et hoc 

(f) Nel MS. 6963, nel quale segue Pattenti eundo dormiium etc.che vie- 
ne nella fine del §. 

(s) ir seguente § clie riguarda i cibi é conservato dal Cod.Fioreniino^con 
Taggiun/ione dì ciò cbe trovasi di più nel MS. 6963. 

(3) Nel MS, 6(|63 iegfgesi risos'^ nel 696Ì ipeUertsoa» 
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precipue eontr^ vitìum matricis (I). Hyeme et tempore frigido 
purgetur patieos circa mediani noctem cum t)enedicta et bianca sca* 
moneatis ermodactilatis, vel etiam cum piliolis roeis (2). Estivo ve« 
ro et calido tempore cuiokatartico imperiali ventris laxatio. 

De fiegmate naturali. 

Aliquando flegma naturale habundat cum febre (3) et indocit 
quotidianam. veram, et tunc ex eo orina sic disponitur. Urina igi- 
tur in colore subcitrina» in substantia per totum et equaliter spis- 
sa sine lividitate, quotidianam significai de flegmate naturali, lile 
ergo , vel illa , cujus est talis urina , quantum est in colore et sub- 
stantia ipsius urine, nocte qualibet a tertla ora noctìs in antea (4) 
predictis sinthomatibus debet inrestari, primo frigore i deinde ca- 
lore (5). 

Cura. — Patienti igìtur ab ipso principio eodem modo subve- 
Diendum estquemadmodum laboranti de ejus babundantia sine fe- 
bre: sedcum tenuiori dieta est insistendum , propter febrilem di- 
8cra8iam(6): etabstineat patiens a predictis oleribus calidis, deci- 
mo vel duodecimo die. Hyeme et tempore frigido purgabitur pa- 
tiens cum benedicta lassativa , vel cum (catartico resoluto in aqua 
decoctionis polipodii, agarici et seminìs feniculi. 

De flegmaiibus innaturalibus. 

Innaturalis flegmatis quatuor sunt species, scilicet , flegma ace- 
tosum , flegma dulce , — flegma salsum , — flegma vitreum. 

Flegma acetosum eie accidenti verso in naturam frigidum est et 
siccum, ejas liamque generatio habet fieri ei flegmate naturali , 
corropto per frigiditatemetsiccitatem ipsuminficientesatquecor- 
rumpentes (7); quodquia secundum substantiam flegmati naturali 
pertinet,etquantulamcumqueproprietatem ipsius flegmatis retinet, 
unde siccitate urina sic non potest attenuare. Hoc igitur flegma 
aliqoando habundat sine febre, inlerdum vero cum febre (8), etli- 
cet siccitatis sit urinam attenuare, tamen servata proprietate sub- 
stantie , materie ingeneratio , non potest urinam sic reddere te- 
nuem. Habundans sine febre sic liabet urinam dispooere : Urina 

(i) Dal MS. 6o65. 

(2) Fel etiam' cum piiiulis meis manca ne* due MSS. Par. E quando ap- 
presso lecita il MS. 6963 le chiama |M'//ii/e Masfistri Mauri. Jn questo MS. 
se ne trova anche la composizione. 

(3) Queste tre parole del Cod. di Firenze. 

(4) Parole inintelligibili nel Codice Fior. 

(5) Il Cod. Par. 696Ì aggiugae: et vìi; habet hoias in quiete , et vj in 
labore, in quiete in senibusfit in hyeme' 

(6; Ciò che segue nel Cod. di Firenze. 

(7) Qt*od .... attenuare dal Cod. Parigino »•• 6963^ 

(8) £t licet* • • t^mein dal Cod. di Firea. 
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igitur in colore pallida vel sobpallida, karopos, Iactea> glauca, vel 
alba, in substantia mediocriter tennis, de flegmate acetoso indige* 
sto vel mediocris de eo accedente ad digestionem , vel mediocriter 
spissa, de eo jam digesto , flegma acetosum sine febre habnndare 
significat. ille vel illa ergo cujus fuerit talis urina, quantum est in 
colore et substantia ipsius urine et hujus humoris habundantia , 
bis debet infestari sinthomatibus; indigestione ventris, etlaterom 
ìnflatione, replectione stomachi , fastidio , acetosa eruptuatione , 
sputi et salivarum habundantia, gravedine capitis « gravedine re- 
num et maxime inferiorum partium » pigritia totius corporis taiii 
ad sensum quam ad motum. In muliere juvencula signiGcat vitiura 
matricis , et veniens ad tempus menstruorum , aut menstruis ca- 
reat» aut ea sicut decet non habeat ( I ). Hec sunt sinthomata : gra- 
vedo spathularum et precipue sinistre spathule , gravedo coxarum 
et tibiarum. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
Diendum est qnemadmodum laboranti de habundantia flegmatis na- 
turalis sine febre. Fiat patienti sero eunti dormitum exibitio pi- 
gre et benedi<pte vel blance vel solius trifore magne cum vino de- 
coctionis salvie et rute. Gontra matricis vitium flat hujusmodl 
fomentum: fojia lauris , pulegii, savine , calamenti , origani et jo- 
niperi bulliant in vino forti rubeo et odorifero vel aceto. Deinde 
mulier sedens super seliam ligneam, bine inde pannis bene cooper- 
ta, fumum per inferiorem recipiat » deinde ex eodem vino more 
fuAìio pudenda abluat (2) ; et fiat exhibitio pigre , et benedicteet 
nrance, vel solius trifere magne. Ad provocationera menstruorum 
accipitur radix thassi barbassi noviter a terra extirpata et pulvere 
gith pulverizata , vel scammonee vel etiam calcis vive , et prece- 
dente predicta suffumicatione et ablutione subponatur sero. Sit ta- 
men ipsa radix bene prius abrasa. Item saponaria trita cum pulve- 
re gith et scamonea pulverizata et subposita , potenter menstrua 
provocata Fiat etiam sepius subpositio blance vel trifere magne. 
Finut etiam naph^ales (3) de mastice, olibano, laudano i galbano ^ 
oppoponaco, trifora magna, aloe epatico, gilh, bistorta , storace , 
calaminte , musco, ambra , xiloaloe , terenda terenlur , et omnia 
cum oleo musceliino commisceantur et bulliant cum ipso usque ad 
spissationem unguenti^ et sic cum eodem oleo informentur predi- 
cti nephtales, quorum unus per novem dies ante consuetum tem- 
pus menstruorum, quolìbet sero, cum vadit dormitum, mulieri sub- 
ponatur, precedente tamen predicto suffumigio et ablutione. 



(:) Ilec .... tibiarum del Cod. Par. 6963. 

{%) Et , . . , magne nel Cod. 696^ di Parigi. Quel che segue con qualche 
trasposizione é presso a poco uniforme nel Cod. di Firenze e nei predetto 
Cod. Parigino. 

(S)Nel Cod. Par. 6964: Palent ad mundtficathnetn matricis et poteth 
Ut adconceptum hec^ 
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De fiegmate acetoso cum fsbre. 

Aliquaodo flegma acetosuro habiindat cum febre (0 et inducit 
quotianaiD veram et tane ex eo urioa sic disponitnr. Urina ergo in 
colore subcitrina « pallori vicina , in substantia mediocriter tenuis 
ad mediocritatero magis accedens , de flegmate acetoso indigesto 
et.mediocris de eo accedente ad digestionenif vel mediocriter spis- 
Hi de eo )am digesto, quotidiaoam habundare signìflcat de flegma- 
te acetoso, llle ergo vel illa, cujus fuerit talis urina quantum est in 
colore et substantia urine, quotidie cinta sero predictis sinthoma- 
tibos debet infestari, sed gravius, primo Trigore, deinde calore. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
Diendum est, quemadmodum laboranti de ejus habundantia sine Te- 
bre (2). Sed utrumque tenuiori dieta est insislendum propter fé* 
brilem discrasiam. Abstineat patiens a predictisoleribuscalidis. De- 
cimo vel duodecimo die estivo et calido tempore purgetur patiens 
com catartico imperiali (3) resoluto com aqua decoclionis anisi et 
seroinis feniculi: hyeme vero et tempore frigido cum benedicta 
scammoneata resoluta in aqua calida, ?el etiam cum katartico im- 
periali (4). 

De fiegmate dufcu 

Flegma dulce ex accidenti verso in naturam calidom judicatur et 
bamidum, ejus namque generatio habet fieri ex flegmate naturali, 
eorropto per caliditatem et humiditatem ipsum inflcientes atque 
corrompentes. Quod aiiquando habundat com febre aliquando sine 
febre. Habundans sine febre sic habet urinam disponere, unde ta - 
lis datur regula. Urina igitur in colore citrina, vel subcitrina, in 
sobstantia equaliter per totum spissa sine manifesta lividitate, fleg- 
ma dulce sine febre habundare significat. llle ergo vel illa cujus est 
urifia quantum est in colore et substantia urine , ex hujus habun- 
dantia bis debet infestari sinthomatibus : replectione stomachi , 
fastidio oris, dulcedine sputi et salivarum habundantia, gravedine 
capitis, gravedine somni, gravedine renum et interioram partium, 
pigritie totius corporis tam ad sensum quam ad motum. 

Cum. — Patienti igitur ab ipso principio hoc modosubvenien- 
dum est. Hyeme vero et tempore frigido (5) quolibet mane jeju- 
no detur oximel simplex cum aqua decoctionis anisi etseminis fe- 
niculi. Estivo vero et calido tempore detur oxizacar vel sciroppu«i 
acetosos cum aqua e'iusdem decoctionis. Utatur patiens predicta 

(i) Ei . . . veram nel Cod. Fior«nt. 

(fi) Nel Cod. Parig. 696S dice laboranti de flegmate naturali cum fé- 
òre^ e manca di ciò che segue da Seti . . • calidia* 

(3) Resoluto . . .feniculi nei Cod. Fior. 

(4) Nel Cod. Parig. 696S; yeme et tempore frigido cum benedicta scarno* 
neata, vel cum pillulis magietri Mauri. 

(6) Dal Cod. Fiorentino ciò che segue. Manca nagli altri Codd* 
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dieta ei atstineat a predictis oleribus calidis et ab omnibus calidis 
cibis et potibus. Decimo vel duodecimo die pargetar patiens cum 
katart'co imperiali, ve! etiam cum benedicta, resolotisinaqua pri- 
marum violarum, agarici et seminis fenicuii. 

De habundarUia flegmads dulcis eum febre 

Aliquando flegma dulce habundat curo febre , et tunc ex eo 
urina sic disponitur. Urina igitur in colore ruta ve! subrufa , in 
substantia equaliter per totum spissa sine manifesta lividitate , 
quotidianam signiflcat de flegmate dulce. llle ergo vel illa , cu- 
jus est talis urina, quantum est in colore et substantia ipsius uri- 
ne, cum predictis sinlhomatibus debet infestar! ; sed acutius , et 
omni nocte Inter horas flegmatis et sanguinis quia hoc tale fleg- 
ma secundum substantiam retinet naturam flegmatis , et secun- 
dum qualitatem retinet naturam sanguinis; ideoexconditionequa- 
litatum ad substunlias , nec in horis flegmatis , nec in horis san- 
guinis, debet proprie affligere, nec habet siceitatem, aut acumen» 
ut pungatet mordicat, et inducat rigorem, nec frigiditatem, utin- 
frigidet (!)• Quidam enim dicunt quod non fit tipus in hac febre. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
niendum est, quemadmodum laboranti de ejus habundantia sine fe- 
bre. Sed utrumque tenuiori dieta est insistendum propter febri- 
lem discrasiam (2;. Decimo vel duodecimo die bjreme et tempore 
frigido purgabitur patiens cum katartico imperiali resoluto inaqua 
predicte decoctionis. Estivo vero et calido tempore purgetur pa- 
tiens cum hac decoctione, pruna, viole, semina citrioli , melonis , 
cucumeriset cucurbite, thimum, polipodium , agaricum etsemen 
fenicuii, bulliant in aqua, et in ìpsa resolvantur cassia fistula « vi- 
delicet ij manne uneie , h addita uncia in j. pnlveris mirabulano- 
rum citrinornm, etl. kebuloruoij colatum in roane propinetur. 

De flegmate salsa, 

Flegroasalsum ei accidenti verso in naturam calidum estetsic^ 
curo; ejus namque generatio habet fieri ex flegmate naturali cor- 
rupto per caliditatem et siceitatem ipsuro inficientesatqne corruro- 
pentes : et licet caliditatis sit urinaro colorare , siccitatis attenua* 
re (3), tamen, quia generatio fit ex flegmate naturali corrupto et 
quantulamcumque proprietatem ipsius substantie ingenerato; idcir- 
co urinam sic non potest attenuare ex toto. Hoc igitur flegma ali» 
quando habundat cum febre, interdum vero sine febre. Habundans 

(i) Quidam, • « * feòre nel Cod< Par^g- 6968. 

(a) Decimo • . • propinetur nelGod. Fior. Nel Cod. Parig. 696) pre« 
scriYesi soUaalo PossuaccAra col galasso alla vena basilica del bracci» 
destro. . 

(3} Tamen, , , ,ex foto dal Cod. Par. 6963. 
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sìne Tebre sic habet urrnam disponére; Urina igitur In colore ci- 
lrina« vel subcitrìna, in subslaotia mediocriter tenuis ad mediocri- 
tatem magis accedens , de flegmate salso indigesto , vel mediocris 
de eo accedente ad digestionem • vel mediocriter spissa deea jam 
digesto , flegma salsum sine febre habundare sìgnificat. Ille ergo 
vel illa, cujus est taiis urina quantum est incolore et substantia uri- 
ne» ex hujus humoris habundantia , bis debet infestari sinthomati- 
bus: indigestione • repleetione stomachi , fastidio oris , salsedine , 
gravedine capitis, dolore frontis partim extensivopartim pungiti- 
vo , siti , dolore capitis y gravedine renum et maxime inCeriorum 
partiuro, pigritie totius corporis tam ad sensum quamad motum, 
prurituetiam totius corporis, et precipue tibiarum , cossarum et 
cubitorum, quod provenit ex vigore virtutisattractive vigentis in 
bis membris propter eoruro continuo mota. 

Cura» — Patiens igitur ab ipso princìpio hoc modo subvenien- 
dam est. Hyeme vero et tempore frigido dabi tur quolibet maneje* 
juno (1) oximel squilliticum et factum de radicibus sparagi, brusci« 
apii, petroselini, boraginis, et feniculi. Estivo et tempore calido da- 
bitor oximel simplex cumaqua calida Utatur patiens predictadie* 
ta et abstineata predictis oleribus, et ab omnibus calidis cibissal- 
sis, frixis et acruminibus. Decimo vel duodecimo die pnrgetur pa- 
tiens, hyeme et tempore frigido, cum ieralogodion, vel cum jera- 
rafini^ vel cum hierafortìssima, solis vel etiam cum pillulis meis (2). 
Estivo vero et calido tempore purgetur cum oxiiaxaton , vel cnm 
catartico imperiali» vel cum electuario frigido, vel cum electuario 
de succo rosarum, et benedicta veteri. Pro pruritu totius corporis 
lav^tur in aquis salsis et sulfureis (3) vel etiam aiuminosis. Fiat e- 
tiam hoc unguentum (4) , quod potissime valet ad lepram , sca- 
biem, et etiam morti fé ram. Recipe sulfur vivum,auripigmentum, 
tartarum, nitrum suliaoum » aloen epaticum srve succitrinum, ci- 
mioumassum , fuliginem , elleborum album et nigrum ^ cinerem 
corticis fraxini , calcem non extinctam , succum fumiterre , duo 
vel tria vitella ovorum , sanguinem testudinis marine. Pulverizan- 
da pulverizes, liquefacienda liquefies^ et misces omnia cum amur- 
ca olei vel cum oleo » et facies bullire ad lentum ignèm usque ad 
spissitudinem unguenti. Ex hoc igitur unguento patiens intrans 
balneum inungat se fortiter, ut videatur unguentum quasi incorpo- 
rari, et tamdiu teneat ipsuni super se intus in balneo, donec pluri- 
mum sudet. Deinde cum exierìt de balneo cum cantabro in forti 
vino, vel in fortissimo aceto bullito corpus fortiter fricet usque ad 
perfectissimam remotionem unguenti , et sic cum sapone saraceni- 
co pèrfecte corpus abluat unctione precedente. Estivo et calido 

(i) La terapeutica varia sempre ne^codicì. —Si conserva quella del MS* 
Fiorent. che é più distìnta. 

(8)Qui al solito il Cod. Parig. 6963 dice vel' cum pìlìulié Majistri 
Mauri, 

(3) Fel • . • aiuminosis nel Cod. Fior, nel Cod. Par. 69C3 et amaris* 

(i) Quod . , . mortiferam Jaeì Cod. Fior. 
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tempore 6at minutio de vena epatica smhtro brachio^ vel de vena 
stomachi , vel qaolibet tempore de basìlica dextre manus. Et prò 
passione de flegmate acetoso Gunt karaxationes (I) tibiarum cunn 
multa altractione sanguinis de parte exteriori utriusque tibie t 
et capite lacerti vicinautis genu. 

De flegmate salso eum febre. 

Aliquando flegma salsum habundat cum Tebre, et tunc ex eo u- 
rina sic djsponitur: — Urina igitar in colore rufa vel subrufa , in 
sobstanlia mediocriter tennis , ad mediocritatem magis accedens , 
de flegmate salso indigesto , vel mediocris eo accedente ad dige- 
stionem vel mediocriter spissa de eojam digesto sine lividitate 
quolidianam fingit de flegmate salso. Mie ergo vel illa^ cujus fuc- 
rit talis orina quantum est in colore et substantia ipsius urine, pre- 
dictis sinthomalibus quotidie ab bora nona dici in antea debet in- 
festari , primo rigore deinde calore , que accessio durat ad plus 
usque ad mcdiam noctem. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum* 
Sì vires et etas permiserint (2), estivo et tempore calido fiat mi- 
nutio sanguinis adquintum diem de vena basilica (3) dexteri bra* 
chii , que est inter medium et aurìcularem. Hyeme vero et tem- 
pore frigido usque ad vi dies, de vena stomachi, sinistri brachii , 
et de predicta Tacta minutione, h^reme et tempore frigido' dabitut 
Zuccarum rosatum cum aqua calida. Estivo vero et calido tempo- 
re dabitur sciropus rosaceus vel violaceus cum aqua frigida. Aliis 
aotem diebos, mane jejuno detur sciropus rosaceus vel oxizacarus, 
melorom granatorum aèetosorum , cum zuccaro et aqua calida : 
preterqoe in secondo et tertio die post minutiones dabitur sciro- 
pus rosatus vel violaceus cum aqua frigida, seminum (4). 
Utator patiens tenui dieta, scilicet pane et aqua bullita et ìnfrigi- 
data, farreordei, lacte amigdalarum, scariolis> portulacis, grana- 
tisi Qvis judaicis , prunis damascenis , cucurbita assa in agresta » 
prenidiis (5), et his similibus. 

« 

(i) La Toce earaopaeffVmtf^ é adoperata da* Salernitani , per indicare le 
icarificazioni superficiali della ente. Essi si servivano de^le Toci charaxare 
o earaxare^ come rilevasi da questo verso (vers. 1 799, pag. 5o4) voi* 1.). 
Summa caraxamuSy sed infima scariicamus» 

In Ducange non si trovano quelle voci neiPindicato senso ^ ma bensì nel 
senso di scriòere , ed ò a credere che i Salernitani V abbiano adc»perate in 
senso translato, [4r l'attalogia delPatto dello scrivere con lo scarificare leg- 
germente. Nel Cod. Parig 696^ dice scarift'cationeS' 

(2) Solita formola adoperala dagli Scrittori del medio cto nel prescrivere 
il «alasso. 

(3) Nel Codice Parig. 6io63 dice epatica^ e vi é una notabile differenza in 
tutta la cura. 

(4) Manca la Toce: Tors^frtfftdorum, 

(5) Mei Cod, Fior. ìcggesi pew'dtis, voce della farmacopea Salernitana, 
che indica una pastiglia formata con mele e xuccaro addensatOi ridotto a 
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Hyeme et tempore frigido extremitas pullorum, vel pullus eli- 
xus cum farre orde! vel in alia farina decoctus pallenti exìstente 
debili convenienter polerìt exiberi » visis signis digestioiùs mate- 
rie, quod cognoscitur per maiorem urine spissitudinem , per an- 
ticipationem accessionis, et per acumeo afflictionis^ et per diuturni- 
tatem accessionis. Hyeme et tempore frigido purgabitnr patiens 
X.^ vel XU.^ die cum oxilaxato ^ vel cum katartico imperiali, vel 
cum pillulis meis (I). Estivo vero et calido tempore, purgetur 
cum predictis in regione frigida, vel cum hac decoclione herbarum 
dinreticarum, pruna , viole, semina melonis, citreoli , cucumeris 
et cucurbite, polipodium, agaricum, semen feniculi, anisum^ thi- 
mum, ocimum, buliiant in aqua, in qua resolvantur casie Osta- 
le • -^ • jj t manne .^ . j, postremo apposita .—* • mii obalanorum 

kebulorumet alia citrinorum,et circa tertiam horam dici propine- 
tur patienti colatura mane post primam velsecundam assellattonem; 
patiens bibat frequenter de aqua frigida in magna quantitate ad 
meliorem purgationem faciendam. 

De fiegmute vitreo. 

Flegma vitreum ex accidenti verso in naturam frigidissimum 
est et humidissimum.Ejus namque generatio habet fieri ex flegma- 
te naturali corrupto propter multam intensiouem frigiditatis , et 
bumiditatis. Aliquando enim flegma naturale quod in substantia 
nimis est fluidum continetur 8tomacho,in quo multus est frigidatis 
excessus ; unde per frigiditatem babcntem motum ad ceutrum • 
sabtilium est fluidarum partium, ipsius flegmatts condensatio fitet 
conglutinatio. Caliditas vero potentialis existens in quolibet corpo- 
re elementato latitans in intrinseca substantia ipsius flegmatis ibi 
agitiquod suum est; dissolvit enim, resolvit et conbumit,et sic sub- 
tiliat et extenuat; per frigiditatem ergo extenuantem et coQstria** 
gentem flt partium flegmatis naturalis insortio,et interiorum cor- 
ruptio, et ex eis corruptis geueratio fit flegmatis vitrei (2) , quod 
habundat instomacho-et intestìnis. Et propter nimiam tortionem et 
dolorem stomachi et intestinorum distemperantia fit ipiriluum quod 
Dumquam potest habundare , quod non inducat febrem. Et licet 
f rigiditatis sit urinam discolorare , bumiditatis inspissare : tameri 
hoc flegma dupliciter urinam disponi! scilicet secundum principium 
sue dissolutionis et secundum flnem. 

Urina igitur in colore alba, in substantia inequaliter spissa cura 
quadam gleba humoris in fundo, principium dissolutionis flegma- 

pasta tenace, e poi diyiso a pioeoli pezzi sìmiglianti ad un pennellò* Di que« 
ste pastiglie ancora si fa uso in Napoli ad in In^a la bassa Italia, è son co- 
nosciute con un nome probabilmante di origine Saraccnica , franfellicchi. 
Leggasi la nota* a pag. 68, II. Voi. 

(I) Pil, Mag, Mauri, Cod. 6963. 

W Quod**, febrem n^ìCoà' Fior» 
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Jtis vitrei signiflcat.'Et si ehim composilam sit et subtilibus parti*- 
bus in*sue tamen dissolutionis principio , et in frusta quedam diii-^ 
solviturjd quod videtur fieri in glacie» queetsi ex subtilibus par- 
tibus constat « in sue dissolutionis principio {i) in frusta quedam 
dissolvitur. Urina vero alba et lenuis et multum mi\ta in tìne fe- 
brium venieas, finero dissolutionis flegmatis vitrei significat.Unde 
Teophiliis inquit: « Urina alba et tennis et multum mixta in fine 
« febrium veniens arophimerinam signiflcat deficientem (2), vel 
» cotidianamde flegroate vitreo. Quia in suas proprias partes subti- 
» lesflegma dissolvitur sicut ipsa glacies , que plenarie actione ca^ 
» loris suscipiensinsui partes liquidissimas etsubtiies dissolvitur» . 
Ille ergo vel illa cujus est talis urina, quantum est in colore et sub- 
stantia ipsius urine bis debet infestari sinthomatibus.Nocte quali- 
bet primo frigore multo, deinde calore lento et pauco, torsione et 
iiolore stomachi et intestinorum , cum gravedine capitis (3) , gra^- 
vedine renum et maxime inferiorum partiam ; et quandoque ni- 
mia adest extremorum frigiditas , et ex eius continentia in inte- 
stinis sequitur dolor stomachi v et tortio intestinorum intolierabi- 
lis. Unde Galenus de seipso inquit. « Videbatur mihi intestina 
» mea quasi quodam terebello perforari , ad ultimum clisleriza- 
» tusaqua et sale, melle, et oleo emisi flegma quole Anassagoras (4) 
« vitream appellavit ». 

Cura.— Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Mane ieìuno detur oiimel squilliticum , vel factum de radicibus 
sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini, rafani et^squille cum a- 
ceto , et melle ; acetum subtilitate sue substantie dividit nec in* 
frigidat proptercaliditatem mellis et radicum. Mei enim cum ra- 
dicibus calefacit et mundificat. Vinum enim securfter propinetur 
et raro; exibeatur pigra et benedicta sero eunti dormitum cum vi*- 
00 decoctionis salvie et rute ; sint tamen scammoneate et exula- 
te (5). De vino, bibat vinum bonum, sanum et forte, et non nimis 
limphatom; de pane, comedat panem bene coctum et bene munda- 
tum, ab omni maiitia carentem ; de carnibus , comedat carnes an« 
. nuaUs agni vel porci^ carnes pullinas et alias temperate calidas. Sto- 
loachus, renes et intestina inungantur dialtea et cum alio ungueur 
to calido , ut marciaton arogon et bis similibus. Fiat autem cly- 
stece primo roollitivum deinde mordicativum. Mollitivum sic fit >: 
mercurialis et cantabrum bullianturin aqua (6) salsa , vel salama- 
na^etin medio decoctionis apponatur malva, deinde colatur,etad- 
dantur mei et oleum. Sit tamen aqua calida, et sic per clysterem 
iniciatar. Mordicativum sic fit. His omnibus predictisaddaiur pul- 

(i) Ciò cUe segue, fino a finem è omesso, per errore del copista} nel Cod. 
Par. 6g(6S. 
(a) Ciò che segue della citazione di Teofilo manca nel Cod* Par. 696SV 

(3) Le sei parole seguenti mancano nel Cod. Fior. 

(4) Cod. Par. 6^A Cassegaras; Codf Fior. Eresceeorai» 

(5) Questo § manca nel Cod. Fiorent. 

(6) Le tre seg. parol nel Cod. Fiorent. 

Vof. ili. 2 
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\is 8aigemine> vel pnlvis nitri , vel pulvis salis eommunis , et sie 
per clyslerem sìmiliter inìciatar. Hyeme et tempore frigidi) par- 
gabitiir paliens eum yeralogodion, vel caro yerarufina ( I ), vel fam 
^era fortissima Galeni , vel cam pillulis meis. Estivo vero et ealido 
tempore purgetur cum benedicta scammeneata veteri, et cum pil- 
lulis aureis. Nane nota quod sicati diei naturalis viginti et qaatuor 
sunt hore, ethumores nafuraies sunt quatuor; quislibet homor sex 
sibi vindicat horas digestioois in corporei 

Tres l^eis prima$ noetit et sanguinis imas ; 
Vis eolere ìntàias^ sex lueis vimJieat horas: 
Datque meiancoiiam noetis tres iucis et imas ; 
Centralesponas noeti* sex ftegmatis horas (2y. 

À tertia bora diei igitur asqae ad nonam eju^dem, sole omnino o^ 
xistente in hoc superiori eroisperio « 8er circa nos disponitar in 
plurima caliditate , et per caliditatem dissolveittem , resolventem 
et consumentem indncit siccitatero. Tura igitur illius humoris do- 
minium consurgit in corpore , qui similibus aSicitur qualitatibiis 
scilicet colere. Laborantes ergo de colera in his horis potissime af-* 
fliguntur; merito ergo medicine purgantes coleram in horis his pò- 
tius sunt exhìbenda Et ideo aque calide exibitio decoctionis par- 
gantis coleram, et alia eamdem coleram purgantia, in his horis pre- 
cipitar fieri. A nona bora diei usqae ad tertiam noetis, sole descen* 
dente ab hoc superiori emisperio ad inferius, aer circa nosaliquan- 
tulum incipit infrigidari et in frigiditate disponi. Sed quia non- 
dum est tanta frigiditas, ut condensando valeat hamiditatem inda- 
cere, remanere debet dominiam siccitatis cuoi frigiditate in aere » 
tunc igitur illius humoris dominium consurgit in corpore , qui si* 
tnilibus aflScitur quali tatibus, scilicet melancholie. Laborantes ergo 
de melaacolia in his horis potissime aflDiguntar ^ et medicine pur- 
gantes meiancoiiam in his horis potius suntexhibende. A tertia bo- 
ra noetis usque ad nonam eiosdem « sole prorsus existente omnino 
in inferiori emisperio , aer circa nos plurimum debet infrigidari , 
et per frigiditatem condensantem et inspissantem aer disponitar 
In humiditate. Tane igitur illius humoris dominium consurgit in 
corpore^ qui similibus afficitur quali tatibus, scilicet flegmatis. La- 
borantes ergo de flegmate tn his horis potissime infestantur , et 
medicine purgantes flegma in his horis potius sunt concedendo. A 
nona vero bora noetis usqae ad tertiam diei ^ sole ascendente ab 
inferiori emisperio ad superias , aer aliquantalum circa nos d.ebet 
inciperecaleOeri et disponitur in caliditate. Sed quia non est tanta 
caliditas ut dissolvendo resolvendo et consumendo , sicci tatem va- 
leat indncere, remanere debet dominium humiditatis cum calidita- 

(i) Le tega»^ eiiiqiie paro/a ìiiane«no nel Cod. 696S di Par ed ÌR?ect 
di ptlt. meta dice, piti- Mag. Èlawù 

\^%) Queiftli versi troransi nel colo Cod Pài'ì^. 6964» 
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te (H aere ; ande tane \\\Ui% hnrrioris domininm consur^^it in cor^ 
pore, qni similibus afficitur qualitatìbiis, videlicet sanguini^. He-f 
rilo ergo miiiutio et mundificatio saiiguinis in horis ipsis perficetur. 

De colera no tarali. 

Colera alia nataralis est i et alia innaturalis. Nataralis colera 
nataraliter calida est et sicca , in colore crocea « in sapore ama- 
ra (f) cum acumino, in substantia darà et in epatissi ma ìnter elios 
humores per materìam generata. Que aliqijando habundat cum fer 
bre, interdum vero sinefebre. Habundan^^ sino febreurinam sic ha- 
bet immutare: urina igitur in colore citrina vel subcitrina, in sub- 
stantia per totum et equaliter tennis , coleram naturalem sino fé- 
bre habundare significata que aut continetur instomacho, autine? 
pate,8utin cisti fellisi aut in intesiinis (2); et per hoc coloris uri* 
ne fit diversificatio , et etiam sinthomatum. Si quidquìd fuerit in 
stomacho, hoc sinthomata erunt intensiora: dolor froutis, sitis , a« 
maritudo oris , siccitas lingue et palati, àurium tinnitus , vigilia- 
rum instantia, ventris tortio, punctura et mordicatio stomachi, vo- 
mitus adest colericus. Si vero contineatur in epate vel in cisti fel^ 
)is, hec sinthomata erunt (3) remissiora : sed urine major erit co- 
loratfo, et precipue superius. Adest etiam ventris constipatio prò- 
pter vìgorem vìrtutis epatis attractive, et dolor deinde stomachi , 
ypocondriorum et renum. Si vero finali ter fuerit in intestinis « 
omnia predicta sinthomata eront remissiora. Adest intestinorum 
punctura et dolor, et arder et fluxus ventris aliquando colericus. 

Cura,-^ i'atienti igitur ab ipso principio hoc modo subvenien- 
dqm est: mane jeiunodabitur sciropum acetosum, vel oxizacara., 
vel sqccus majorum granatorum acetosoruro cum zucaroet aqua ca- 
lida. Utatur patiens frigida dieta, secundum quod supsrius dictuni 
est in laboranti cotidianam de flegniate salso : purgubitnr patiens 
hyeme et tempore frigido cum oxilaxato , vel cum electnario fri- 
gido, vel cum electnario de suco rosarum , vel cum katartlco im- 
periali veteribus, si non affuerit fluxus ventris. Estivo yero et ca- 
tido tempore purgabitur patiens cum hisdem electuariis , et cum 
istadecoctioneomnis herbe diuretico (4)> pruna, viole, semina me- 
lonia^ citreoli» cucumeris et cucurbite; bulliant in aqua» in quare- 

solvantur casie fistule. ^ . ij^ manne -t tamarindorum ^ ij ulti- 

mo apposita, postmodum pulveris mlrobalanorum citrinorum.^ . j 

colatura in mane in horis colere propinetnr (5). Die antea purga- 
tionem fiat exhibitio trifore saracenice , vel cum succo scariole « 

(i) Le dae seg. par. mancano nel Cod. Par. CqGS. 
(fl) Le seg. par* mancano nel Cod. Par. Ò963. 

(3) Intensiora nel Cod. l^ar. 696S. 

(4) Le seg. seUe parole mancano nel Cod. Par. 6965^ 

(5) Tutto il retto dì questo J manca nei Cod. Par. 696S. 
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"sei ctim succo solatri vel etiam cum frigida vel cam aqua semi- 

num , et hoc precipue si materia contineatur in epate , vel cista 

felUs. Si vero affiierit fluxus ventris, detur zucanim rosaceum cum 

aqua rosacea vel pluviali et purgetur cum miroballaniscitrinis pò- 

sitis in aqua rosacea vel pluviali. £orum colature fiat exibilio. 

De colera naturali cum febre. 

Aiiquando colera naturalis habundat cum febre , et tunc ex eo 
urina sic disponitur; urina vero in colore rufa vel subrufa, rubea 
vel subrubea, in substantia equaliter per totum tenuis^ simplicem 
significat tertianam de colera naturali (I) in juvenè et colerico. Il- 
le ergo vel illa, cujus est telis urina quantum est in colore et sub- 
stantia arine, predictis sinthomatibus de tertio in tertium diem a 
tertia bora diei inanlea debet infestar!» principio frigore, deinde 
calore: quorum sinthomatum etiam urine fit diversificatio, tecun- 
dum quod predictum fst. Notandum vero est, quod sola urina ci* 
trina in melancolico, sene, flegmatico , vel muliere, et puero , in 
quibus tum etas , tum sexus , tum compleiio excessum frigiditatis 
predicant , simplicem significat tertianam. Patienti igitur ab ipso 
principio sic est subveniendum (2) : si vires et eta9 permiserint , 
estivo etcalido tempore usque ad quartum diem, scilicet in primo, 
secundo, tertio et quarto competens poterit fieri minutio de vena 
epatica dexteri brachii: hyeme vero et tèmpore frigido exibeatur 
zuccarum rosaceum, velsciropus fòsaceus cum aqua calida. Estivo 
vero et calido tempore vel ipsum zucarum « vel sciropus rosaceus 
vel viole cum aqua frigida. Aliis autem diebtis preter quam in se- 
cundo et tertio die post minutionemdelur sciropus acetosiis vel oxi- 
zacara, vel sucus malorum granatorum acetosornm cum zucaro et 
aqua calida. Utatur patiens tenui dieta, pane et èqua, farro ordei , 
lacte amigdalarum , scariole , portulace, cucurbita assa in agresta, 
uvis iudaycis et hissimilibus, et etiam patienti debili de tertio in 
tertium diem, videlicet in die interpobtionis, pullus elixuscompe- 
tenter poterit exibèri. Decimo vel duodecimo die hyeme et tempo- 
re frigido purgabitur patiens cum oleo frigido vel de snco rosa- 
rum, vel cum oxilaxato veteribus* Estivo vero et calido tempore « 
cum predicta decoctione, prò vigiliarum instantia , fiat tale foman- 
tum: rosa , mirti, cassilago , malve , et herba violarla bulliant in 
aqua,et de bac aquaabluat igitur patiens faciem et manus a cubitis 
iuferius, et thibibs a genu inferius, et si hec herbe non inveniuntur 
hoc idem facere potprisde frondibus lactuce, salicis, et canne. Fiat 
etiam emplastrum circa frontem et tempora de requie , vel etiam 
accipias semina cassilaginis, opium thebaieum, et semina papaveris 

(i) Lo quattro seg. par mancano ne! Cod. Pang. ^963. 

(2) Tutto il rei»to di auesto §, che coulieue minutamente la cura , é 
del Cod. F'ioreQt. essendovi appena pochissime cose iodìCute nei Cud. Fa- 
rig. b^^?. 



albi 9 et semina portulaca el pisla: comnnsceas eum o)eo viole , et 
cum lacte mulieris Dutrientìs puellam; frontibus et temporibus pa- 
tientis appena tur ; fiat etiam iriunctio fronti et temporibus de oieo 
frigido, vel de oleo amigdalato, velex populeon '^ flat etiam epiti- 
ma super epar . Si materia fuerit in epate, de oleo viole et rose, et 
agreste, desandalis albis et rubeis, citrinis, suco sempervljré, sola* 
trj» rasure cucurbite, vermicularis et crassule sale. 

0« speeìebus colera ùumiuratis^ 

lonaturalis colere quatuor suutspecies^ Colera citrloa* eofera vi- 
tellioa, colera prassina et colera erugi6asa« Colera citrina ex accir 
denti vene in naturam calida judicatur et sicea {ì\ minus tamen 
colera naturali. Ejus namque geueratio habet fteri ex admixtione 
colere naturalis et flegmatis naturalis. Etlicet oaliditatis sit urinam 
colorare, siccitalis actenoarei tamen ex contradictione substantie ad 
substantiam et quaUCatum ad qualitate& , minus est ealida et sieca 
quam colere naturalis; unde coJorat nec ita attenuai Urinam. Co- 
lera citrina igitur aliquando babundat cum febre » interdum vero 
sjne febre: babundjans sinefebre, urinam sic habet immutare: Uri- 
na igitur in colore citrina remissa» io substaotia mediocriter te- 
nuis, ad tenuìtatem magi&accedens » celeram citriuam sioe febre 
babondare signrficat. Ille ergo veliUa, cu)u& est talis urina • quan- 
tum est in colore, et substaotia ipsius urino ex hu|ù8 humoris ha- 
bundanda, bis debet infi^tari sinlbomatibus : ind^;estiooe , reple- 
ctiooe stomachi» fastidio, gravedine oapitis » dolore frontis partim 
pongitivo, partim extensivo, gravedine renum et inferiorum par- 
tium, pigritie totiuscorporis taìu ad sénsam quam ad motum. 

Cura^ — Patienti igitur ab ipso principio sicest subveniendum, 
ut in laboranti de habundantiadegmatissakisiae febre preterquod 
Don debet fieri exibitio Qximelis squiilitici, nec indiget purgatiorie 
ieralogodiofi et ierarufioi: purgabilur tamen patiens cum predictis 
electuariis (2) et pillulis meis. Aliquando colera citrina habundat 
cum febre, et tunc: urina ex easic disponitur; urina igitur in co- 
lore citrina intensa , in substantia mediocriter tennis, ad tenuità- 
tero magis accedens, ter tianam significai de colera citrina, llle er- 
go, vel illa, cujus est urina quantum est in colore et sohstantia uri- 
ne, predictis sinthomatihus de tertioin tertium diem, circa vespe- 
ras debet infestar!, primo f rigore deiode calore. Patienti ^[itorab 
ipso principio eodem modo subveniendum est , q^uemadmodum la- 
boranti colidiana de flegmate salso- 



(i) Le quattro sag» par. mane, net Cod. Par. S^63i 
(i) EtpiU. mHs mapca nel God. Par. 6])6i. 
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De colera vitellina. 

Colera VitellìDa ex accidenti verso in naturam caliga est et sic- 
ca; ( I ) ejus namque generatio fit de colera naturali et fleugmate vi- 
treo; linde tantam est calida minus et sicca quam citrina in quan- 
tum flegma vitreum magis frigidum est et hnmidum flegmate na« 
turali. Ideoque ex ea urina minus habet colorari , et minus tenuis 
efficitur propter predictam rationem: hee igitur colera aliquando 
habundat cumfebre,interdum vero sinefebre. Habandanssinefe- 
bre urinam sic habet disponere: Urina igitur in colore citrina re- 
missa » in substantia mediocriter tenuis ad tenuitatem magis ac- 
cedens, ooleram vitellinam sine febre habnndaresigniQcat. Mie er- 
go vel illa cujus est talis urina , talibns debet infestar! sinthomati- 
bus , quibus etiam laborantes de habundantia colere citrine sine 
febre: sed tanien utcumque intensioribus. Patienti igitur ab ipso 
principio eodem modo subveniendum est quemadmodum laboran- 
ti de colera citrina sine febre (2). Ejus namque generatio habet 
fieri ex admixtione colere naturalis et flegmatis vitrei. 

De colera vUeliim eum febre* 

Aliquando colera vitellina habundat cum febre « et tunc ex ea 
urina sic disponitur: urina ergo in colore subcitrina aliquantufum 
intensa « in substantia mediocriter tenuis , ad tenuitatem magis 
accedens^tertianam de colera vitellina habundare signiBcat.Patiens 
igitur predictis sinthomatibus de tertio in tertium diem circa ve- 
speras debet infestari, primo frigore deinde calore (3) sed utcuni- 
que gravius propter febrilem discrasiam. Patienti igitur ab ipso 
principio eodem modo subveniendum est , quemadmodum labo* 
ranti (4) tertìana de colera citrina. 

De colera prassiM. 

Colera prassina est eruginosa (5) propter suarum qualitatunr 
iriolentiam febrem non consuev^erunt indncere , nec urinam pro- 
prie immutare. Sed in acutis febribus mortifera inducunt aposte- 
mata,que a Galeno (6) dicuntur papule sive antraces, seu etiam car- 
bunculi (7), et que operantur foramina ab intrinsecis ad extrinse- 
ca, ita quod ab extrinsecis intrinseca poterit videri , et consueve- 
runt iiij, ve! v superveoire, et tunc urina apparet viridis, seu li- 

(f) Ejus , , . ^tiam nel Cod. Par 6963. 

(2) Questo J manca nel Cod. Par. 696^. 

{^) Sed, , . discrasiam manca nel Cod. Fior. 

(4) Nel Cod. Parig. 6^6^: laòorantl de cotidiana de flegmate salso» 

(5) Le quattro se^. parol. mancano nel Cod. Parig. 6968. 

(6) La citaeionedì GaUno nel Cod. Parig. 6968 duve mancano le parola 
sivé « . , carbuncuhs. 

Il) Et^^^ • • . *i^«rrfmr« mancano nel Codi Fiorent. 



23 
vide « vel nigra , aut subnigra spasmuni e^ iiiauiliaae supervouira 
eonsiMvit ( I) » *^ tu^ patUos morti» judicia coadempoatvir. 

MekiDcbolia alia m(uralìi est, alia irmatw^Ni^ 

Naturaiis melaniialia oaturaiit&r frigida est et sicoa , io celare 
terrea» in sapore acetosa, io^ substaalia spissa et in epatis sima in- 
ter alios bumores per materiam generata: que aliquando haban- 
dat cum fehre, interdum vera sino Tebre (%). Et quia , sicut pre- 
diximas, fìrigiditati est urinam discolorare , aiccitatis acteuuare ; 
ideo meiancolia habmidans sine fehre urinam habet reddere disco- 
loratam et tenuem* Urina igitur in colore pallida, vel subpallida , 
karopos, lactea « glauca , vel alba : in substantia equaliter per to- 
tum (3) teauis m^ancoliam naturalemsinie fehre h^abundare sigili* 
ficat. llle ergo vel illa, cuj^us talis est urina qUfantum est in colore 
et sttbstantia ipsius urine ei hu^us humoris hishandautia bis de- 
bet infestari siiitbomatibiJ3 ; (4) indigestiooe veatris , et laterum 
inflatione, gravedine capitis , gravedine renum et intbriorum par- 
tinm etscothomia; et iu muUere ìiivencuta (^ toUs apparens orina 
significat yiiium matricis , ut v^niens ad tempus menstruorum , 
menstruiscareat,aut ea, sicut (fehetet „ nouhjB^heat (6>; cuius vitii 
bec sunt sintbomata , seilicet dolor spathularum et precipue sifii- 
strespatbuk> graveclo corrotti et llhiarumet geauum. 

Cum, — Pallenti igitur ab ipao principio eodem nv)éasubve- 
nfendomest, queroa<iaìc4Qm bbioàrfl^U (iehji^iwd^Qitiii^ fleg;(Qatis (7) 
acetosi sima fehre^ 

m 

Rabunda»» cum febre « urinam aie babet oolofayre. AK(|uando 
meiaoeelia nstufalis baboudat cam fehre» et tunc Induoit (uiarta- 
Barn} HI qua quidem urioieeolor detecminatua opa apparet*. oed ad 
plus sequenti die post accessionem propter febcilem discrasiam u- 
ìifia òppfttiet cittiiia et tervqjs. Iu aliis autem dieba$ est pallida, vèi 
subpatKda , vel subcitrin^a pallori vìcìqa et tenuia. Nolandum ta- 
mea est quod in soluMoAje quartajOK^ e^ adnvi2Ltion& melancbolici 
humoris ad urinam, urina apparet nigra et suhojgra et spissa; un- 
de léòfitus • Quartana ria soluto^ et metancolica humore e cforpore 
ji exennle pec urioas, urine appareiU aigtre vel subajt^reetspisse» . 

Cum^ — Laburanti quartata de meiancolia natorali predietis sin« 

(i.) Sff^nmn^ . • . »^onsueci^ mtkBfiàùo^Qfik Cod. Fiof^ 

\%) Ei . , . • fenui^ uel Coil- Fioxeojt. 

f3) SpfUOk nel Cod- i'ar. 6963. 

(4.) t^disfMion$s . . . inflafion^ n^l G«J. Fi0J^ 

(&) Le seg. Ir» parf^» Bel Cod. l^a^. 69^.^ 

(%) Ci^fua • . . g^nnum nel Cod. Parig. i%&^. 

(y) KalurM nel Cod. Fasig. &t|6^. 



thomatibus de quarto in quartum diem circa horanfiit debét infe' 
stari: primo orripilatione , deinde calore. Pallenti igitur ab ipso 
principio sic est subveniendum^mane ìejuno dabitar oiimel factum 
de radicibus sparagi, brusci, apii , feniculi , petrosilli « rafani et 
squille cnm aqua calida. Utatur patìens dieta scripta in habundan- 
tia flegmatìs naturalis propter qaod in die accessionis non comme- 
dat ante accessionem sed post eam. Vtsis autem signis digestionis 
materie quod cognoscitur (0 per remissionem tenaitatis urine Ì 
per anticipationem accessionis» per acamen afflictionis, per diutùr- 
nitatem affligendi et per rer^iissiouem tipi. 

Purgabitur patiens (2) ante vif ve! viii accessionem hyeme et 
tempore frigido cum diasene ve! cum (catartico imperiali et tcam- 
moneata : estivo vero et «alido tempore cum decoctione ista qae 
recipe omnes herbas diureticas , radices sparagi et brusci , apii , 
fenicnli, petroselini, scariole, boraginis, sene, thimi , epithymi v 
agaricii polipodii» squinanthi, seminis basiliconis, azara baccarà et 
siluo(?), semina melonis, citreoli, cucumeriset cucurbite» pnine^ 
sebesten, vivibus (?) et ordei sicci, cedri et tamarisco In aqua igi- 

tur talis decoctionis resolvatur casie fistule «lìj. manne ^ i. ulr 

9 9 

limo apposita ^ et dimid. pulveris mirobalanorum citrinoram *^ j 

9 9 

lebulorùml j, bellirìcorum ^ j etemblicorum ^ j» et quartam 

» ». » 

paftem uncie colature in mane propmetur. Post quintam vel sei- 

tam assellationem exibeantur iij scrupuli lapìdis lazuli , et lapidis 

armenicimolitorumet ooviesabIutorum(3)»et^ j feruginis» cuna 

aqua predicte decoctionis. Si vero post piirgationem contingat re- 
roanere quartana. Gal multoties exibitio rubee» vel muse, velesdre» 
\el optate, vel tiriace, ante horam accessionis cum aqua calida, vel 
>ino calidopulvis factus deinde de interioribus coloquintide et de 
hermodactilis et consolidalur in equali qqantitate in modum trium 

>el iiij ^ in principio accessionis cum (4) aqua calida poterìt exi- 

9 

beri. 

De fpeciebui ntelaneolie 

Melancolie innaturalis due sunt species , quanim una generatar 
«X ammixtìone melaocolie naturalis et colerici humoris incensi: Al- 
tera per intensionem qualitatum colere eruginose. Que Qt ex ad- 
mixtione melancolie naturalis et colerici humoris incensi , minus 
est frigida et magis sicca melancolia naturali; et ista similiter que 

(i) Per , . . urine nel Cod. Fior. 
(2) Lo seg. cinque parole nel Cod. Parig. 6963* 
(3j Et , , , feruffinis nel Cód. Parig. 6963. 
(4) Wel Cod. Par. 6965 ; rmo. 
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f t |]^F intemionem còlere èràginose. Hec roelancolìa aliquando ha^ 
bundat cum febre> intetrdaiii ^erosine febre. Habandans «ine febré 
sic disponit ariaam: urina igitur in colore aubcitrina pallori vici- 
na, in snbstantia per totam tennis, imo tennissima innatiiralem me- 
lancoliam habundare signiQcat. 

Cura. — Patiens igitur cam sinthomatibos indigestionis debet 
infestari, nimia humornm siccitate. Tnnc eodem mo^o subvenien- 
dum est» ut in laboranti de habundantia melancolie naturalis. 

J)t melaneolia cum febre. 

Habundans cum febre ioducit quartanam notham , in qua simi- 
liter urine color determinatus non apparet: sed in sequenti die post 
accessionem urina apparet rnfa vel subrufa, et aliquando in esta- 
te subrubea. Muitotiens vero propter ipsius solutionem et ex sub- 
stantiali ammixtione melancolie ad urinam » urina apparet nigra 
vel subnigra secundum quod Teofilua inquit. • Quartanario soluto 
» et melancolico humore excedente per urinas , urine ^pparent 
» nigre vel subnigre. 

Cura. — Patiens de quarto in quartum media nocte in ante , 
infestari debet primo orripilatione et panca > deinde multo calore* 
Patienti igitur eodem modo subveniendum est ut in vera quarta- 
na. De ea vero specie melancolie innaturalis, cujus generatio ha- 
bet fieri ex intensione quali tatum colere, eruginose, nec febrisin- 
ducitur, nec sic urina disponitur. Sed in acutis febribus ex eacon« 
sueverunt fieri acuta apostemata mortifera, que proprie appellantur 
papule : in quibus prò violentia suarum qualitatum et fumositate 
substantie, foramìna ab intrinseco ad extrinseca fiunt, et sic mora 
ìnducitur. 

De febribus composiUi in UrpolalU. 

Post tractatum simplicium febrium interpolatarum agendum 
est de Gompositis. Composita interpolata est iìla » que babet fieri 
vel de uno humore in diversis locis extra vasa putrefacto , vel de 
diver^ Ramoribus in diversis locis extra vasa putrefactis, vel de 
diversis humoribii» in uno loco putrefactis. De uno humore in di- 
versis locis putrefacto fit febris interpolata et composita ut duplex 
cotidiana, duplex tertiana, et duplex quartana. Fit autem duplex 
cotidiana de duobus flegmatibus in diversis locis extra vasa insi- 
JBul patrescentibus neutro per se potente inducere talem febrem ; 
difierentia autem est inter duplicem cotidianam et duascotidianas: 
^ue enim Qotidiane quotidìe bis afiDìgunt , duplex vero cotidiana 
semel tantum in die affligit. Item differentia est inter simplicem 
et duplicem cotidianam, quoniam etsi utraque semel tantum in die 
alBigat; tamen duplex cotidiana fere duplicatas habet horas quam 
simplex^ unde solum in quanlitate horarum differitur. Urina igi- 
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tur in colore subcitrifia inleosa^ in substaniia equaliter par totam 
spi8sa> siDe lividitdte, dupliceni sigeiGcatcotidiaiiain. 

Cura^ -* Patienti igilur ab ipso priucipio eodem modo aiibve- 
nienduro est ut io laboraoti simplicì eolidianat sed ubieomqao con 
tenuiori dieta e$t iosisteodum. 

ih duplki krtìam. 

* 

Duplex terttana habet fieri de duabus coleris in diversis locis ex- 
Ira vasa simul putrefactis, neutra per se potente inducere talem fé- 
brem. Et est difieredtte Inter duplicem tertianam et duas tertia- 
038^ qooniam due tertiane de tertip in tertium diem bis alDiguut : 
duplex vei^ tertìaoa quotidie, sed de tertio in tertium diem gene- 
ratur propter proprietates colere, cujus natura est mover! de ter- 
tio in tertium dlem. Urina igitur in colore robea vel subrubea , ia 
substantia mediocHtèr tennis , et superiiis òbumbrata in juveod 
maliocolico et colerico duplicem siguificat tertiénam. In iaveneiiitt- 
Itncolico et colerico dico , quia in mehncolico sene , flegmatico « 
vel muliere tom aetas, tum complexìo, tnm sexus excessum trìgU 
ditatis predicant. Urina rura vel subrufa duplicem signìficat ter- 
tianam. Laboraus igitur duplici tertiana piiedictis sinthomatlbos 
debet infestar! , quotidie a tertia bora dìei in anlea pritbo frigoto 
deinde calore , sed de tertio in tertium graviti^ ptóptef Incoltimi 
cotidiàne. Patiénti igitur ab fpsoprinòipio subveniétiduttt éàt utin, 
labortoti siittpiici tertiana : sed utcumque ténulóri dièta iM imi- 
stendunl propter caloris majos acomen. 

De dvpUci quartana* 

I 

Duplex vero quartana babet fieri de duabus melaucoliis fnsinral 
in. diversis locis extr^ vasa putrefactis; neuter per se potente indu- 
cere talem febrem> fu qua similiter urine color determiuatus non 
apparet. Dìfferentia autom est inter duas quartana» et duplicem 
quartMam: due ènim quartane de quarto in quartum dieoi bis 
tffSigunt, duplex veroi qua^ttaaei duobos diebus afflligit itùo prìus 
modo intermiisò. 

tiara. •— Patiénti igitur ab ip^ prirtcipvosubveniendifln est ut 
in Iftboranti amplici quarlafia, propter duplicem afflictiotieiii. 

Febrium véro interpolataruiti et compositarum provenieotianl 
ex diversis b«imorib«s in uno loco extra vasa putreractis, tei de di- 
versis liumoribas io A versis loci» efttr^vasis putrefactis. varie sUtit 
speeies, quarum nomina non habemi» sed luxta qualitates et quaii- 
iilates habundantis materie, vel tumoris diversifieanda %st 4ieta et 
tnedicatio. Post tractatiim febrium interpolatartim tam simpli- 
cium quam compositaruin érgendum est de coutinuìs. 
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D4 febrAut emUnuit. 

Febris autem continua est illa, que existens in torpore usque 
ad sui creticam declinatìonèm, licet inequaltter affligat patientettt 
tamen non intermittit affligere. Continuarum autem alia est sim- 
plex et alia composila. Simplex/ que de uno humore habet fieri in 
uno loco extra vasa putrefacta: alia vero tit de sanguine et dicitur 
kinoehUBZ alia de flegmate tdntunl,ét dicltUìr colidiaHa GOdtinóai alia 
tantum de melancolia et quartana eohlitiua ntinctipatur. 
' Sinochus dicitur quia coherens, id est òndnem caiisani putredinis 
frel continuitatis simul , Iiabens scilicet puti^dhiem continuàm suf- 
flcienterti febrem excitare ad fervoréiti contiutiam resolutionem fu- 
Aii putHdi ad cor expirationem ad idenì sùffleféntem, ad derectum 
nutriménti propter principalem sangulufs corruptionem. Vel dici- 
tur sihochus morbus ex sanitatis custodia Factus, quia ààriguis eju^ 
Jàdfcatnr custos sanitatis in corporé (I) , cujtis soliùs èst nutrire. 
Sofit autem sinochi species tres: augmasticus, epigmasticiis et ho- 
mbtohus. ^ 

' Atlghiasticus dicittir ab Augendo» eo quod hec speciés sinocbi à 
principio sui usque ad sai criticam declinationem continue Vidétuir 
tiugmentari. 

Epigmasticiis dicitur quasi decrescens, eo» quod species sinochi a 
principio ù^ne ad finem continue videtur decrescere, vel cninui. 

Hómotomià dicitur quasi unìus tenoris et status , et dicitur ab 
ottios quod est iinnm et tenos , tenon » eo quod hec species sino- 
chi unius tenoris esse videtur. Hec autekii species sinochi per a- 
rinam dignoscitur sic : Urina igitur in colore citrina, rubìcunda, 
postmodum inopos , in substantìa equali ter per totum splssa Su- 
perius levisaugmasticum signiBcat. Item urina prius rubiòui^da , 
jpostmodum subrubicundà^ superius iuopos, in substantia eqnéiitet 
per totum spissa et aliquantulum livens manuum apposita epigea- 
sticum signiflcat. Urina igitur in Colore prius rubicnnda, po^tmo- 
duskaropos in substdntìa equaliter per totilm spissa et livens omo- 
tenum signiflcat Labòrantibns bis febribus onkries continuo calore 
ìnfestantur , idest venarum inflàtio , rubof faciei et oculorum , et 
genarum > òótporis plenitudo , et in nocte quasi larapadàrum ap- 
pari tio. 

Cura. -— Patienti ab ipso principio igitur est sic subveniendum: 
si vires et etas permiserint , usque ad diem quartum fiat minu- 
tio de vena epatica dexteri brachii et dimittatur sanguis exire us- 
que ad purità tem: fiat hoc semel vel bis aut ter. Facta minutio- 
ne, detur sciropus rosaceus, vel violaceus cum aqua frigida in esta- 
te et cum calida in hyeme. Utatur patiens tenui dieta et aqua , 
lacte amigdalarum^ farro ordei, farre spelte, portulace, scariole , 
uvis passis , cucumeribus assatis , cum agresto et similibus. Jn oc- 
tavo vel decimò die fiat mundiÙcatiosanguiuis cum aqua decoctionis 

(ì) Le quattro pargle nd C!gd)t Fiot 
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pmnarum et violarum , seinìjDÌs portulace et boragiois » et berba* 

rum dìureticarum. In aqua resolvantur casìa fistuie ^ j, et seni. 

colatura in boris sangufnisexhibeatur. 

De iincea infiaUva . 

é 

CoDsequeoter agendum est de sinoca ioflatis^ , que sk cogoo* 
scitur cum urina. Urina igitur in colore subrubicunda, in substau- 
tia equaliter per toturo spissa, sine lividilate , cum quadam gleba 
sanguinis, sinocham inflativam signìQcat. Est autem sinocha infla- 
tiva febris proveniens ex habundantia sanguinis non corrupti nec 
putrefacti, sed superaccensi , bis siuthomatibus similitér continuo 
calore infestaotur rubore oculorum et faciei , veoairum plenitudi-. 
ne, quasi iaropadaruro appari lione , quos ut testatur Galenussola 
minutio usque ad lipotomiam iiberat ; tennis tamen diete flat exi- 
bitio usque ad febrilem dimissio^em et mundificetur sanguis pre- 
dieta rationeMtem orina in colore citrina vel subcitrina inten!» , 
in substantia per totum spissa sinVlividitate manifesta , apposita 
manu livens , cotidianam contìnuam^ignJGcat. Patiens igitur hu 
infestatur sìnthomatibus, scilicet calore continuo » et nocte gravina 
quam in die in bora scilicet flegroatis, et sine aliquo typo et xviij 
horas infestatur in summo labore, cui ab ipso principio sic est sub- 
veniendum, ut in laboranti quotidiana de Oegmate salso tenuiter^ta- 
roen propter continuamafflictionem. Item urina in colore rubea vel 
subrubea^ in substantia mediocri ter tennis ad tenuitatem magisac- 
cedens cum aliquantula spuma superius sine obumbratione vel livi- 
ditate manifesta, tertianam continoam signiQcat. Laborantes igitur 
tertiana continua continuo calore infestantur» sed de tertio in ter** 
tium diem infestantur gravius propter naturam colere , sed side 
typo , et sinthomata tertiane interpolate in patiente sunt intensa. 
13nde patienti eodem modo subveniendum plurimum est, ut in la- 
boranti duplici tertiana. Laborans quartana continua continuo ca- 
lore infestatur sine typo, de quarto in quartum gravius a nona bo- 
ra diei in antea. In quartana vero continua urine color determina- 
tus non apparet Patienti tamen eodem modo subveniendum est ut 
in laboranti aliiscontinuis. 

De febribus eomposilis el coniinuU* 

Post tractatom febrium continoarum simplicium agendum est 
de compositis et continnis. Febris continua et composita est illa ; 
que habet fieri vel de uno humore in divjrsis loris intra msa vel ex- 
tra putre facto, vel de diversi» humoribus in uno loco intra vasa putre^ 
factisy vel de diversi» in diversi» ioeis» 

De uno humore in diversis loeis intra vasa putrefacto fit febris, 
que dicitur causon continua et composita. Dieitur autem causon 
a caumale, quod est incendium^ eo quod hec febris urit in moduoi 
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igms.Fit flotem caiison de colera putréfàcta in snbtilissimis venis o- 

ris, stomachi, pnlroonfs, cordìs et epatis. 

Urina ergo in colore rubea vel flammea intensa, medtoenter te- 
nnis ad tenaitatem magis accedens, cum molta spuma superius si- 
ne obambratìone et lividitate» que proveuit propter multam fervo- 
rero, c^nson significat. 

' Patiens calore infestatur continuo et in hamore colere acotis, ?i- 
giiiartrai instantia et dolore frontis acutissimo. Habettamen matu- 
linam requiem non tamen piene mundam remisslonem , ut inquit 
Galenus.Gujus ratio rei in subsequentibus assignabitur. Sinlhoma- 
ta vero colere piene sunt intensa. 

Patiénti igitur ab ipso principio sic est subveniendum qnemad- 
roodum laboranti duplici tertiana. Fiat competens minutio de- ve- 
na epatica dexteri brachii. Facta minutionedetursciropmrosaceus 
vel viobceus cam trifera. Ctatur paliens dieta tenuissima^ pane et 
^qua / farre ordei , et bis similibus. Utantur hoc sciropo: omnes 
herbe diuretice, pruna et viole, semen papaveris albi, semina por- 
tnlace, iactuce, scariole, semina melonis, citreoli, cucumeris et cu- 
curbite, semen malve, semina citrinorum , semen bombacis , spo- 
dinm berberi et sandali albi et rubei. Hec omnia bulliant in aqtia 
mellonis palestini vel in aqua aicurbite,vel inaqua simphii, appesito 
deinde zucaro fiat sciropus. Hoc sciropo utatur patiens curo aqua 
frìgida usque ad quìntum diem. A quinto die in antea apposita 
tertia parte oncie reubarbari eo patiens utatur* Fiat et epitima su- 
per epar de suco sempervive portnlace vel vermicularis, et 
cucurbite, et cimballaric, rasure cucurbite , suco campolorum vi- 
tis , agresta , de sandalis albis et rubeis , aqua rose , oleo viola- 
ceo et rosaceo, albumine ovi. In vigiliarum tnstantia propina: mal- 
va, herba viole, rose. Fomenium cassilago , frondes salvie , frondes 
Iactuce bulliant in aqua; ipse patiens manus et pedes ablóat, tibias 
-et fociem prò acutissimo dolore frontis. Fiat ablutio cum aqua de- 
cociionis rosarum, ungatur populeon vel cum oleo rose, vel viole, 
vel cum predtctis sucis: ftem ad somnum provocandum fiat hoc e- 
piiima. Becipe masticem, olibanum, fusquiamum, opium , radices 
mandragore, semina papaveris albi: terendà terantur, et cum albu- 
mine ovi, et aqua rose, et lacte mulieris nutrientis puellam com- 
misceantur; vel etìam cum oleo rose vel viole, et sic fronte et tem- 
poribus apponatur. Competens etiam potest fieri purgatio curo de- 
coctione miroballanorum citrinorum et aliorum. 

De Sinoehide et Causonide. 

Febris continua composita facta , de diversis humoribds in uno 
loca intra vasa putrefactis , est sinochides et causonides. Fiunt au- 
tem taro sinochides quam <»usonides ex sanguine et colera. Sed si- 
nochides ex. majori parte sanguinis et minori colere, causonidesex 
majori parte colere et minori sanguinis. Urina tgitur in colore sub* 
rubicunda, in substantia mediocriter tenuis, vél médiocriter spissa 
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cum multa spuma causpnidem stgnificat. Urina igitar in colore ru* , 
bìcunda, in substantia spissa sed equaliter caro aliquantiila spuma 
sinochidem ^ignificat. Laborantes ìgitur tam sinochìde quam cau- 
aoDide coi^munia habent sinthomata sanguini^, et colere , sed la* 
boraote cau9Qnic|e plurq $igna colere et intensiora» pauciorasao* 
guiniset remissiora. Sed laborante sinochide plora sanguinis et in- 
tensiora, fnipora colere et remissiora. Picit tamen Galenus inPas* 
sionarip: Quod sinochides et causoaides et causon matutinam ha-- 
bent reqniem non tamen plenam, mondam remissionem. Cujus rei 
ratio beo est: bore sanguinis sunt ab bora ix noctis usque ^d ter-^ 
tiam diei. In causon nulla fit sanguinis putrefactio. Sanguis autem 
inferius estamicus naturalis raembrdrum, ex quo membra outrian- 
tur, restaurantur et confortantur. Unde membra omnibus sic virir 
bus nutriuntur ad sanguinis reparatione. A quo puro sanguine dum 
membra asperguntur et confortantur , confortata resistunt febrili 
nocumento. In sinochide autem et causonide sì jn utroque sangui- 
nis fiat putrefactio , major tamen pars sanguinis pura et sincera 
remsinet. Ex qqo membra in horis sanguinis, scilicet in mane con* 
sperguntur ex eo, et confortantur; confortata febrili resistunt nor 
camento. In causonide vero nulla fit sanguinis purificatio: ergo non 
imroerito dum in boria ipsius eo tamquam puro membra asper- 
guntur et confortantur» Confortata febrili resistunt nocumento prò 
njmio tamen ealpris acumino et excessu non ita plenarie resistere 
possunt^ et ideo non piene mandam habent remissionem. 

Cura. — Patienti ergo ab ipso principio sic est subveniendom 
ut in laboranti^inocha et causon* 

De febribus eoniinuis et eompositU. 

Fe1;»ris continua et composita facta de diversis humoribus in 
diversia locis intra vasa putrefactis est emitriteus. Dicitur antera 
emitriteus ab e^i'quod est medium^ et lrUeu$ quod est tertiana. In*- 
de e^iitriteus, quasi medium tertiane, eo quod habet mediamsoe 
materie tertiane , scilicet coleram et alteram materie. Licet au- 
tem secundum Con^tantious ( I ) in Pantani diversas suot emitri- 
teorum ^peeies* Galenus autem non nisi iij dicitesse emitriteornm 
species, sive vttnofvm^ medium ei ma jorem. Minor autem emitri- 
teus habet fieri do cbolera putrefacta extra vasa et flegmate intus ; 
medius de cholera putrefacta extra vasa et flegmate extra ; et 
major de melancolia putrefacta intra vasa et cholera extra i unde 
venus (%). 

Varimi emilnieus in venip flegma reeuwbif; 
Epoteriu$ colera medius eonveriftur^ llli 
Pe$$\mu$ humor inest^ majora fel eoquif extra. . 



(t) La eìtazione delPopera nel Cod. Fiorent. 
(2) \ versi leggonsi nel solo Cod. Parig. 6()6i. 
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Ilec autem species per nrinai diaoscantur. Urina in colore ro* 
fa veL subrofa , in aubstantìa mediocriter spìssa el saperìus li- 
vena, mioorero significa t emitri teum. Ille ergo vel illa, caiua est 

orina quantum est in eolore et sobstantia arine , 
continuo calora debet infestari, et particolari (ypo , in noeta gra- 
vina qnam in die, quotidie qupd provenit propter impetum fleg- 
matis, oppressione oculorum et palpebrarum. Sero debent infri- 
gidari eitremit&tes et postmodum caler fortias invadere Patienti 
igitnr ab ipso principio sic est subventendum , ut in laborante (I) 
cotidiana de flegmate salso. Notandom tamen est qnod in bis for- 
tissime debet fieri fricatio in volis manuum et peduum, estivo vei- 
ro et ealido tempore cum sale et aceto; hyeme et tempore frigido 
cnmaqua salmacinata tepida et sale. 

Urina vero in colore rubea vel snbmbea , in snbsfantia medio- 
criter tennis vel mediocriter spissa, superius Mvens, medium emi- 
triteum significat. Laborantes medio emitrtteo continuo calore in- 
festantur: sed de tertio in|tertinm diem gravius et particulari ty- 
pò, quod provenit propter impetum colere existentis intra vasa. Ài 
quorum intrinsjecorum adiutorium estrinseca membra tamquam 
uobilia spiritum et calorem ed se emittunt ad coadjuvamentum eo- 
rom spiritu et calore panperata frigescunt (2). 

Patienti igitur ab ipso principio subventendum est nt in labo*- 
ranti minori emitriteo. Sed tamen laborantes medio aollocandi aunt 
in domo obscura et frigida: laborantes majori in domo darà. 

Urina vero in colore livida , viridis « vel nigra , qnod prave^ 
nit propter adustionem nimiam vel morlificationem, et in substan- 
tia spissa , majorem significat emitriieum. Fatiens calore conti- 
nuo infestatur acutissimo et de quarto in qoartum gravius, a nona 
bora diei, precedente particulari typo; cujus aniem emitrìtei im- 
pos9Ìbilis curatio et ne dum istius imo etiam aliorum dnorom. Un- 
de Galenos inquit: • Scitote otnnesemitrtteos potiosdivipaquam 
■ humana menu curari «. Major autem emitriteoa prima secunda 
tertia aut quarta interficit. 

De aposiemaiibus eoneomilantibw fébrihusé 

Executo traclatu febrium sufficienter , agendnm est de aposte- 
matibns» tnm quia apostemata febres comitantur , turo etiara quia 
<iaedam febres per apostemata determinaotur : et prius agendum 
est de apostematibus cerebri , quia dignios est quolibet merrbro 
corporis. Licet apostematum feret>ri varie aiiit species, tamen eo- 
rum nomina non habemus nisì de dnobus « seiiicet frenesia et li- 
targie. Frenesisest apostema^ quod proprie fit in freuibus cerebri, 
idest in panniculis, scilicet in piam matrem et in duram matrem 

(i) Nel Cod. Par. 696!^: dvph'ei quartana* 
(«) Se^ue una cassatura nel Cod ce, 
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JD anteriori celiala capitis (()• In illis panniculis cerebraniTrenan« 
libus et obvolvantibos materia colligitar> non in cerebri sabstan* 
tia ut quidam dicunt. Et dicitur Frene$is a freno quod est mens ^ 
quod in hac passione maxime mens leditur, Litargìa vero est apo- 
stema quod fit in posteriori cellula capitis (2) ; et dicitar litargia 
a leiheSf quod est oblivio, eo quod patientem reddit obliviosum» 

De frenesi» 

Frenesis alia vera et alia non vera. Vera frenesis est illa « qoe 
habet fieri de colera in anteriori cellula capitis ad apostema colle- 
cta. Non vera que fit de alio bomore , scilicet de sanguine vel 
flegmate, vel melancolia vel fumositatibus petentibus superiora , 
vel alio humore spiritum naturalem inficientibas et immutantibua 
secundumse. Vera autem cum fiat in acutis febribus« sic peruri* 
nam ipsius habeatur notitia. Si ergo precedente urina colorata 
et tenuis, vel mediocriter tennis, vel mediocriter spissa si sequa- 
iur urina discolorata et tennis signum previum est ad frenesin si 
egri non sequitur alleviatio. Queritur tamen hic^ if uare laborantes 
frenesi habeant urinam discoloratam et tepuem, cum frenesim fe« 
bris sequatar acuta, et caliditatis sit urinam colorare. Ad hoc re* 
spondet Isaac in libro Urinarum, dicens • Calore igneo et extra- 
» neo urina non tingitur sed naturali, et si enim febris sit conti- 
» nuus caler non tamen naturalis imo extraneus iudicatur •• 
Quod probat. Constantinqs dicens .« Putredo etcorruptio substan-* 
9 tialis humiditatis corporis perturba tionem et ebuUitionem ex* 
• tranee caliditatis in corpore effecta, ita tamen naturalis color in 
» hoc differt a febrili, quia caler febrilis subjecto manente perit * 
» naturalis vero non » . Dupplici ergo de causa urine discoloratio 
fit in frenesi tumex febrilis caloris acumino, tum excaloris natu- 
ralis dupplici defectu. ^gens caler febrilis in humorum et urine 
materiam cum multo acumino ipsam dissolvendo et resolvendo sub* 
tiliat et actenuat. Unde dum caler naturalis in ea non invenit co- 
herentiam, suum efiectuoi in ea non potest consequi , ut resolven- 
do terrestres et aquosas partes in igneas et aereas; et eas multipli* 
cando, possil^^urinam reddere coloratam, quod patet in extrinse^ 
cis;aerenim existens ìncacuminibus montiumliberamhabensexa* 
lationem ventorumsubtiliatur; unde dum sol in ea non invenit co- 
herentiam non potest ipsam calefacere» ideoque infrigidatur : d^ 
fectus vero naturalis caloris habet fieri circa locum genera tiouis u- 
rine. Calore igitur multo febrili dum substantia corporis dissol- 
vituret consumitur, que caloris naturalis iudicatur fomentum^ca* 
. lor naturalis deficit» sed deficiente calore naturali contrarie qua- 
litatis insurgit vigor , et fit intensior scilicet frigiditatis per frigi- 
fi) /n. . ; • . dicunt dal Cod. Par. 6963. Ciò cbe segue ncti solo Codice 
Fiorent. 
{9) Et , . * , obliviosum nel Cod. Fior. 
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^itatem arine igneanim et aerearum partium flt condensatio in 
àqaosas et aquosarum partium in terrestres, quare urine sequitur 
discòloratio per frigiditatem liabentem motum ad centrum, etper 
siccitatem idem operantem,meatuum urinalium fit constrictio, un- 
de urina discolorata etsubtilisveltenuisegreditur.item ccrebrum 
membrum sensibile est a quo totius corporis seusibililas inest vel 
ministratur. Onde cerebrum quod est ceteris membris principale , 
cum patitur, ìnferiora membra tamquam in quantitate minus no- 
bilia, spiritum et calorem a se emittunt ad coadjuvamentum no- 
lìlis membri, scilicet cerebri. Spiritu igitur et calore paupertate 
frigescunt* et interdum, sicut predictum est, urine sequitur disco- 
loratio per frigiditate, dum frigiditas exhibeat in epate. 

Sinthomata frenesis sunt ìsta: dolor continuus et acutus propter 
sensibilem lesionem illatam cerebro, quia spiritus animalis cogitur 
inapetuose movéri,(l)etnon habens liberam exalationem distempe- 
tatur in calore; alienatio mentis propter multitudinem fumosità* 
tum inQcìentium cerebrum et spiritum animale secundum se ; vi- 
giliarum instantia propter materici siccitatem et humiditatis con- 
sumptione facta, non possunt iii eodem loco morari, propter subti- 
litatem spirituum levigantum ; motus oculornin vel propter insa^ 
Diam, vel propter acutas fumositates , que , dum per oculos tran- 
ìséunt mordicant ipsos et moveri compellunt ; manuum fiequens 
motio ad faciem, tamquam si aliquisab extrinsecis lesionem infer- 
t'et; amentia, vel quia materia Illa furiosa petens cerebrum tran- 
sit per nervos qui a cerebro ad bracbia diriguntur, et eos pungen- 
do et mordicando cogunt moveri, putantes ex hujusmodi motu le- 
sionem evitare. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio sic estsubveniendum: 
ponatar patiens in loco obscuro, picturis vacuo, non adsint diver- 
si vultos hominum , ncque diverse confabulationes. Ligqtur etiam 
ad pedes lecti , si nécesse fuerit. Fiat abrasio capiti» , qua facta , 
inungatur caput cum eleo violarum et rosarum, lacte mulieris nu- 
trientis puellam , mixtis succo rasure cucurbite , succo solatri et 
agresta, succo campolorum vitis, vel eleo mandragorato et bis simi- 
libus. Catulus scissus per medium, vel agnus, vel edus, velpullus, 
nei palmo pecorinus capiti superimponatur. Herba que dicitur casula 
cordis , seo casia in aqua' madefacta frequauter capiti superimpo- 
natar. Fìat fortis frictio in volis manuum et pedum cnm aceto et 
sale, vel aqiia salsa vel salmacina. Fiat cristere primo mollitivum, 
deinde mordicativum. Sternutatio provocetur cum piretro , vel 
cum enforbio , vel cum ellebore , vel cum pipcre , vel piretro et 
mastice mixtis. Somnus provocetur cum predicto empiastro, pro- 
vocetur fluxus sahguinis e naribus. Sanguinis suge fronti et tem- 
poribus opponantur et naribus. Sint tamen de oleo vel aceto ma- 
defacte. 

8olet predicte questioni (alis fieri objectio. Cum calore febri- 

(i) Et • • ^ ea/ore dal God. Par. 6tj65, 

Voi. Ili: 3 
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li urine non fiat coloratio, qaare febriens-noo dum factus freneti- 
cus habet urioam coloratam, et sanus fortem habeos oalorem cir- 
ca locum generationis urine; urinami non habet coloratam Ad hoc 
Dotandum et quod solo naturali calore urine fit coloratio; calor e^ 
nim natnralis in hoc differt ab accidentali^ quoniam naturalis tan- 
tum dissolvit de re , quantum consumiti innaturalis vero magis 
dissolvere quam consumere valeat. Materia egritudlnis aut est in 
diafragmate locata, aut infra* aut supraDum Tumus resolvitur ab 
ipsa materia , excitat calorem naturalem accidentalem , qui calor 
febrìlis intimatur epati et dissolvit materiam urine magis quam 
valeat consiimere. In re dissoluta calor naturalis, etsi debilis sit > 
dissipat coherentiam « quare multiplicatio ignearum partium uri- 
nam contactu colorat; et quia in sanis hominibus tantum dissolvit 
quantum suOBcit consumerò^ non ita subtiliatio fit^ imo potius in- 
spissatio: uode effectuip caloris non potest coosequi, nec per disso- 
lutionem hec fit, sic obediens ut moltipUo^ndo igneas partes, uri- 
nam de facili colorat. 

Nota f^) de frenesi seeundum Rastm: Si urina fueritalba^ cito egrum 
mori protendit et si una vice riserU et alia fleverii , eum procul 
dubio mori signi ficfit. tpocrales veto lì libro de morte subitane a » 
retulU quod si in sinistro pollice frenetici fabe similitudo eitrina 
et dura apparuerit et eontingerit, infirmum aut inferius solvi sn die 
Yij monetar. Utile est huie infirmitaU sanguinem ex nasiextfemi* 
tate eum vena que est infrontis medio extrahere*, 
In frenesi autem non naturali que fit de flegmate, non tanta est 
urine discoloratio et attenuatio. Adest vigiliarum instantia eum 
quadam oppressione, in frenesi vero , quae fit desanggine ad mi- 
nor adest discoloratio et attenuatio. Adest etiam vigiliarum instan- 
tia eum minori oppressione, quam in frenesi de flegmate. Et pa- 
tientibus eodem modo subveoiendum est ut in laborantibus in ve* 
ra frenesi. 

De litargia. 

Litargia est alia vera et alia non vera. Vera litargia fit de bu- 
more flegmatico, non vera que fit de aliis humoribus. Vere autem 
litargie sic per urìnam babeatur nolìtia. Precedente enim urina 
colorata et mediooriter spissa ut apparet in minori emitreo, si u- 
rine sequitur discoloratio , litargiam significat: Unde taiis datur 
regula: Urina igitur in colore albar in substantia spissa, preceden* 
te urina colorata et mediocriter spissa sine egri alleviationé in far 
bre acuta litargiam significat. Cur urine fiat discoloratio, patet ex 
premissis: sed quare fiat inspissatio ? Dicimus euim quod , licet 
aliorum humofum in multa quantitate fiat generatloinepate, ma* 
xime tamen flegmatis tamquam humoris semicrudi nec indigenti^ 

( i) Questa Nota del Cod. Parìg. 6964 sembra aggiunta dal copisti , come 
lo prova dalld citazione di Rasis, autore arabo non ancora conosciuto da'-Sa- 
Vernitaui alU metà del Xll secolo, né mai altrove citato. 
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ad sui generatione perfecta calorìs actione « major copia genera- 
tur. l^nde de eo in dupla proporlione, ut ita dicam , et in majori 
quantitate colligitur ad febrenrì inducendaro , quam de aliis humo* 
ribusqtii flegmaticus humor, cum aque judicetur filjus, aque ge- 
rii similitudinem. Subtilis ergo est et fluidus, qui non ad superio- 
ra taliter rapitur, tamen ex contradictione sue gravitatis, tum quia 
ex frenesi effecta naturalis caloris in inrerioribus superiora peten- 
tisdìgnoprepeditur. linde ipsius fluxushumorissequituraugmen- 
tallo in inferioribus Tum igitur ipsius humorositate , tum humi- 
ditate urinalium meatuum fit elargatio et ipsius flegmatici humo- 
ris ad urinam admixtio libera. Ex hoc igitur urine sequitur in- 
spissatio. Signa autem lilargie sunt ista . Galor continous propter( 1 ) 
sensibilero lesjonem iilatam cerebro: lethes, idest oblivio, propter 
turbatiooem memoriaiis cellule , in qua talis collectio habet Gerii 
som,nus scilicet non verus propter habundantiam humoris ilegma- 
tici muUam humorositatem ipsi cerebro infundentis Et ut respon- 
dent ad interrogata propter multam oppressionem, frigescuntex^ 
trema ex naturalis caloris defectn, tamen ex flegmatici humoris 
habundantia. 

Cura. '. — Patieiiti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Fiat abrasio posterioris partis capitis. Facta abrasione fiat Tor- 
tisfricatio ejusdem partis usquead sj^nguinis effusionem veleduc- 
tionem cum castorio resoluto in succo apii , mente saracenice et 
balsamite. Fiat eliam fortis fricatio cum sinapismo. Potio Sancii 
Pauli cum aqua calida etoleo exhibeatur. Deinde vomitus provo- 
celur cam penna. Sanguissuge fronti et temporibus apponantur. 
Slernutalioprovoceturcumpredictis, licinium intinctum iuamur- 
ca olei accensum et extinctum naribus applicetur ; suffumigium 
fiat de cornu cef^inum accensum et extinclum: idem operatur fri- 
catio fortis in volismanuum et pedum cum sale et aceto; trahatur 
sepe sepius. per aures , nasum et capillos , castoreum sub lingua 
ieneat. 

Iacea! patiens in loco lucido picturis pieno in quo diversi vuN 
tus hominum adsint pulsantes cymbalis et io sistro; tibicine ad- 
8inl^)) et canlantesaliquibusdulcibusmusicorumcanlilenis. Tem- 
perata dieta ulalur. Fiat clistere primo mollitivum deinde mordi- 
calivum. 

De apostematìbus spirilualium. 

Tum agendum est de aposlematibus spiritualium. Varie autem 
species elcollectionesfiunt in spiritualibus , quorum nomina non 
habemus, nisi lamen daorum. Una collectio fit in pleura et in pul- 
monis casula^ et speciali vocabulo dicitur pieuresis. Alia circa pui- 
mouem et pleripleumonia vocatur. In pleura enim , scilicet in te- 

{i) Febrilem diicrasiom: Cod. Par. 6963. 
(t) Et * » , canUÌ6ms* Cod. Far. 690$. 



neritatei cosUium, ifi ilKs pelliculia bumores ali^aando colligontor» 
qae actione caloris obvolvuntur quedam crustula quamodam panis 
io ciibano, et Bk fit apostema pleareticum. 

De pleureH* 

Plenresis alla vera et alia non vera. Vera plearesis est illa quo 
fit de humore colerico et in iuvene. Non vera que fit de alio ha* 
more, utpote de flegmatìco vel sanguine, et hec in sene deterior 
quam in Juvene, et tam pleoresis vera deterior in javene quam in 
sene, propter acumen, pleriplettmonia Tera deterior in sene quam 
in iuvene, propter frigiditatem mortificantero , et prolixitatem. 
Quod videtur innuere Tpocras in pronostico dicens ■ luvenes qui 
• sunt in hac passione, magis depereunt. Veteres vero peripleu- 
» monie magis depereunt collectione • • Vere autem pleuresis sic 
per urinam habetur notitia» 

Urina in colore rubea vel subrubea , in substentia per totum 
spissa, a media regione superius distincte livens , veram pleure- 
sim sìgniQcat. Hie ergo vel illa , cujus est urina ^ quantum est in 
colore et substantia urine, bis debet infestari sinthomatibus: calore 
continuo, sed in nocte gravius quam in die , quia reumatica causa 
magis movetur in nocte quam in die; constrictione pectoris et tus* 
si, dolore dexteri vel sinistri ypocondrii pungi ti vo juxta locum col- 
lectionis colerice materici, et non quolibet dolore, sed pungitivo. 

Cura* — Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendumt 
hyeme et tempore frigido usque ad (1) sextumdiem: estivo et ca- 
lido tempore usque ad quartum diem (2), si vires et etas' permi- 
serint, in contraria parte doloris fiat minutio de mediana <3) vena 
brachii, vel cephalica. Facta minutione exhibeatu^ diadragon com 
diapenidio, et ptisana io aqua, apponantur semina citreoli, melo- 
nis , cucumeris et cucurbite , que diutius agitentur , et etacten- 
tur. Sic fiat decolatio et colatura propinetor cum aliis electuariis 
predictis. Aliis vero diebus mane je|unus vel eadem electuaria cum 
ptisana propinentnr, vel exibeatur ptisana in aqua dissolutionis zuc- 
cari et penidii. Utatur patiens hac dieta: farro ordei, lacte rniig-i 
dalarum, amido coquinato (4), qui quiddam album est quod fit de 
frumento, accipiatur cantabrumet superinfundatur ptisana ferven- 
tissima. Hec diu agitetur et decoletur et colature addantur cuo- 
età et penidie et mica panister Iota in aqua , sic coquinatur et pa- 
tienti exibeatur. Caveat sibi patiens a frigore (5) : sit in domo ob« 
scura et bene clausa. Sint carbones sino fumo accensi semper co- 
ram patienti. Inongatur pectus a quinto die in antea cum buliro 

(i) Septimum neìCod. Par. 6963. 

(s) Si . . . permtserinif nel Cod. Fior. 

(3) Nei Cod. Par 6963 de vena cordt'g^ vel capitali vel epatica. 

(4) Qui , , . . fi umento dal Cod. Par. 696?. 

(5) Sit .... clausa dal Cod. Fior. 
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et dialtea, detnde super apponatur hm carpiuata vel stuppa cat«- 
faeta. Ulator patiens hoc sciriipo diadragoD , gumma arabica • h* 
quiritia, succus liquiritie, semina citreoli, melloois , cacameris » 
et cucurbite, me passe, ficus sicce, jujube. Hec omnia bulliant ìq 
aqua , et addito zuccaro, fiat sciropus , qui similiter cum ptisana 
propinetur (I). Si vero post recessum febris remaneat pectork 
eonstrictio caloria fiat mundificntio. Accipiatur serum caprinum in 
quo extiDguantur ii Tel ii) lapides fiuviales ferventes, et quum ex- 
tinguuntur apponantor pruna, viole, semina citreoli , melonis , et 
cucurbite. Cobtur et in colatura intra lapides eictinguantiir , re« 
solvantur cassie fistule uncie ij, el manne ì , et sic patienti propj-^ 
netur. Si vero contradicente tempora quadragesime, boc non 
possit fieri, fiat in aqua ordei (2). Furfur ponalur in vino bone et 
rubro et sic catena mittatur in saeculo et superpooatiur ^ et post* 
quam ìnfrigidatum fuerit, aliud ponatur*. 

De peripteumonàM. 

Pertpleumonia est apostema, quod fit in polmone, seilicet poi- 
nonis casula et non in ipsa pulmonis 8ubstantia,ut[quidam dìeunt (3)> 
Et didtur peripleumonia a peri quod est circum^ vel iusta, et p/^* 
mon quod est pulmo. Peripleumonia vero alia est vera et alia non 
vera. Vera pteripleumonia est iUa que fit de humore flegmatico et 
io sene. Urina igitur in colore rufa vet subrufa, in substantia per 
totum s[Nssa a media regione soperius distfocte ti vens pteripleumo- 
niam s^nificat. Ille erg<> vel illa, euios est urina quantum est io 
colore et substantta urine , continuo calore debet iofeskari : et om- 
nibus sintliomatibas inrestatur quibus est laboraos pleupes» preter 
quod dolor non est pungitivus , nee atius dolor manifestos : quod 
fit qoia >pse pulme membrum insensibile iudicatur. Adest preterea 
rubor genarum quoniam putmoquibusdam ramis mediantibus alli« 
gatos est genis, dum ergo per iculum etaiffictio fit in pulmone, im- 
petuosa fit spirihium motio a spiritualibns usque ad genas, que 1^ 
beram. non habentes exalationem ^ distemperantur io calore : per 
caiorem igitur fit multiplicatio ignearum partiqm onde fit rubor. 

Cura. — Patienti sic est subveoiendom ut laborantt pleoresi. 

Urina incolore subrofo, citrina^ vel subcitrina , palida vel sab>- 
pali<b, karopos, bctea, glauca vel alba, in substaotia mediecriter 
tennis, vd reediocris, vel medtocriter spissa , appositione manna , 
irei sine appositione li vens, vitium pectoris vel vitiom gotte signi^ 
ficat. Vitiom pectoris si sit sioe ampullis ^ vitium gotte si fuerit 
eum ampullk. Significantium vero gotto vitiom aViesignificant gut- 
tam caiidam, alle gottam frigidam: gottam ealidam a subrufa usqoe 
ad sobcitrìnam; gottam frigidam a sobci teina inferios. 



I 



i) Si vera» . . ordii tutto del Cod. Fior, 
a) Fur/ur .... cùiud ponaiwr dal Cod. Par. ^6S. 
{?)Ei. ..pulmo dal Cod. Par. 696$. 
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Laboranti vilio pectoriseodemmodosubveniendum est ut labo- 
raniì pleuresi, preterquod euntì dermituro delurriibèa cum vino 
decoctìonis olibani^ et precipue, si taotum fuerii frigida, vel tratis- 
glutiat duo vel tresgrana thuris masculi, vel accipiatpatiensquin- 
que velseptem piilolas de Paulioo, et precipue opiato: vadat dor* 
mitum (I) Tempore calido accipiat aliquautulum auripigmeuti pul-* 
verizati cum ovo sorbili. Laborantibus vitio gutte ju&ta quantità-* 
te et qualitate materie! cum distemperatis in contraria quaiitate 
subveniendumest.Competens tamen potest fieri purgatio cumpìi- 
lulis Magistri Mauri (2)« vel cum pillulis istis contra vitium gutte 
valentibus, et contra arteticam« podagram« et precipue de frigida 
causa. Recipe aloes epaticum, iierroodactilis, coloquinte , turbit , 
seraphini, bellici» emblici, malopiperis, macro piperis, petrosel- 

linum , cassie lignee , aut ^ iij sarcocolle , castoris , euforbii, po« 

ponis , cuscute « apii.\ anisi, siseleos, leucopiperis , aut ^ , }. et 
dimid. une. agarici, mastici, origani , scammonee, frondium l>asi- 
liconisaut L iij tempera cum succo maratri, absintii et solatri. 

9 

De epatis aposlemaU. 

Agendum est de apostematibus epatis. Urina igitur subrubea , 
rubea, rubea, rubicunda, vei subrubicunda inferius, snperius ino* 
pos, viridis^ nigra vel subnigra , in substantia per totum et quasi 
turbata, apostema epatis significat. llle ergo, vel illa , cujusest u- 
rina quantumest io colore et substantia urine, continuo calore de- 
bet infestari, dolore immoderato et fervori dexteri ypocondrii. A« 
dest tumor epatis in modum lune novelle , et urine exitus dene* 
gatur. 

Cura. — Patienti igitur ab ipso principio sic est snbvenien- 
dum (3). Si vires et etas permiserìnt, fiat mioqtio de vena epatica 
dexteri brachii. Facta minutiope sciropus rosarum vel violarum 
exibeatur cum aqua decoctionis seminum citreoli , melonis et cu- 
curbite. Utatur patiens sciropo diuretico facto de radicibus spara- 
gi, brusci, apii, feniculi, petroselini, scariole et borragints. Matu- 
rantia apponantur supra epar et precipue cantabrum: bulliant in 
vino forti , rubeo et odorifero. Subveniendum etiam in hoc passio- 
ne, ut scriptum est in Viatico et Passionarlo. 
. Notandum est quod Ijviditas in orina tribus ex causis habet pro- 
venire — ex mortificatione, aut ex spirituum passione aut ex hu- 
morum perturbatione. — Ex mortificationa sic , dum enim caler 

(i) Tempore . . . «or5/7i dal Cod. Par. GgCS. 

(a) Qui solo il Cod. Fior, invece di dire, secondo il solito, p<V/{i//> fif«t>, 
dice Magistri Mauri» 

(3) Si . , , , permiserint dal Cod. Fiorr 
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nati^alis deficit, sicut in toco generationis urine, efifectus f rigjdila- 
Ùs. nipote qualitatis forte colori contrarie incipit esse prontiorex 
€ii}as domìnio vel vigore ìgneamniel; aerearnm parti um condensa^ 
tio fit in aqnosaset terrestres. Aquose suntaibe utcuraque flnxites» 
terreslres vero nigre et solide, nec cotot in toto fit albus ex aqiio- 
sis par^bus cqntradicentibus b&rrestribiis , aecniger exterrestrì- 
bus contradi^ntibns aquoets. Sed ex utraque repugnantia color orit 
eoropositus scilicet lividus. Ex bumorum perlurbatioae sic ; dum 
ènim perturbatlo bumorum fit in corpore tantum fl^matis colere 

' etmetencolie (Ucontamptorum extra vasa fit perturbatio; sangui- 
iiis enim non nisj intra vasa fit perturbatìa Qegmatis» etenlm ma- 
gis est generatio melancoUe et cotero. 

Flegma colore afficitur/melaneoUa nigra, colera vera erocei tate 
soa forroam sumit melancoJie,nec ex flegma te potasi pvavenireal- 
bns color coniradicente nigro colore melaocoUe nec e contraria » 

' sed exalteraiursecundum eolorem, re^gnaoiior eolor fili eompo. 
eiios, scilicel lividus , ut contingii in fluxn ventris et ìnsobstan-» 
tiali admixtiane hiunorum ad urinam ex spirituym {passione , sci- 
licet spiritual ibii$ enim patientibus nocuroenia aìs^ compaiiunlur 
lamqoam minus aobilia. Unde ad eoadjavamentom ipsotum spiri- 
ium el calorem ad se emittiint. Spirila igitur et calore pauperata 
frìgescont In epatis autem sima muUiformis sanguinis ffit genera^ 
liosecuDdom diversitaiem membrarum ButrieBdoruro f!^)aa!ar de-^ 
ficit frigiditatis eSectus est promplior Saaguis eium qui generalur 
ad nutrimentum ipiritiialium , subtiUs est et levts; unde dum ca-^ 
lor deficit i» loco generation kl urina, Trigi^talis eSectus promptior 
reperitur, Trigidilas agii circe saagaiaem iUun» , et polius circa 
sangoinem illum et ip^ius ìgneas el aereas parles condiensanda,^ in 
aquosas el terrestres, ni prediclum est, livescil. 

Similtter generalis ^w^ superfiuitas lividiialem postea precipitai 
ique ciHB sii levis et sc^tilis in urina superiorem parlem occupai » 
él preeipoe urine superficiero , quare urina Uvidaa media regione 
superiosapf^arei: potasi etiam alia ratio assignari, quooiam calor 
motumbabet de centro ad extreroa^et nonqnanlumlìbet, sedelon- 
gando: unde» dum deficH> polius deficit circa superiora quam cir-^ 
ca inferiora. Com igitur lividilas babeat fieri ex deCectii caloris , 
potine lividilas fit in superioribiis qu^m in inrariaribus ,. ila quod 
^ropter bas in pleureai et pleripletmionia , urina superius apparai 

livida. 

Djt iHerilia^ 

Agendom est de icterilia. Iderìtiaest univers^lis permt>latiana- 
tnralts coloris cutis in non naturalem colorem, ik jn croceum, vi- 
ridem, vel nigrum. Cujus Ires suiit species: f • Crocea ycleritia t 
Begius morbus; 2. Viridis icieritia,. seuagriaca pegmosilontis, vel 

(i) L* seg. tre parole dal Cod. Pan 69^$. 
(1) Caiar . • , proptplior d9A Cod* Par. 696^. 
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agrestis mastela.'S. ^(gra ycteritia seu melanchiron. Crocea ycte'* 
riiia fitde colera naturali esistente io fine sue temperaotie. Viri- 
dis icteritia fit de colera prassina. Nigra icteritia fit de colera a- 
dusta. 

Quarum quelibet sic habet fieri: Dum enim colera naturalis exf*^ 
stens in fine sue tempéraniie sìve prassina sive adusta, substaotia- 
llter admiscetur sanguini » qui sangnis ad nutrimentum membro-' 
rum transmittitur (I): unde ipsa colera sui violentia potius immu- 
tat naturam sanguinis quam sanguis coleram valeat immutare , id 
quod pururo est ex eo sanguine incórporatur, reliquum in impuro-^ 
rum ipsa colera cuti subponatur, quam secundum*se inficit et im- 
mutat , et sic diverse sunt species ycteritie. Icteritia vero alia fit 
vi nature, et alia vi sinthomatis. 

Vi sinthomatis si ante septimam diem acuta febris supervenerit 
malum signìficat , juxta Tpocratem dicentem in aforismis: « Qui- . 
» buscumque in febribus acutis ante septimum diein , si ycteritia 
» supervenerit , mortale ». Materici namque furiosttas et nature 
debilitas deciaratur. Vi nature fit ycteritia ut^ote si fiat in die se- 
ptimo, nono, vel duodecimo, vel decimo, vel decimòquarto , et e^ 
ger ex ea levior et suavior efficiatur, juxta eumJem Tpocratem di* 
centem: <i quibus vero septimo, nono, vel decimo, vel undécimo, 
» vel decimòquarto die yctericum supervenerit , bonum , si non 
» dexterum ypocondrium durum fiat * (2). Hecautem specie3 
yctericie per urinam significantur. 

Urina igitur in colore rufa vel subrufa , rubea vel subrubea , 
Tubicunda vel subrubicunda , in snbstantia mediocriter tennis vel 
mediocris, vel mediocriter spissa, cum multa spuma crocea supe- 
rius, croceam significat ycteritiam. Cum spuma viridi* viridem si- 
gnificat ycteritiam. Urina in colore inopos , in substantia spissa 
cum spuma nigra superius melanchiron significat. 

Sciendum tamen est quod predicta infectio primo in oculis ap- 
paret, quod provenit propter virtutem attractivam ipsorum pro; 
venienteoi ex ipsorum motu assiduo , vel propter subtiliationem ^ 
teneritatem et puritatem ipsorum substantie oculorum , unde ex 
humore plurimum superhabundante in porpore et qualitdte ni- 
mium excedente babet infici et permutari. Sinthomata tertiane 
sunt intensa, que patientem comitantur. 

Patienti igitur ab ipso principio sic estsubveniendum. Si febris 
non superveniat , vel si supervenerit et non fuerit facta minutib 
competens , fìat usque ad quartum ^ìem de vena epatica de&teri 
brachii. Facta minutione scirupus rosarum vel violarum propine- 
tur cum trifera, postea detur trifera saracenica similiter cum tri- 
fera vel cum succo solatri, velapiì, vel scariole propinetur (3). Ma- 
ne jejuno propinetur competenter ptisana scrìpta in terciana (4)'. 

(i) Unde .... immutare dal Cod Par. 6963. 
(a) Ileo . . . aignificantury dal Cod. Par. 6963. 
(3) Mane . . . /isrciana dal Cod . Par. C969. 
(4J Utatur . , . frigida dal Cod. Fior. 
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Utatur patieos tenui dieta et satis frigida* Epithimatur epateni e^, 
pithimate scripto io tertiana. Utatur scirupo scr ipto in causou; ap- 
positis tamen omnibus diureticis, et addito z uccaro « suco apii et 
scarioii: purgetur patiens cumdecoctione scripta in tertiana, et 
fiat ei scirapus diaquilon (I), fiat camisea de panno rudi ex utro- 
quelatere laqueata, et ea patiens indutus intrat balneum, etse- 
cundrfni qiiod incipit sudare, laquei constri ngan tur, ut sudor quasi 
per expressionem educatur, et sic camisea crocea effidatur, et hoc 

fiat sepe in tantum si ycteritia fuerit sino febre* 

»■ 

* 
De regionSfUs humani corporis. 

Adsequentium et predictorum evidentiorem doctrinam vel no- 
titiam, bec ceo&imus apponendo^ quia non per quamlibet urine re- 
gionem cujuslil)et regionis iiumani corporis Iiabeaturnotilia Sunt 
regiones human i corporis quatuor. Prima regio est cerebrum et 
membra animata. Secuuda cor, et membra spiri tualia. Tertia epar 
et membra nutritiva. Quarta renes> testiculi et cetera inferiorff. 

De regionibus urine. 

Similtter quatuor regiones considerantur in urina. Prima regio 
dicitór circulu» — Secunda superficies seu corpus aereum. Tertia 
perforatio seu substantia. Quarta fundus. 

Prima igitur urine regio , scilicet Gircnius prime regionis hu- 
mani corporisest significativa, iuxta illud circuluscrossus,qui si« 
gnificat dolorem capitis. Itero idem granulosus significai reuma ca- 
pitis. Item circulus est piumbensqui significat epilepsiam* 

Per secundam regionem urine secunde regionis humani corporis 
habìtur notitia juxto quod dicitur. Urina in superficie livénà^ pe- 
ctoris significat vitiuro* Item a media regione superius distincte li« 
vens pleuresim vel peripleumoniara significat. 

Per tertiam regionem urine tertia regio humani corporis attesta- 
tur. luxta illud, urina in subslantia tennis, siccitatem epatis signi- 
ficat, et urina in substantia spissa humiditatem epatis significat. 

Quarta urine regio quartam regionem humani corporis attesta- 
tur: unde dicitur — Arenule sunt in fundo vasis , qua litiasim ¥e- 
num vel vescice significat, squamose resolutiones sunt in fundo va- 
sis,.que resolutionem membrorum significant* 

Precedentis assiguationis fisica hec est^constat ratione veridica.. 
Diversa membra ini^bstantia simul et natura in humani corporis 
constitutione consistere, quia continuo fluunt et alterantur, assidua 
restauratlone indigent et nutrimento perenni. (2). Inepatisautem 
substantia multiformis sanguis fit generatio , secundum diversità - 

(i) Fùit fino al resto dei § dal Cod4 Fior, 
(s) /fi . . . nuirfendorum di^ Cod. Fiori 
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tem membrorutn nutriendorum. Gerebrum vero ( t ) membrum sob- 
tile est et leve^ et, ut testatar Isaac, membrum calidum est (2) te- 
ve et subtile , et ejus motus sepissimus operatur ad s^btilìtatem. 
Sanguìs igitqr ad ipsios DUtrimentum deputatus calidasest«.subti- 
lis et levis, similiter et ejus generalis superfluitas queionititar si- 
militudini illius, cpjus est superfluitas: tum ergo caliditatehabeote 
motum de ceutrQ» tamen snbtilitate substantie, et levitatelo vase, 
ultimumlocunì occupat , et cerebri dispo^itionem declarat. Memr 
bra autem spiritualia etsi calidasiot naturaliter,et motus eprum ad 
majorem caliditatem seu calorem operetur , utraque tamen sunt 
crosso substantie. Sanguis igitur ad ipsorum nutrimentum deputa- 
tus calìdus estt generalis superfluitas ipsius sanguinis similiter ta- 
lis est. Tum ergo caliditate habente motum de centro , tum e- 
tiam quia ipsa superfluitas mediocri crossitie participet , superio- 
rem locum occupat in urina. Epar ehim minus calidum est et ma- 
gis crossum in substaotia , quam membra spiritualia > similiter et 
sanguis ad ipsius nutrimentum deputatus similis est et ejus super- 
fluitas. Etiicetcalidìtatissit habere motum de centro secondom 
superins, et terrestris substantie motum ad centrum secundum in- 
ferius, exaiteratur tamen contradìctionecaliditatis ad substantiam, 
talis superfluitas in urina medium locum obtinet. Inferiora autem 
membra, tamquam inferiora et a fundamento naturalis caloris re- 
mota f et plurimum terrestris substantie simili sanguine ootriun- 
tur, cnjus generalis superfluitas substantie talis est» tum ergo fri- 
giditate habente motum ad centrum, vel inferius tum substantie , 
plurima gravitate io urina petit fundum et dispositionem Inferio- 
rem declarat. 

De viliis renum. 

Benum et vesice varia sunt vitia, otpote lapidis vitiam , seu li* 
thiasi3, apostema renum et yesice, diabetes , strangqria et alia di*^ 
versa genera vitiorum, que per orinas diooscontur. 

De lapide renum et vesice. 

Lapidis igitur vitium , aliquando est in renibus » aliquando in 
vesica. Sì lapis est in renibus arenule fiunt in fnndo vasis rubee , 
et*eadem dolor immoderatus renum. Si lapis est in vesica, arenule 
fiunt albe, et dolor a(|est in pectine et peritoneon , et sepe sepius . 
straoguria accidit. Urina igitur aliquaiulo significat lapidem con- 
flrmandum, aliquando confirmatum, aliquoties dìminuendum. La- 
pidem confirmandum significat urina , ut si precedente urina di- 
scolorata et tenui propter oppilationem meatuum urinalium cum 
multis arenulis , demum sequatur urina similis cum arenularum 

(f) Membrum . . . leve dal God. Fior. 

(«) Leve . . . suhtililatem dal God Par. 6^69* 
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diminatione. Conrormatum lapidem , ot sì precedente tali uriua , 
sequaiur urina siroilis, in qua multanim arenolaram adsit presen- 
tia. Lapìdem diminuendum significati ut si precedente urina deco* 
loratissima et tenuisstma, sine arenulis , cum dolore tamen pluri- 
mo renum vel partinm genitalium ^ sequatur urina discolorata et 
spissa ciim arenulis* quarum cotidie fi^t augmentatio. 

Cara. Liborantibus igitur lapidi^ vitio^ ab ipso principio sic est 
subveniendum: mane jejunis detur oxì^el factum de radicibus spa- 
ragi, bruscif apiif feniculi , petrosellini piim aqua decoctionis mi- 
liit solatri et saxifrage. Usus citrinqrum, sparagorum , et brusco- 
rum satis oonsuevit prodesse. Malya, bisma|va, branca ursina « se- 
nationes, cretani, caulicoli agresti/omnia ista trita , caleracta , et 
ab umbilico osque ad pectinem anterius et posterius a renibus us- 
que ad caudis principiumcatapiasmetur. Satis valent predicte her- 
^ bufl^a^t in aqua salsa vel salmacinata « postmodum patientis ad 
ignem vel ad solem lìsqqe ad spissitudinem unguenti inungantur 
pecten et renes et gen Italia fortiter ex arogon, vel agrippa, vel un- 
gqento aureo, veldialtea^ vel martiaton, veletiam ex oleo laurino , 
vel nousoellino et sic io aqua decoctionis predictorum herbarum pa* 
tieos usque ad umb|licum intromittatur in aqua. Aqua propinetur 
decoctionis saxifrage, milii, solatri, caulicoli agrestis, absinthii et 
graminis curo benedicta vel litotripon , cìtrinum , seu lustinum , 
electuarium Ducis, cum vino albo. In eadem aqua iniciatur per si- 
rioga|ni petroleon cum suco graminis cretanorum, saxifrage, milii , 
solatri , caulipuli agresti et cum eisdem sucis competenter poterit 
exiberi aliqnod predictorum electuariorum. Sciropus de eisdem su- 
cis factus piurimum confert. Vltimum et potissimum est illud : ir- 
cus et precipue rubei coloris , estivo tempore et maxime in diebus 
canicularibus nutriatur gramine , saxifrage et hedera terrestri et 
potatur vino purissimo rubeo, odorifero, et forti, et in fine dicto- 
rum dierum vel maliatur vel interficiatur. Sanguis colligatur et ap- 
posito sole cum sale exsiccetur. Talis sanguis in cibum et potum as- 
sumtus potenter lapidem frangit (0* l^t autem aliquid possit pre- 
servari a lapide «et ... . habentem multum vivat , utatur pul- 
vere semiois apii, et petroseliui, macis , et spice nardi , et simili- 
bus mixtis. 

Be dyabete. 

Dyabetes est immoderatus urine transitus per renes. Fit autem 
hec passio ex multa distemperaotìa renum jn palefactione et exsic- 
catione, linde vigore virtutis attractive renum^ succositas ptisana- 
ria ex predicta distemperantia • vel quodiibet bumorum ad epar 
tractum , renes ipsi per duos ramos quili vene attrahunt (2) ; et 
quia nec prime nec secunde digestionis ibi est locus , per uritides 

(i) Ut . . . mixtiaàeX Cod. Par. 6q6S. 
(•) Et . .. poro» dal Cod. rar« 6961. 
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poros, cnidam et ioexcoctum et decoloratum deducitur, et ei hoe 
urina apparet decolorata et teouis. 

Urina igitur in colore alba, in substantia per totum tennis sepe 
et multa mincta» diabetem significat. Patientem bec sinthomata co« 
mitantur. Vigilie propter defectuna nutrimenti : sitis continua pro- 
ptercontinuamexsiccationemstòmachi.Gumenim vene exsiccantur, 
sugunt a quilì vena ; quilis vena sugit a venis capillaribus ; capila 
lares vene a lactea porta, seu vena ramosa; ramosa vena a venis me^' 
seraicis; vene meseraiceab intestinis; intestina a fundo stomachi; fun- 
dus vero stomachi a superiori parte stomachi^qùibus plurimum essic- 
catissitisprovenit valida (l)«Adestventrisstrictura propter vigorem 
virtutis attractive renum. 

Cura. — Patienti sic est subveniendum . Exibeatur sciropus ro- 
sarum et violarum cumaqua frigida, adjecta canfora etsimilì- 
bus (2); detur triasandali et alia electuaria, scilicet frigida, in qui- 
busduplicetur camphora. Sed cum localia adjutoria sint in hac pas- 
sione potissima cum eisdem insistimus. Inungantur renes patientis 
cum ungentis et oleis frigidis, ut populeon, et similibus, oleo frigi- 
do mandragorato, oleo violarum et rosarum, succo solatri, semper- 
vive, crassule, vermicularis, cimbalarie, mandragore (3), campolo* 
rum vitis , succo rasure cucurbite , mixtis cum agresta vel aceto. 
Sed cum aceto renes^ frequenter inungantur , satis enim prodest ; 
vel etiam petiam in eisdem infusam renibus cataplasmamus ; vel t 
quod melius est, lamina plumbea vel in eisdem sucis, vel solo ace- 
to infusa superposita proidest (4), sed illasit perforata. 

f5j De apostema renum ei vesiee. 

Urina scamosa apostema renum significat vel vesiee; si accedat ad 
colorationem apostema renum; si ad discolorationem, apostema ve- 
siee: quibus diureticis insistimus. 

De stranguria. 

Urina in colore alba et spissa cum multis sedimentis sepe immo- 
derate mincta (6) dolorem renum vel vesiee significat; guttatim ve- 
ro minctio stranguriam. 

Urina in colore alba et spissa cum multis sedimentis sepe immo- 
derate mincta, significat. Quibus cum diureticis insistimus , sed per 
stranguriam provenientem vitio humoris vel vitioiapidis, existen^ 
tis in colla vescice , minuemus de vena saphena existente intus in 

(i) Jdest • V . renum dal God. Par. 6^3. 

(2) Delur. • . • camphora dai God. Par. 6963* 

(3) Nel God. par. 6963: eapreolorum» 

(4) Sed . . . perforata ael God. Par. 6963* . 

(5) Tutto questo art. ed il segueate dal God. Par* B^di 

(6) Dolorem . . . mincHo dalGod* Par* 6963. 
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talot h;eme et tempore frigido sinistri pedis; estivo et calido tem* 
poro dexteri pedis, testante. Ypocrate in aphorismis : t Dissuriam 
flebotomia sohit, incisa tamen vena« qué estintas in tato ». Si vero 
urina apparet saniosa« precedente multo dolore renum , rupturara 
signiBcat apostematis in; renibus vel| io vescica. Quibus subvenien- 
dum est cum competenti exibitione diureticorum. 

De ethiea fébre. 

Agendum est de ethìcafebre. Ethiea febris est febris in principali 
vitio membrorum proveniens. Dicitur autem ethiea ab eihis , quod 
est habitus: eo quod advenienscorpori in habitum convertitur. Cu- 
jns tres sunt species. Prima species ethice est in qua patiens acutius 
infestatur ante prandiom quam post. Secunda species etiiice est in 
qua patiens ( \ ) acutius affligUur post prandium quam ante; tertia in 
qua equaliter affligitur ante et postea. 

Urina in colore igitur citrina vel subcitrina in substantia medio- 
criter tenuis vel mediocris vel mediocriter spissa , vel etiam spissa 
superius unctuosa cum resolutionibus farfureis et paucis petaloiti- 
bus primam speciem ethice significa t. 

Urina vero ejosdem coloris et sobstantie^ superius tamen oleagi- 
nosa cum resolutionibus purpureis, et pluribus peialoydibus^ secun- 
dam speciem etice significa t. 

Urina vero secundum colorem et substantiam oleaginosa cum re- 
solutionibus crinoidis tertiam speciem ethice significai. Notandum 
vero est quod laborans tertia specie ethice, impossibile est curari , 
in quibus vero testator Constantinus : ■ Tanta est ariditas et sicca- 
» tio^ quod si eorum cuticula manibus elevetur, non cadet nisicom«> 
primatur.» Laborantes secunda specie vero vii aut numquam curan- 
!tur. Laborantes autem prima specie, possibile est curari. 

Cura. — Quibus a principio ipso sic e^tsubveniendum: mane je- 
iuno detur zuccarumrosatumcumptisana, diadragon,diapenidion, 
diapapaver,et electuarium'ad restaurationemhumoris, commisceao- 
tur insimul,ita ut ex eis fiat unum electuarium, et eo patiens utatur 
cum ptisana. In. . . . hujus electuarii sic commiati addan tur folla 
lauri XV vel xx ad conservationem« sive pannicelli laurei alio nomi- 
ne dicuntur. Abstlneat patiens ira, tristitia, exercitio, clamore, ve- 
nere, a cibissalsis frixis^ acetosis, et fractibus. Utatur predictosci- 
ropo facio de liquiritia , diadragon , gummi arabica , jujubis , uvis 
passis^ ficubus siccis^ psillio^ bambace, sebesten cnmjaqua ordei. De- 
bet autem testudo bullire in aqua suprascripta, et ex ea fiat sciro- 
pus , et quoniam hujusmodi sciropus consuevit fluxum inducere , 
quod in eticis vituperatur , ideo additar ali quando boli armenìci , 
seo sanguinis draconis. 

(i) Jeutius . . . • /ii|0tfa dftl Cod. Par» 6d65f 
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De idre pisi. 

Agendom est de ydropisi. Idropisis est tumor , vel inflatio mem- 
broram ìnnaturalis ex errore virtutisepatis digestive proveDÌeii9(f). 
Cujus iiijor suDt species : leucoflegmaDtia , iposarca vel anasarca , 
timpani tes et asclites (2) . Gum dicitur tumor dae species ydropisis 
deootantar, scilicet leocoflegmatia, anasarca» vel iposarca, quia hu* 
moris est tumorem operari. Gum dicitur inflatio, denotantur alle 
due species ydropisis, scilicet tinipanites et asclites , quia ventosita- 
tisest inflationem operari. Leucoflegmantia dicitur a leuce quod est 
album et flantia flegmate , inde leucocia quia fit de aquoso flegmà* 
te , idest de flegmate naturali. Anasarsa dicitur abanaquod estjux- 
ta, et sarcosquod est caro: ideoaddatur aliquantulum boli in istas 
contineatur materia inter bonam et malam. Yposarca dicitur ab ypos 
quod èst sub et sartos , caro , eo quod materia sit quasi sub car- 
nem(l) Asclites dicitur ab alchi quod est uter^eo quod venter taliuni 
percussùs ad modum ulris semipieni resonat 

Leucoflegmantia habet fieri ex generali distempemntia epatis in 
frigiditateethumiditatequasi potentialibus. Yposarca velanasarcaex 
naturali distemperantia epatis in frigiditate et siccitate quasi poten- 
tialibus. Timpauitesfit ex distemperantia gibbi epatis incaliditate 
et siccitate quasi potentialibus et sime in frigiditate Aschlites fit ex 
distemperantia gibbi epatis in caliditate et ho midi tate quasi poteu- 
tialibus et sime in frijgiditate. 

Hec autem species sic per urinam dinoscuntur (2). Urina in co- 
lore pallida vel subtilis, caropos, lactea vel alba, in substantia per 
totutn spissa^ longo tempore precedente, maxime in autumno et hie- 
me et veris principio, leucoflegmantiam significat. Ille ergo vel illa, 
cujus est urina quantum est in colore et sutetantia urine , bis debet 
infestar! siuthomatibus: tumore vel inQatione corporis proveniente 
ex vigore virtutis expulsive epatis transmittentis superflua ad om- 
nia membra corporis; albedinem, moiliciem, luciditatem, cum qna- 
dam humectatione membrorum propter copiam humoris flegraatici 
existéntis sub cute; et non solum in hac specie , sed in omnibus a- 
dest tumor et inflatio pedum prò bumoribus gravibus infima peten- 
tibus. 

Urina ergo pàllida, vel subpallida , karopos , lactea; glauca vel 
alba, in substantia per totum spissa, longo tempore precedente, in 
autumno, hyeroe vel veris principio , iposarcam vel anasarcam sì* 
gnificat* Etsi enim siccitatis sit urinam attenuare tamen quia pluu- 
ma habundant superflua ex indigestione consurgentia , substantiali- 
teradmixta urine, urinam spissant et non attenuant. lile ergo vel Il- 
la , cujus est urina quantum est in colore et substantia urine , bis 

(i) Cujus • • . asclites dal Cod. Par. 6963. 

(2) Cum . . . inflationem operari dal Cod. Fior. 

(1) Asclites. . . resonai dal Cod. Par. 6963. 

{%) Tutto qaesto §. nel Cod. Par. 6j63. Maacaael Cod. Fior. 
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debet infesfarisìnthoroatibus: tumore et inflatione corporis tothis\ 
iDinorì tamen tumore» et majori inflatione propter roajorem copiam 
\entosìtatis, et tumore pedum* Adestetiamrespiratiomaliodoris in 
toto corpore propter diversaruro fumosi tatum conculcationem a se 
maium odorem èmittentium. Apparent autem in toto corpore vesci- 
ce que subito delitescunt propter ventositatém cutis excedentem. 

Urina in colore rubea vel subrubea in substantia mediocriter te- 
nuis« superins obumbrata, longo tempore precedente in autumno , 
hyeme if^l veris principio^ timpanitemsignificat. Laborantes ergo 
timpanite, immodera tam inflationem circa ventrem, ita quod ven- 
ter eorum repercussus sonat ad modum timpani. Adest etiam colli 
gracititas, brachiorum/tybiarum, etcoxarumcumpedumindactio- 
ne. Urina vero io colore rufa vel subrufa, in substantia mediocris 
vel mediocriter spissa, superius obumbrata, et manireste livens, lon- 
go tempore precedente in autumno hyeme et veris principio ascli- 
lem significat. Laborantes asclite habent tumorem circa ventrem , 
sed minorem timpanitis ita quod venter eorum repercussus sonat ad 
modum utri semipieni , habent gracilitatem colli, tibiarum et coxa- 
rum, et brachiorum. Gum vero immoderateinflationis in bis est ha- 
bundantia humorositatis et ventositatis incluse in ter ventrem, et si- 
fac , quod protenit propter vigorem virtutis retentive et defectum 
expulsive. 

Laborantes autem hydropisi omnes comitantur siti continua quod 
provenite propter defectum nutrimenti. Dum enim membra pau- 
perantur nutrimento, exiccautur, exiccatasignificantasclitem. Ve- 
ne suguDt abepate; epara venis mederaycis ; vene meseraiceab in- 
tisstinis et fondo stomachi. Fundus stomachi a superiori parte sto- 
machi, qua desiccata sitis provenit. Notandum tamen est quod due 
istarom specienim iudicantur curabiles, due vero incurabiles. Gu- 
rabilés sunt leucoflantia, anasarca vel iposarca. Incurabiles sunt tim- 
panites et asclites (1) propter dissonantiam qualitatum epatis cujus 
phisica hec est: quum hoc ut curentur necesse est ut calidis , frigi- 
dis, siccis, humidis curentur. Sed calidis non , namque habent di- 
stemperantiam gibbi epatis in caliditate augmentaretur , ergo di- 
scrasia. Frigidis non, quia habent sime epatis distemperantiam in 
frigiditate, unde major sequerelur distemperantia, et sic de aliis. 
A temperatis calidis non possunt , quia omne minus violentum a 
magis violentum immutatur. Alie vero due curabiles judicantur , 
cum in eis non fit oppositio distemperantiarum. 

Cura. — Patientibus igitur sic estsubveniendum. Dabiturma- 
nejejuno oximel compositus de ràdicibus sparagi, busci, feniculi , 
petrosellini, apii, rafani et squille cum aqua decoctionis anisi et se- 
minis feniculi. Utatur patiens dieta utcumqne calida et temperata, 
utfarre ordei,lacte amigdalarum, bòrraginis et bis sinàilibus. 
Sepe sepius exibeatur benedicta cum aqua caiida predicte deco- 

(\) Propter^ . • «/>a//<f dal Cod. Par. 6963. 



48 
ctionis (I) salvie et milii* solatri* saxifrage cam succo eboli etsam-' 
baci distemperatis ad ignem patleDti propineiur eum calida* Vel 
etiam siropus ex sacis conrectus , admixto oleo violarum et rosa- 
rniD« vel muscellino. Ungatur sibi veoter , umbilliV4is et pecteo. 
Deiode ipsas herbas contritas, unde sucus expressus et catefactus 
soperponat patieotibus. Seroeuntibasdormitumtransglutietquin* 
que vel septem piìlulas de Paulino: fiat inunctio epatis cum cali- 
dis unguentisi dialtea, buty ro« oleo laurino et bis similibus. Serum 
caprinum in quo lapides fluviales exUngnantur patìens sumet in 
potum, niultum enim valet contraydropisim: et potissime compe- 
tens potest fieri purgatiocum benedicta laxativa. Fiat patienti fo- 
mentum in aqua salsa vel salmacinata* tributi marini et urtice: in 
aquam patientes iutrentet abluant sibi pedes, tybias^ coxas et ce- 
tera membra tumentia. Mulieres nostre Salernitane vadunt ad loca 
silvosa, et herbas quascumque inveniunt« colligunt indiscrete (2) 
tam dlureticas quam alias, utpote adiantos. . . . scolopendriam, 
capillos veneris, epaticam, pleonariam et cctera , et ipsas in aqua 
salsa vel salmacinata faciunt bullire. De aqua ista patientes fumum 
recipiunt, primo sero de aqua ipsa potente secundo intrare faciunt 
in ipsam usque ad gulam et ibi dant eis aliquod electuarium, ut pli- 
ris, arcontici, diatagogon, diarodon vel diamargaritoo , vel etiam 
omnia ista simul commista dant. Dant etiam jus cicerum et hoc 
faciunt quinquieset multos liberaverunt. Item Galenus precipit hanc 
curam calìdam fieri: Accipiatur caput arietis et bene mandetur a 
superfluitatibus et a j[>ilis , abluatur postmodum et frustatìm inci- 
datar ita ut partes non separentur. lieinde frondes lauri vel nuces 
integre vel in mortario trite et in foraraiinibus et in fixuris par- 
tium incisarum et precipue in foraminibus aurium» nasi, oris po- 
nantur. Postmodum inungantur et bene claudantar , ita quod ca- 
put integrum videatur, ponatur (3) in loco ubi sit ignis accensus 
inferius, ita quod non tangatur ab igne; vel ponatur in clibano et 
assetur perfecte- Postquam coctum et axatum fuerit extrahatur a 
clibano, abiciantur ossa et frondes , et residuum per octo dies pa- 
tienti exibeatur in cibum, quod qnidem plurimum confort et rhea- 
ma capitis aufert (4). 

Item Ypocratis (5) curam certissìmam pohit (6).Tribns aut iiij 
digitis sub umbilico mensuratis, in dextro latere , sub umbellico , 
Tel cam flebotomo vel cum lanceolla, facias incisionem , ita quod 

(i) Salvie. . . saasifìroffe nel God.Par. 6963. Ciò che segue dal Cod. Fior- 
the per la terapeutica é sempre più esteso* Dove questo Cod. òìcez Multe" 
rea nostre Salernitane^ nel Cod. Parig. 6963 leggesi .* Multotìee salutem 
(forse SiUemitana) hocconsuevitfacere» 

(s) Tarn* . » , et cetera dal Cod. Par. 6963. 

(3) In loco . • . ponatur dal Cod Par, 6963. 

(4) Qui termina il Cod. Parig. 6964. 

(5) Il Cod. Par. 6963 soggiugne et Galenus. 

(6) Dal Cod, Par. 6963, perché più chiaro del Cod. Fior.*Da questo Cod. 
poi ciò che segae. 
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pàiriàUm fiat edoctio ìltius aquositotis. Bonis utatar cibis et poti- 
busetoptkna vino. 

Fiat et sciropus in qao apponantur radices lauri , eupatòrie et 
gratie Dei, et addito zuccarofiat sciropus. Quedam mulier consue* 
vitdare contra leacociam, aiiasarcam vel iposarcam , et etiam con- 
tm ycteritiam iuveteratam oleum laurinum. Etestscieiidumquod 
ydropici dod sunt pargandi cum miroballanis , neque cum scam- 
monea, aed fiat eia talis sciropus ad purgatioDem • ... Si debent 
esse vi et sciropus apponatar quatuor polipodii quercini benemun-, 
dati, et t^rreantur et apponantur in caldara, in tantum apponatur' 
de aqua, quod supernatet, deinde bulliant usque ad tertiam; post- 
modumooletur, et colature apponatur anisum, marubium, semen 
ozimi, et interim bulliant prius, post colature ponatur zuccarum , 
et in finem decoctionis iij ancie rubee infuse in aqua rubea rosarum 
et de bocsciropo purgetur. 

De splene. 

Agendamestde vitiosplenis. Splen membrom est frìgidum et 
siceumt in sinistra parte corporis locatum> qulbusdam panniculis 
m^iantìbus stomacho et epati coliigatum, quod depurai epar a su- 
perfluitatibus me!ancolie(/). Splen noroen est membri et passio- 
nb: hec passio habet fieri ex melancolia innaturali, que geueratur 
a amixtione colerici humoris incensi et ... ; vel habet fieri ex 
cederà adusta. Spleuis aatem varia sunt vitia, utpotehumor, et in- 
flatio, et ipsius oppilatio. Tumor habet fieri proprie ex humore. 
Inflatio ex crossa ventositate. Oppilatio ex solido et terrestri faa- 
more. Vitium autem splenis communiter habet semper vitium e- 
paUs. Ex tumore hujus enimet inflatione fit splenis repletio et ca- 
lefactio. Ex oppilatipne splenis sequltur epatis infrigidatioetoppi-' 
latio. Dumenim splen non potestà melancolica superfluitate epar 
depurare, retinetur melancolica superfluitas in epate et sic causa 
oppilationis et infrigidationissequitur epatis. Beplectio vero sple- 
nis aliquando fifex humore calido utpote melancolico innaturali ; 
aliqoanido ex humore frigido. Si ex humore calido major adest epa- 
tis calefactio. Si ex humore frìgido, minor adest epatis calefactio ; 
unde talis datur regula. Urina in colore citrina vel subcitrìna , in 
substaotia per totum tennis , imo tenuissima et quasi virgulata , 
quod prò venit quia splen membrum est aliquantulum oblongum , 
vitium splenis proveuiens ex replectione significat citrina , prove-' 
niens » humore calido, subcitrina provenieos ex humore frigido. - 

Urina in colore pallida vel subpallida , liaropos , lactea , glauca , 
vel alba^ in substantia tenuis imo tenuissima , et virgulata, vitium 
spleuis ex oppilatione significat. 

(2) Urina vero a pallido colore inferius, in substantia tetiuiStVei 

(i) Sphn . . • adusta à9\Coà. Par. 696^. 
(9) TuUo U § dal Coil. Par. 6963. 

Vvf, ni: 4 
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mediocrìier tenuis , vel mcdiocrig • longo tempore precedente di- 
roMm epatis significat et splenis, ìdest duriciem; an dirosis dicitur. 
duricies « quia , ut diximus , spleois est officium depurare epar a 
multa Bupierfluitate» et deopilatur. • • • epàr; epar vero coangusta- 
tur in suis meetibus, quare urina apparet tennis et virgulata. 

Laboraiìtea f itio splenis infestantur tumore et inflatìone sinistri 
jrpocondrii, et deterius se babent post prandium quam ante , pro« 
pler majorem compressionem. Sed in laborantibus vitio splenis ei 
oppilatione adest discoloratio et fere totius corporis plurobeos co- 
lor. In laborantibus vitio splenis e& tumore et inilatione corpori ac- 
cidit croceitas. 

Cura. — Patientibus ab ipso principio sic est subveniendum M )• 
Si fiat de frigida causa, detnr oximei squilliticus vel compositus 
4e radicibus sparagi, brusci, apii* fenugreci, petroselini, maoeje- 
juuo cum aqua cafida; otatur sepe paulino ante prandium; utatur 
diacastoreo, dialacca , diacurcuma ; hec potissima sunt omnia. Si 
fiat de calida causa, detur oiimel compositus sine raphano etsine 
squilla. Estivo et calido tempore, mane jejunis detur syropus fa« 
clus de radicibus sparagi, bru$cì, apii, feniculi, petrosellìni et sca- 
riole, cum aqua decoctionis sene , thimi et epithimi, Hyeme vero 
et tempore frigido detur oiimel factum de radicibus predictis, ra« 
fani et squille cum aqua ejusdem decoctionis. Utatur dieta scripta 
in principio hujus operis. Fiat hoc unguentum: butirum, dialtea» 
oleum rosarum et yiol9rum,etmuscellinum;8UCCiis radicom filicis^ 
pulvis corticum et radicium capperi, et sucus cìclaminis; miscean- 
tur antea insimul et bulliant in ipso ciclamine concavato id est in 
malo terre. Agiteutur usque ad spissitudinem unguenti. Hoc un« 
guento frequenter spien ungatur, et interim fiat inunctio circa e- 
par oleo violarum et rosarum. Pro antiqua duritie splenis auferen- 
da, sepe sepius epilhimetur cum penna intiiicta in sero caprino ca- 
lido. iiat cataplasma de cretanis et precipue apii et senationis tri- 
tis cum oleo violarum commixtis et calefactis. Fiat emplastrom da 
semine juniperi pulverizato et miito cum melle rubeo, bullitis ns« 
que ad spissitudinem emplastri: et hoc superponatur spleni. Mollifi* 
catione splenis facta sic purgetur. Hyeme et tempore frigido cum 
katartico imperiali et diasene scammoneata; estivo et calido tem- 
pore cum decoctione scripta in quartana. Post purgdtionem fiat mi- 
nutio de vena esistente inter auricularem digitum et medium sini 
stremanus.Mulieres nostre Salernitane accipiunt predictas radices^ 
et orones herbas diureticas et faciunt buliire in olla habente os an- 
gustum obturantes os olle, ut fumus resolutns ab aqua que debet 
duci u^quoad tertiam partemnon possit evaporare, et hanc aquam 
pallenti propiiiant. Utatur bis electuaris : dyalacon , dyacusmon , 
diasene, diacastoreum, eldiantos. Utatur etiam aqua ferrariorum* 
in qua extinguatur ferrum cauiletis. E\perimentum Galeni: Acci- 
piatur spleii jrci etassetur in cralicula ferrea, ila quod akigne 

(i) ^V/ffl^ . . , squilla dal Cod Par 696 J» 
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non tangator, vei etiam igni nullo modo apponatur, et sic eoctus ; 
propinetar non totus insiroul , sed quandoque tertia • quandoque 
mcdietas, quandoque due partes, nam exibìta quarta parte « quar* 
ta pars splenis cessat et sic de ceteris Sed totus exibitus nihii pro- 
dest, ut ipse Galenus testatur. Fiat etiaro sciropus valens centra a- 
trumque merobrura Accìpiatur gratta Dei, radices sparagi et bru* 
sci, eupatorii, radices nucìs scrup, j et sem. spice nardi : bulliant 
et cum radices in aqua, et colatura apponatar spica, et addito zuc- 
caro fiatscirupus, quo patiens utatur cum aqua decoctionis anisi. 
Urina ergo in colore subcitriua , vel pallida, vel plumbea , in sub- 
stantia tennis, vel roediocris , vel mediocriter spissa sive virgula- 
ris oppilationem cistis Tellis potest significare. Que fit cum vomi- 
ta et inflatione. Patientì sic est subveuiendum tit laborantt vitio 
splenis. 

Bxpliciunt regale urinarum Mauri. 

( f ) Pillule Magistri Mauri probate . 

Becipe terebinthine, esuli hoc modo , polipodiura ana une. iij; 
ellebori albi et nigri^euforbii,su1furis vivi,squille, salis gemme,ana- 
cardi, armouiaci une j; aristologii ntriusque, gentiane, centauree' 
magne et minoris, grana foliorum saxifrage, costi, reupontici, a* 
ganci, diptammi, coloquintidis, absinthii, raphani , semiuis fumi- 
tèrre, apiéarum... ana une sahie> savine, croci, cinnamomi, 

seminis maratri , mastices , rosarum , violarum , papaveris ablace 
ana.... iij; sqnlnanti, sene, muscellini, capparis , lapidis Iaculi ana 
... iiiì et 8. omnium; mirobalanorum reub. ana 9. v. ameos acan- 
ti 1 sinapis , Castore! , radicis calidonie , afibdilordm , seminis ru- 
te, seminis basiliconis, petroselini ana B. v. et s. electuarii scrup, 
ij et 8. pista tertia pars pulveris diagridii , aloes epatici ; tempera 
cum succu fumiterre vel caulis agrestis. 

Yalent iste pitule paralyticis, epilepticis, melancolicis omnibus, 
cefalargìcis> cancrosis, scàbiosis; et de flegmate salso leprosis, ar- 
theticis, podagricis, quartanariis; conservant memoriam, surdita-] 
tem expellunt, stomachum confortant etsplen, onines frigidos hu-* 
mores crudos, viscosos, tenenosos ; possunt servari per iiij annos, 
semel in anno ... pulveriEentur et confice cum suco predicto. D^o 
gratias. 

Vxplieii liber urinarum et pillule magistri Mauri. 



(1) Questa ricelta ii trova nel Gòd. Par. 6965, 
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GOMPENDIUM 

MAGISTia SAL£aNI. 



Questo breve trattato , a mia inchiesta, è stato ricopiato da un 
Codice della Loreuziana di Firenie dal culto.dot. Bellentani . Ne ho 
detto poche parole a pag. 238 del I. Voi. ed a pag. 725 del se- 
condo, dove ho riportato i titoli de*capitoli Ora ho creduto pub- 
blicarlo per intero, essendomi sembrato oltremodo importante per 
i princìpi! patologici che vi sono adottati , i quali non presentano 
alcuna diversità da quelli professati dagli altri Maestri della Scuo* 
la> e che in generale sono tratti dall* umorismo de*Galenisti conci- 
liati co* principi! ippocratici delle forze della natura medipatrice. 
Le indicazioni sono perfettamente etiologiche, e le regole terapeu- 
tiche sono quelle adottate dagli altri Blaestri della Scuola massime 
da' Pbteari. 

È dispiacevole che il trattato non sia intero, mancando nel mez- 
zo di una pergamena, la quale doveva contenere molte formole di 
medicinali, e fra queste anche quella AdV aequa ardenle*^ ed all'ul- 
timo mancando ancora di altri articoli che riguardano la farma- 
ceutica e la terapeutica. É dispiacevole altresì che anche questo 
breve trattato sia pieno di errori» i quali spesso non lasciano codU- 
prendere il senso. 

INCIPIT GOMPBNDIUM MAG18TAI SALBRRI. 

Duplici de causai me cimenta, socii dilectissimi, hoc opus con* 
stituere summopere desideravi. Prima causa fuit finis utilis , se- 
cuuda fuit honestus. Utile est Sociorum verba decorarla honestum 
etiam ipsorum utilitate clareseere« Communi ergo utilitate socio*; 
rum deserviens, hoc negotium succinte et utiliter componere non 
recusavi. In quo quia secreta pratico breviter et quodam modo de^ 
monstrantur, et sparsim dieta, ab invidis medicis celata, feliciter 
enudantur, compendium competenter intitolavi. Volumus autem 
hujusmodi maxima Beperitur utilìtas secundum diversitatem, et 
est delicatorum vel fortium, secundum diversitatem sustinentiuni 
horribilitatem. Que eis abominatione fugentium multiplici medica- 
minum varietale docet medicum subvenire> et in ullo deficere, et 
secundum doctrinam solutonim docet medicamioa instituere. Alio* 
rumeifectoum ut coofortantia stiptica, et similium prenotata capi* 
tuia quid dicam, et de quibus, et quo modo agam bene, cognosci- 
tur ei qiiibus iilllitas CoiupcnJii bf^eviter Jemonstretur. 
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DeRuhriei$hyjusOperis. 

De generatione inorbi ex huroore. De lesioDe animalis virlutis 
significante doroiDioni bumoris.De lesione spiritualium idem signi- 
ficante. De varietale dolOTom dominiucn co juslibet homoris signi- 
ficante. De varietale lomoris illud idem significante. De eieunte a 
torpore humano urina. De egestione idem significante. 

De efigie (sic Cod.) (1) idem significante. De regione idem si- 
gnificante. De etate idem significante. De consuetudine et dieta 
competente dominium humorum specialiter significante. 

De motibus morbi in naturam. De nature motibus in morbum. 

De digesti vis. 

De incentivis. 

Deleviterprovocantibusvomitum. De graviter idem provocan- 
tibus. De siroplicibus illud idem provocantibus. 

De unctione vomitum provocante. De lumbricos occidente. De 
aqua iuducente vomitum. 

De vino idem faciente. 

De Scyrupo idem faciente vel provocante. De notitia hgjusdem 
decojctionis. De scyrupo et oximelie. 

De ciarlficationé scyrupi. De inspissatione qus « qui in pixide 
portarì possiti id erii zuecarum. 

De pomo provocante vomitum. De pane provocante idem. De 
constrictione vomitus per medielnam. 

De provocante vomilum post ipsam. 

De duplici modo flebotomie. 

De duplici modo adustionis. 

De levibis obtarmicis. De gravibus ejusdem. De gravium alle- 
viatione. 

De semplicibus roediefnls. De compositis biativis tractare in^^ 
tendimus. Prius tamen de simplicibns , quia precedunt finem to* 
tum (èie). 

De simplicibus purgantibus flegma. 

Da purgantibus sanguinem simplicibus. 

De scyrupo purgante coleram. 

^ De scirupo purgante melancholiam. De scyrupo idragogo. De 
usualibus purgantibus flegma. De compositis purgantibus nngui- 
nem. De eisdem purgantibus coleram. Deeisdem purgantibus me- 
lancoliam. De eisdem ydragogis. De decoctione purgante flegma. 
Deeadem eroagoga. De eadem Qolagoga. Deeadem ydragoga. De 
scyrupo purgante flegma. De scyrupo colagogo. De scyrupo me- 
bgogo. Deeodem ydragogo. Da aquis fiegmagogis. De eisdem y- 
dragogis, que fiunt secundum modum et doctrinam aqae ro^ardm, 
sive ardenlis etc. De aqua rosarum facienda. De aqua ardente Ta- 
cienda, et diu conservanda. De aqua Nanphi (?) facienda. Da vino 

4t) Si vedri in seguito tbe per effi^ieè intende 1* Aspetto e r.apparmua e« 
sterna del corpo* 
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flegmagogó. De eodem enragogo. De eodem colagogo. De eodern 
jdragogo. De onguento laxalivo. De oleis laxativis. De pane laxa- 
tivo. De pofBis toiaii vis propri» hunioribu». De pillulit laxalivls 
proprii humoris fticj. De clisteribus levibiis el eisdem- òperaoti- 
bus.De suppositorìis «imiliier (ftV).De constriDgeotibus iuxua post 
medicinam. De provocaniibus emoroidas. De oomtringeiiUbiia eai- 
dem "* (I). ' ' • • 

- Dediureiicia miroballanis coodiiii. 

De mitigando lucte ti timalli. v. 

De menstruis provocandis. 
. De eisdem constringendis. 

De urina provocanda. 

* De reductione cujuslibet medicine in scyrupo- De aloe dolco- 
rande [%ie). De scammonea reprimenda. De elleboro reprimendo. 
De colibus mortificando ( s*c ). De laxativa faeienda «et cajuslibet 
coloris. De sudore provocando. De purificante exterius cotem-vel 
oculum. De viso et gusto clarificando * (2)* 

1 * ■ " ' ■ . ■ ' . 

QtM sHMedicim^ 

Medicina est scientia modum aponendi ad modum, vài ad idem, 
quodmodum exercendi. Esf'enim scientia aponendi temperata di* 
stemperatisi ut ad temperantiam reducantur. Qne quidem tempe- 
rantia triplici fundamento guberuator , humoribus scilicet , et ci* 
bis et roembris. Cibi namque temperantia cum humoribus causam 
sanitatis existunt (sic). Hembrorum temperantia sanitatis <»n8i- 
ttaunt caQsam.Ck)operantis vero perfecte sanitatis significatioper- 
hibetur, et conversio primi namque cibi cum humoribus distem- 
perantiam egritudinis causam esse constituuntur; Membronimdi* 
stenrpefantiam ( 4iò ) egritado proficitur , et in mutata operatione 
egritudinis significatio generatur. 

De diversiiaie egrUudimim. 

Diversitas autem egritodinum ex hamorom diversitate contin* 
glint;' quod quidem morbi di versi tas ab bumortbos generatur se- 
cundum species, secundom Joca eorum , secundam .distemperan- 
tiam, secundum habundantiam^secundum corruptionem humorom, 
secundum species (stc) quare ex flegmate quotidiana, ex melancolia 
quartana, ex sanguine continua extra vasa permanens gignit inter- 
poiatam. Secundum distemperantiam , ut in salso flegmate scabies 
et colera adusta facta inducit cancrum. Secundum habundantiam , 
quia humores habundantes faciunt apoplexiam q {$te) ex liberato 



(i) Tutti questi capitoli compresi fra*due asferischi maBoano nel trattato 
eh« pubbiichiomo, essendosi trovata mancante una pergamena nel Codice. 

(e) Questi altri capitoli compresi fra' due asterischi anchct m aiicaoo nel 
trattato, perché le ultias pagine sono cancellate nel Codice. 
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^otìbior ( 5ie tii/ ) lamores est saiìguis habundan^ pi (xic) naturam 
uoaiTlfw?) indacuQl inflatam.Si ergo vero disUngueatia domioittm 
quAluor tumoniiQ esse cognoscimtis lesiones, seu operalionum (sic) 
DoloFeset tumores exeootia a corpore per lesionem natiirélema- 
Dimalis virtutis ot saporem lesum. Sdpor est enim salsus , ffegm* 
saisam ; aoetosos, flégma Bcetosum; amaros, coievd dulcis , san- 
guinem habondare demonstratur. Per lesionem siiteRi oaturalh 
virtatis, ut per apetttam lesum cognosces bumores^ ut si apetat si- 
milia humoris. Ut si apetat terrestrià\ nielaDoollaai dispooit.Ct- 
iam si calida etsicca que apetit« disponìt {$ie) (f ). Si frigida et hu« 
mida, disponit flegma Sicalidos et humidos cibos quisquis apeii- 
tus (ne) inveniatur, sangui» dispositionem diittdjca Per lesioneoi 
spiritoalis virtutis huniororn {He) dignoscitur ^ et per diversitate^ 
spirationis^ quare inspiratio alia magna» alia rara, et ex calida et 
humtda alia magna et spis» , ex frigida et aicca alia parva et rara 
61 frìgida et humida« quamet caliditatejet humìditate callduset 
humidus huroor iremutatur Ex calidflate et siccitate calidus et sic- 
cus. Ex frigido et humido frigidus et humidus Ex frigido et sicco 
frigidus et siccus. Humorum habundantia denotatur per spissatio- 
nem magnam et raram. Sanguis diooseitur (>er magnamet spissam 
colera per parvam et spissam* et imelancolia per parvam'et raram: 
flegme conjectoraliter cogtioscitur per dolores in causa humorum 
eiistentes Cognoscitur etiam acutius ($ieì\ìi per dolori« locos eisfsic) 
▼arietate significantur per iocttm,qni (stV) aliquaudo est universalis 
et materialis« particulariSt ut in capite^ qui, quum totum afiBigit,et 
dicitur cephalea: quum m^tum.et dicitur emigritiea {aie} (2) quum 
quartamportem,etdicitur Vonopagieus Quisquis (5ic)aaterior inii« 
catsanguioem^si posterìor flegma, si dexteriorcholeram, si siniste- 
rior melancoliam. Per e)us varietatem humoris ortum demonstra- 
tur indicium. Dolor autem ncutus ooleram > ambulatìans aquosum 
humoremaut ventosità tem , extensius humorum multitudinem , 
sempiternus sanguinem, generativus melancoliam perfecte demon* 
atrat. Humorum presentia triplici virtute agnoscitur « colore, tac* 
fu, et forma. Albus etenim et mollis flegma , rubeuset mollis san- 
guinem; citrinus coleram ròbeam . • . . vet glaucus indicat me« 
lancoliam. ^i vero durus per tactumcognoscitur, quare durus du- 
ros, mollis molles in causa signìBcat esse humores. ssi enim aliquo 
fùerit membro, secundum formam ejus apparet. Onde Galenus ru- 
more dexteri ypocondrii.qui quum in epate, quum in lacteri^, qui 
per formam dinoscitur. Tumor etenim lacterorum est oblongu^ , 
tb epate est tumor in modo emicliei, scillcet G hine novelle: per 
formamejus cognoscitur causa et colera , et etiam posterie sub ex- 
tema cdte forme pruriginose. Ex sanguine «ero obtuse fuerint et 
rubee. De flegmate laclee , inde pruriginose. Unde ìfpocrates in 
Epidimii^: cutanee, velut pruriginosa de melancolia puàtule , que 



} 



i) Ifanea ehoiiram, 
a) EàUtrwiim T 



56 
fiunt, sQnt obtose et dure per exeunUa a. corpore. Ut per arioaff 
pula et egestipnes species hiimofis iodicaotar^ Égestio namqtie 
citrina ciiriiia colera, alba flegma« rubea aaoguis, glauca vei nìgra 
roelancolia indicatur — Urina pretereaatba etspissa flegma, ru« 
bea et spissa sanguinem , rubea et teuuis coleraro ^ alba et teouia 
iDelancoliam , vel nigra et glauca. Sed quia breviter invigilavimaa 
de urinis quodam modo locus et causa egrltudinis et siuUioiiìata t, 
ejusdem diver&itates certissime diiioscaotur, ad presens pretermisì- 
mus ad libituip sociorum simus dicturi. 

De Effigie Corporis. 

> ti 

PerOigiem corporis humoris dominium deaotatnr, ut si carno- 
sus {sic) sit et venustus et rubeus et sonoleoctus, saoguiois disposi- 
iiooero; si pigrus ad actiones» si pallidus et mpilis, si booe imma-^ 
giuationis et male memorie dinoscitur flegma. Si macileotus et le- 
^is ad actiones,et ruirus«et io sompuis rigidus quasi ìuveoiatar, co- 
lera dinoscilur. Si macileotus, piger ad actiones, ebes iogenio, oi- 
ger vel glaucus inveniatur , melaocolie dispositionem eorum , sed 
con jecturaliter comprobatur. Extrinsecis preterea signis hujas hun 
iporis dominium demonstratur. Siquidem sanguis sit io eausa « et 
corporis babitudofitsanguioeai et tempore et regione, etate, die* 
t^ procedente, Flegmatis flegma generatur (410) dominium Gonjec-. 
turaliter comprobatur. Habitndo colerica, lempuscalidum, etaiC'* 
cum , dieta procedente , cholere multe generatione* colere dofmi- 
lìium demonstratur. Habitudo vero melancolica , tempus frigi- 
dum et siccom, etas , regio frigida et sicca , dieta procedente me* 
lancolica, melancolie dominium probabiliter indicantur. Cognitis 
ìtaque causis, prima curatio poteritadhiberi, nam qui causas igno- 
rat quo modo eam curaverit? Si forte curaverit, non est sui ma^ 
neris, sed fortune. Remota causa, removitur eflectus. 

De Motibus Morbi inNaturam* 

Multiplices autem nocive materie rei nocive digestionem depro* 
cedente (sic) et divisione triplici namque proprietate • • . egritu- 
do natura impeditur. Natura vero triplici suo moto reluctatur pro- 
prietatem nocive materici. Prima est iodigestio , seconda compac- 
tìo, tertia mortificatio — Indigestio proprietas materici que ope- 
raturade .... gtidiem faciendam. Compactio est materici in 
eodem looo digestio. Mortificatio est materici digestio dicitor (sic) 
secuodus divisto. Tertius materici remoctionem nunc Di- 
gestio pròprietatis materici operatur ad egritudinem faciendam. 
Hec centra indigestiooem in opera est nocive materici mortificane 
dum. Mortificata per digestionem. Digestio igftur namque (sie) di- 
visionem precedit. Divisto vero secundum naturam remoctionem 
* de jure precedere debet. Hedicus itaque peritus nec rootus debet 
immutari in omnibus. Ctenim nature operatrix est , med^cui vero 
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miiìister^ In primis igitar digestivis est tttendum/ deinde divisivis,- 
poanKMlom expiikiTis* Indigesta digere; composita divide.^ morti* 
ficanda expelle. Prius vero anteqaam fiat evacuatio , opportet cor- 
porafluxa reddere cum moUientibus digerere. Gum alterati vis 
deinde et di visi vis. Mollentia cum ut (sic) viscarnium te^ 

nerissimarum et vis piscium morbidium et squamosorum. Dige- 
stiva sunt, recto obiuvantia materiei proprietate,undenocumentum' 
accidit. Divisiva sunt et in substantia subtìlia, ut acetum. Omni-; 
bus autem membris est abbominabile dulce cum aceto conjungi- 
rous. Ut mei unde fit oximelf ut zuccarum unde fit scyropus ace- 
tosus. 

De oocimele quomodo fii. 

Oximel vero sic fit quatuor partis mellis cum duabus aceti 
commisce et bulliant usque ad inspissitudinem. Si quis accipere 
voluerit mane^accipiat. ^ ii) cum duabus libris acetissi vis facere 

divisivnmet dissolotivum 1^ squillam Zì> radicis rarani ^ t. 

cum libra a'ceti bulliant deìnde cole tur et cum aceto tali fiat oxi- 
mel admodum precedentis {sic ) 

Scyropus acetosus sic fit 1^ aqueg. v, aceti S« ) et zucchari S« j 
et iste lento igne bulliant donec aliquantulum incipìat inspissari. 

Scjrupus acetosus estmagnum divisi vum: sic fit J^Sucum ma*- 
lorum ^ranatorum gj.et cum S* i zucchari bulliant ad modum pre- 
cedentis. 

De Espulsivis, 

Post digestiva et divisiva expulsivis est ntendum* Haltipliciter 
autem materiam removimust aut vomìtum^aut flebotomiam^ aut u- 
stionem, aut sternutationem^ aut urinam, aut emoìrroidas,aut men- 
atrua, aut sudorem, aut egestionem* 

Voroitu frigidiores humores educimus flebotomia sanguinem 
trahaimus cum humoribus aliis ustione vero humores detrahimus 
ut cum roinoris materia cootinetur. Unde urimus pulpas auriom. 
^ (^*^) trahimus ad aures, aut materia in ipso loco existente con* 
sumimos(s«e) stemutatione furiositatesaddueendo^ cerebrumde- 
puramos. Per urinam et epar et vescicam et renes mundificamos 
Per emorroidas immodatum sanguinem detrahendo a renibus alle* 
viamus. Per menstruum, sanguinem nocivum a matrice detrfaaen* 
dOfCorpuft uccamus. Persudorem humores succutaneos educimus* 
Per egeatipnem graves et quoslibet humores provocamus ? 

De provoeaniibus vomilum. 

Provocantia vomitum alia levia alia gravia alia delicata {sic) 
(Levia delicdtis ?) gravia fortibus attribuendo censemus {sic) Gra- 
via sunt composite materici, tot simplices. Levia similiter. Gravia 
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suol siniplicìa, ut tapsià« cataputia, elleborus albus « nilx iii|U9càtà« 
semen atriplieis , semeo rajpe, radices esule, cocogoidiatii. Com- 
posita utievfa sunt, ut ydròleon« o3Cimel, scyrupus acetosui^ vo- 
niitiis Nicolai* decoctio ìactuce, decoctio radìcis sambuei, fai j no* 
ci radices. Levior simplicior ut sticusiooci radices et similiufii quo- 
rum decoctioues assigoàbimus ex bis autem tam levibus qulm gra* 
Yibus provocaotibuB vomitum ungueota scyrupi prosuaì iMOipò- 
tepter instituimus. 

De VneHane Vomitum provaeanie* ' 

Uoctio provocans vomitum sic fit|: sucus ellebori cum felU tau- 
rino et colla sepie admisceantur etamisso esule suco , abumbilico 
superius venter lingatur et ?omet, et cum vomitu veirmes soleiit e- 
xirea sthomaco multoties. A quo vomitum deducens sic ut pre- 
cedentia simplioia medicamina. Gravfa fiunt secundum levia , sa- 
cundum quod Tacere volueris, in aqua bulliat, qua; colata oQiiratm'y 
et vomet. 

De vino noviier vomitum provocante. 

Vinum provocans vomitum sic fit : esula et alia simplicia Hiacll- 
camina ad pondus ^ . iiìj io libra vini bulliant qupd vinum po< 

atea colelur et commìsceatur intus. ^ iiij multum dispuinaati/ at 

siccoctum, per sacculum coletur , et frigidum aliquod vas muo- 
dum in ore vasis ponimus cum cochleare orientali aponantur uo- 
de vinum deduces a sacculo, in vase descendat per medium coclea- 
rem orientalem, et sic clarificetur, bibitur potum datum » vomi- 
lum ducett vel faciet* 

Quomodo fU Seyrvpuss 

Scyrupus sic flt. Ut species leves sive graves « secundum quod 
purgare volueris, in aceto, si acetosum Tacere volueris , in aqua , 
dulce si vis Tacere, constituas bullire; postea iiqoorem cola: in aqua 
colato equali pondero zuccarum permisces: facies scyrapum. 

Notitia autem perTecte decoctionis talis est. Si gticta scyrupi e- 
bulliens Trigidum unguentum vel marmorem apponatur , et digito 
apposito, si adest digito, coctus erit. Si vero non • nunquam eri! 
coctns. Si autem zuccarum desit * minus porlione scyrupi demitte 
constituatur « opportet album mei pienissime purificatur cum ta- 
to ^sicj (tartaro ? ) de aqua, vel alterius liquoris bulliatur cum spe* 
ciebus, et diiigenter colati adjungatur, et fiat scyrupus. Debet au- 
tem minus bullire, quod fit de zuccaro, donec parum spissetur. 
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Ve efarifieaUone Seyruj^. 

• • 

> Ut scyropus fiat ctoros . • • • Scjrupo appoDi boliientf i tt 
demitteiD parom^deìDde remove, etsic removeodo facereappo^ 
neodo : Cotoltir autem per panouin vero cocleare orientale fuitur 
^iiej e% Hqoidum et magnuin puriflcabitur. Ut fiat pi»rificatio Scy- 
ritpl, qtfod eteoim potestà quìbosUbet in pixide portari, zuccarom 
cum aqua ccmmisceaturt ai dulce tacere volueris. Si acetosum» cum 

aceto Tel alio aliquo liquore, ita ut sit mei vel zaccaram, et «^ viij. 

liquoris , et prlosquam bullieré incipiat. Specierum solutivarum 
polveres, si Tacere voloeris solutivum de stiticis stiticum, autcon- 
forlatoinde confortatis ^sie) et agita , donec allquod eis apposito 
marmori oleo rosarumsine aqua coagulerò; Hoc viso sine intermis- 
sione abfgueYstcy remove et rnadefacto oleo rosarum vel eoe. . 
• • . aUuto et odorirero et impone spargeos frigidus marmor et 
prlosquam infridatum fnerit frustatim in • . . • . et io aliquo 
competenti loco Recondito* 

Ve p(mo provocante Fomitwn. 

Pomo provocans vomitum sic fit. Concavetur inferifis , cujns 
concavitas suco elleboris impleatur , seo de lacte titimqlli ^ vel su- 
co esole, àut laureole, et pomi foramen abluatur , obstruatur, et 
ondiqoe pasta involvator, et com pasta in forno decoquatur, dein- 
de remota pasta, frostum poni recipiat , et cura vomito vomitum 
provocabiti quod delicatis convenit et abbominantibus acerbitatem 
medicine, et sine molestia duci t .... provocans vomitum: Sic 
fit farina: cum lacte titimalli commisceatur vel suco ellebori albi 
commixto molle cum zuccaro, et inde fiant oblato et nebule. Upa* 
quaqne vomitom ducit et sine molestia. Notandum est quod medi- 
cine dateaut magnum provocant vomitum quam debent , aut mi- 
nus. M. . • . quod igitur faciendum sit sic videamus. Si minos 
vomitat quam debeat, daiur vomitus Nicolai, datar ydroleon, qood 
sic cito Aicere potueris: pigio (sk) aqua calida , pmito in catino » 
et porum olei commiscetur: deinde infirmo ofierator, vel etiam de- 
coctio baetitere offieratur, vel tegola calida ventri apponatar , vel 
nitro solotikm aqua calida , balneum usque ad montura eunte , et 
bora vero mafutinali omnia provocantia vomitum debent aflbrrit 
et fiOB in alia bora, et in loco calido, non in frigido internatur. Vo- 
mitus iiiinas constringitur, si cataplasma ori sthomaci apponatar , 
quod ^masticis, olibani, gomme arabico , spedii , nacis museale, 

galange ana» '*-* . J cura. I. libra aceti. Bulliant spoogia infusa, et 

apponatur ori sthomaci^. Vomitus cessabit , et in delicatis vomi- 
tus mitigatori si aqua rosarum decocta cum gariofolo somatur. 
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De siipiieo Caioplasmaie. 

Cataplasma slipticum fit: 1^ Bose> mirti sicce t vel mirtillorom , 
suci fiicit qui oascitur ad pedem rose canine , soci consolidi npajo*^ 
rom, siici herbe berl)eris, suci minte ana 3. i3: cum pane azzimo 
commiseeatur, et hoc^ponatur ori stliomaci, et cessabit vomitum. 
Putfis vero sUticamm specieram, in quo qotnantis apponitus con- 
fert. De quo unum scyrupum admodum vini provocantis vomi- 
tum competeoter prosunt(5fi;) institui. 

De duplici fmdo flebatùtnie. 

Flebotomie duplex est modus , scìlicet per antipasi et per Me- 
tacentasi» idest per eamdemrpartem parti fit humorisdeviatio^Ut si 
in destro latere patiatur, in sinistro minuatur. Si vero patiatur in 
sinistro» in eodem ^sic^ minuatur , et sic fit per metacentasi. Ante 
confirmationem egritudinis, in principio fieri debet per antipasi. ut 
in pleure. Si autem quintumdiem post confirmationem , aut fiat 
per metacentasi^ hec • . • detunt flebotomia dieta suflBciunt: in 
libro Gonstantini satis dictum est. 

De duplici modo Adusiionis. 

Adnstionis duplex est modus , autem enim ad tire ^skj id loco 
materiam vicina ^siej evacuamus. Ustionem vero secMndnm diver- 
sitatem egritudinis opportet evacuare» quod ad presens pretermit- 
liiDtts causa brevitatis. In cirurgia plenius executi ^sicj. 

De UemutatUme. 

Sternutatoria alia levia , alia gravia. Levia delicatis offerenda 
sunt» fortibus gravia. Gravia sunt, ut ellebori albi, vel 

nigri» pulvis eufobii» pulvis piperis, piperitis» stafisagrie, sale ar- 
moniacum fsitj nitri» vel sale gemme. Levia prout est {$ki) pulvis 
camphore» vel rose» vel titimum peruntum lacte mulieris. Gravia 
aileviantur. si pulverizentur subtililer»sivecum oleoTOsarumcom- 
roisceantur» et ad solem vel in testa ovi fsicj calida desicoentur » et 
demum usui reserva. Et cum provocare volueris sternutationem» 
penna galline in aqua rosarum» aut eleo rosarum inuncta» et pul- 
vere carophore»ponatur in naribus inuncte provocanti fiicj predi- 
ctorum gravium pulvis in sacculo repluso , debes naribus applica- 
re» et sternutabis. 

De provocanUbu$ egesiionem. 

Provocanlibusegeslionemmultiplieiter ulimur , ut si forte ali- 
qua causa impediat diversa medicamina,quein diversa instrumen- 
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tacomponas^ qaam aulem dig3sta opportet evacuare. Signa deco- 
ciionis exponimus, si prior urina spissa appareat, postea attenuan- 
tur , et prior tenuis , postea inspissator* Digestioues sic ergo co- 
gno&canlor. 

' De prowHUitìone venlns per inferiora. 

Per ioferiora ventrem provoees, aut compositis, ant osualibus 
mediciDisi ot cum trifera, saoguine purgando , cum diasene me- 
lancolia, cum oij colera, cum katartico flegma. Aut siroplicibus , 
ut scammonea, aut cum decoctionibus, ut scyrupis laxàtivis^ ali- 
quo laxativo inmiodico, ut aqua rqsarum, aut modico iaxativo , ut 
aqua laxativa, aut unguentis laxativis, aut Tomentis laiativis , aut 
pillulis laxativis, aut eleo laxativOi aut suppositionibus laxativis prò- 
priis humoribus. 

De sanguinem purganiibus. 

Purgativa sanguinem hecsunt : cassia , tamarindum , manna , 
pruna , viole, cetri, ac cerasa, politricum, diantos. capilli venerisi 
epati, miroballanumi ^mblicus^ berberisi cimballaria* 

De purganiibus flegma» 

Purganlia flegma sunt polipodium, agaricum, epilima, coloquin- 
tides^ tilimallium , elacterìum, cocognidium, elacterides, aristolo- 
giai ro. elaterium, storax. ru. ciclamum (sic) camephjtios » cu« 
scute» kebisti, kebellici. 

De purganHbui Melaneoliam^ 

Purgantia Helancoliam sunt epitymi , (sic) gegligonis , lampari- 
nemos , lapis lazzuli , centaurea , terebintum , sene j^ hernoodactili, 
miroballanum, kebellici et sucns radicis cameatis. sucus turionum, 
silicis, idragoga, calcisi euforbium, armooiacum, apozimum, ra- 
dicium isk) sambucum i semen citreoli ^ semina cucurbite , cucu* 
meris et simiUa. 

De putgani0)us. 

Multa et nnius quisquehumoris purgativa in libro Gradium, et 
in libro Simplicium reperiuntur. In Discoridis scripto reperiuntur, 
quod singulalim dixere, duximus fastidum {sic}. Quando igitur ab 
eis speciebusdecoctioni, scyrupo, aqua, vino, et reliquis, que com- 
petenter in formes posuisse discenti {sk) recusabo. Prima igitur de- 
coctio instruatur sanguinis purgatio: sic fit: Medulla, cassie Gsto- 
le .^ . sem.manne, viole, tamarindii prunarum , anisi . 3j. in a* 
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qua bui f Manca un intera pergamena^ 
guis adaniroatent sucus senationum spien molliflcat . 

De Mirobatlanii eonditìs. 

Miroballani coodUi sic Gunt QT. • • ecentes inveoiantur , si pos- 
sunt inveniri. Siantein sic» recipiantur, et cum sero caprioo diu- 
lissime bulliant, et per trìduum in aceto in capitello per iiij dimit- 
tantur: deinde cum succo fenicnli, aut morgeUìne minorisabluan* 
tur, et cum scyrupo violato perfecte decocto, aut in mane visum 
clarificant; sthomacum confortantt cerebrum purant, egritudinem 
de colera purgant. 

De laete UiimaUL 

Lac titimalli scammonee in purgatione optinere ?icem coDSuevit 
actius reprìmendi ausleritatem utiiiter vigila virons. Lac ergo re^^ 
cipiatur, et cum succo plantaginis, aut cum aqua decoctionis ejus 
boliiat, donecsucus ejus anichiletur : deinde in pomo cavato bui- 
liat pasta involuto, et in fumo deqoquatur : postea , pomo aperto, 
liquor aureratur, et io competenti loco usui reponatur. Ad pondos 
n. T HI. , . datur medicina , distemperelur , et circa matutinas 
propinetnr (ite). 

De mensiruii prwoeandie. 

Henstma, teste Tpocrate, provocat ex aromatibos caìeractio.Fit 
antem hoc modo. Cus (sic) suppositiones apponatuf , et fumus per 
muliebre suscipiatur. Id fac de storacen cai. . • {$k) autem r. de 
alipta, vei gallianusi aut asa fetida. 

De fbmeniii feni Greci. 

Fomenta etiam flunt de fenu greco, de semine lini similiter, da 

centaurea, de byaca (sic) , de malva, de violis, de bleta* 

marrubio, laureola , Savina , mattris sili va Bubeama. . • • ma- 
trum ^$ic) sive omnibus sive quibusdam: in vino velaqua buUianU 
Fomentum recipiatur, vel balsamum cum vino bibatur , et men- 
struadeponantur. 

QualUer Menstruà eonslringuntur. 

Menstrua sic constringuntur. Consolide fsicj radix cum aqua 
pluviali btilliat, vel radit tymi, vel bebenet {sicl vei corrigiola, vel 
plantago, vel yposelva , vel athanisia in pluviali aqua bulliant « et 
ipsa calida mulìeres utantur. Item gumma arabica « ypo grrstidos « 
pulvis boli, sangui» draconis, mummia, psidia, balaustiu, rosarum 
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aqutt — t^. ; io aqua plaviali bulliant > et aqua propioetuf^ IteìBi 

athanisia antidotum in aqua pluviali , aqua resoluta putei detur , 
vel alitum lapis magiietis, cum marmore inf rigeturiuaqna pluvia- 
li, et aqua sit quasi sanguinea et data constipat ($k) asenstruacou- 
stringunt. Item fomentu tale fiat tantus. i. pulvis corticis querce, 
et radix cocta. iii. et radix sorbi, et nespuli; bulliaot inaqoaplu- 
viali, el boo tale romentum prod^. 

De provoeafUUm Vrinam. 

Urinam proyocantia suntquidem diuretica nuncupanturut'semen 
anisi^ aneti, senóen citreoli, roelonis, cucurbite, sparagi, brusci , 
scariole , apii , petrossellini smoi sisely macedonicum , saxifra- 
gum , cappari , costi , cretani , dauci , curani , Teniculi , reubar- 
baros, yris, cameaptis, sambuci, calet {$ie) vetusti , simi , silìcis , 
tribuli marini, aut radices, aut semina istarum , si inveniantur : 
io aqua bulliant, et aqua putei, vel de ipsa aliqois fomentatur ? et 
sanguis irci cojus hoc idem factum et lapidem Trangit , stempera 
eaules veteres, et turiones certani, et senationes in vino albo bul- 
liant, et patiens fomentatur, recipiatur, tepuerit liquor, et genita- 
Ita ipso liquore foveantur. Urinam provocat, lapidem frangit. Ut 
de bis qui e' f$ie) compete» ter hec herbe bullierent , cataplasma 
fiat, aut ìsta eadem causa eufobio bulliaot oleo: et de tali eleo si in 
urinam sit omnino destruit eas fiic). 

Ve Medicina eum retardaiur. 

Medicina h oblata in suis quandoqoe effectis retar- 

datur, quare a natura membrorum reprimitur medicina et tandem 
non. • . • . potuerit operari cam naturam non obediverit; redu- 
citur vero sic in scyrupum medicina composita spécies, que re- 
puuntur in composito medicine , aut erunt semina , aut fructus , 
aut grana, autlapides. Vel sic de ceteris, que quando sunt borri- 
bilia , quando delectabilia. Horrìbilia in sacculo redundantur , et 
aqua bulliant, et fiat scjrropus. Si fuerint delectabilia, in aqua sue 
("sic^ medio bulliant, et aqua colata, et cum zuccaro commista scjr * 
rupàs fiat. Ubi ^$ie) grana de scjfrupo epaticorum , de scyrupo 
ptisicorom, de scyrupo pleureticorum, qui sunt similia. 

Scirupus purgans Flegma. 

Scyrupos ad purgandum flegma quodiibet , et centra colidianas 
caibolicon et coleram citrinam, vel vitellinam purgandam mirabi- 
liier. ^: iinisi> fenuculi, masticisana. 3. ij; poiipodii, agarici, e* 
pithimi 3. i|; erroodactilis, terebinti , sene , squinantum ^iej ana 
^. ìj. Contrita ntur, et cain S* ij aqoe bulliant, donec pars tertia 
cousumatur^et amixto zuccaro, et granati! acetosis , aut aceto al- 
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bissimo, cum predieta colatura, equaliter ZQCcaro adjangatar , et 
bulliaty.donec iiicipiat ibspissari. Detur in mane (sie^ ante horam 
aoceasioDis cocleari orientali calida. 

Seytvpui cùnira oppUalknem epatii. 

Scjnipui diaqailoo contra oppilaticoem apatia et spleni» et sto* 
maci: lesaci fenicoli , apii> «cariole, granati acetosi « ot doleiuni « 
ana 3. ii} cum g zaccari mixla. Sugi buliiant, mixto pulvere reu- 
barbari , nsque ad perfectionem decoctionis. Scyrupus hic ita fa- 
ctus detur bis ?el ter in diem- Tumorem toilit de tibiis, et de to- 
ta corpore: etmultum valet ad plènresim, et ad periplemoniam. 

Conlra flegma salsum. 

Flegma sakum purgant sucos fumi terre « succos lapatii acuti ^ 
aristologie, roiie, sucusurtice, radix degumtee. Quoiibet tameut 
cum zuccaro bulliant, flegma salsum purgatur. Sparagos, broscus, 

lemen anisi, fetticuli, anisi, daucivceiat polipodium, 

ameoSy petrosellinum, macedonicum, apinm, coriandrum, flegma 
acetosum purgant. Beciptatur ebuli sucus, terionum, feniculum vel 
birindane, sucus sambuci, sucus bectonice8ucusartereis8Ìe»eniio- 
dactiilonim, terebintum, sucus herbe varie» mlròballanit herba et 
•ocus centauree maiorisi camephiteos. 

Omira flegma vHreum. 

Flegma vitreum purgant castoreum, coloquintide, euforbium , 

u sale gemme, armoniacum, radix rapbani » ellebori 

iii piretri, staphysagria. Hec omnia valent ad frigidam guctam , 
arterticam, podagricam, ciragricam. 

Conlra ooleram. 

Coleram citrinam purgant miroballana^ citrioli, tamarindi, ab* 
sinthium, laureole. 

Coleram prassinam purgant marrobii , sucus centauree, maioris 
ifiole, cassie fistole, inan ^sk^ pruna. 

Coleram vitellinam purgant cataputia, lac titimalli, sncus cucu- 
meris agrestis, et esula. 

Coleram eruginosam purgant oclul X* ^$icj .... cardus, be- 
nedicttts, laureola, reubarbarum. 

Coleram adustam purgant radii calsi, radix litiani. 

Omnes autem humores isti compositi sunt; medicine conàposite 
sunt oflerende , et ad modum precedentem purgatìonem natura* 
lium humorum,aut predictis purgationibusnaturalium humorum. 
Decoctiones permixtium, autscjfrupus, autaqua laxativa, aut vi- 
num laxativum, et reliqua admodum purgantia precedenter infor- 
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mantur. Gibuoi laxativum sic fil: polipodium 3. ij. Y iij.frit . • 
. . . cum galiina^ vel perdice coqainelur ; deinde vis daroascam 
eimino, cardamomo«t sitibus, vis« bibat , et carnes conamedat 
et duorum autem per vj. aut vii. sellas , secundum quod facile 
purgabitur, vel diiBcile. Valet ad hoc magnani polipodium viridem 
vel succum. Autem ollam aliquam lacti frigido titimalli perunge 
interias semel aut biSy deinde desicca ad solem, et in olla coquina- 
tur cibum, et flit laxativum. Item esulam vel aliam medicinam la- 
xativam cum aliis speciebus utimur, et in vino aliquo ingrato da- 
rous; potum eodem modo laiativum faciamus , quem cum vino , 
quem cum aqua faciamus, quem de nectare. Fit autem de nectare 
melis , quem autem melis et alie species sapiunt medicine , vino 
autem laxativo» et aqua raro utimur , quia in eis saper medicine 
^noiagnumset... Mectar autem conBcitur hoc modo : Cinamomum 
galanga gariofilum nuxmuscata S* ^^ zedoaria et spica teratur« 
et pulverizzatis addatur scammonea ana § effuia ^sicj (esula ?) Ita- 
que in potu ^sie) contineatur 3 iij et tunc addatur Yinum. Spe- 
cies commisc^ntur, et per sacculumcolentur toties«donec vi^pe- 
cierum mandetur vino. De hoc pigmento propinabitur, secundum 
quod volueris laxare multum vel parum. 
. £1 (ste) privantium adepilessiam.l^. oppoponacum, castorium, 
saoguis draconis> antimonium , g iiij , equaliter terantur et quo* 
cumque modo dare potueris patienti. Dac alium ad idem coagu- 
lumieporis suroptum cum vino probatum est. Fel usinumcum vi- 
no suroptum. Item politricum cum. diuretica aromaticum detur 
invicem patienti esule sucus velherba pò tenter valet, hij (sic) pur- 
gatcum bianca, vel potione scjfrupi et diacastorium semper acci- 
piant. Ad guctam flat signum ^sic) loco dolenti. De herba ^sicj 
(herbis?) que dantur prò siccaria: ad dolorem mentorum (sìcy fiat 
unctio de oleo ù ^sicJ bulliat absinthyum. 
. Electuarium ad restringendos humores, succum !iquiricie> rose, 

zuccarumana S sém. draganti» gumme arabice ana .1 i. sandali albi , 

et rubei ana ilsemis, papaveris albi. ^ iiij, amidus, portulacum, 

èemen lactuce, scariulum^ ana •^. j agaricum, ^sem. spodij,citrinis 

j^sie) «1. ij storacum ca . . . . w ana. »^.sem. ca. f. u. pundij. l^* 

9 ' • 9 

iiiì^sieU semen unius meIonis,citreoli, cucurbite et cucumeris, ana 

^ . j. malve, semis, et viole, ^y semen cittinoruod S sem. amigda- 

le, pruQorum, sebesten. anaif. scyrupus rosarum, que sunt agri- 
Qaonie semen , urinam provocante Sic et semper frequenter prò* 
batum est. 

» 

Voi, Uh £ 
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tOPHA Vìi TflATTATO DI MASSIME MOlAtl 
TRADOTTO OAL 6fi£G0 DA. 

GIOVANNI DA PBOCIDA. 



là tradiziolìée la storia ban fatto a gara fn sei secoli a dipingerò 
coti vivissimi colori (Giovanni da Precida^ ed a rormarDe il caratte- 
re dell* iogeguo più emioeote; dello spirito più avveduto e più scal- 
tro deìempi suoi. Halgradociò egli era pochissimo conosciuto co- 
me scienziato* come meidico « e come aomo di stato • ed io ho do- 
vulo raccogliere numerosi documenti per rivendicar» pura la sua 
giuria da'sospetti e dalla calunnia, loavea ancora trovate alcune me- 
diche prescrizioni, ed i titoli di alcune opere: mancavano solo i do- 
cumenti che lo mostrassero filosofo e moralista» e questi anoora ho 
avuto la fortuna di raccogliere e di presentare a coloro che riguar- 
dano con religioso rispetto ogni produzione degli uomini grandi. 

Il Libro, che ora pubblico per la prima volta» esiste manoscritto 
nella Biblioteca di Parigi, antichi fondi N."" 6069. V. Sul Codice, 
del quale occupa 95 colonne, è segnalo Opera Pelrarchae A. VI. ed 
ili calce del trattato trovasi I epoca in cui fu ricopiato ed il nome 
del copista s rivelali con queste parole : Expli^i tiber phito9tfpho* 
rum morulium antiquorum per manus Johannis Deìanis loci de Bilo^ 
Provincie Aquitanie^ qui scripsti prò reverendissimo in Chrisio paire 
et domino fruire Pelro de Fuxoaivina provide ntia Laseurrensis epi* 
$eopo in conveniu fratrum minorum Morlais » Anno domim miUeU^ 
^mo ecce x"* et xx mensis seplembris. 

Quest* opera si dice tradotta dal greco in latino da Giovanni da 
Procida; e certamenle ehi legge questa lunga raccolta di massime 
\e ne troverà un gran numero di quelle che si leggono nelle opere 
de*grandi uomini deirantichità,sopraltutlo della Grecia. Ma riflet- 
tendo che coloro a*quali si attribuiscono non ne sono stati autori di 
tulle, e spesso vi è a sospettare che non ne avessero scritta alcuna* 
sembra più ragionevole credere che Giovanni nel tempo del suo 
esiglio, datosi alla lettura de*filosofi moralisti delfantichità, ne rac- 
colse i precetti che poscia andò mettendo sullo i nomi di coloro cha 
riscuotevano maggiore venerazione. E per vero chi vorrà credere 
che molte massime bibliche ed evangeliche fossero state scritte da 
Ermeie.al quale lo slesso Giovanni assegna una genealogia che lo fa 
per selle generazioni lontano da Adamo e molto anteriore al dilu- 
vio? Chi vorrà credere che in realtà appartenessero sia al Sedechia 
Be» sia al falso profeta di tal nome, quei precelli che vengono a lui 
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aitribaiti, come ad uomo diletto a Dio, e corno savio promulgato- 
re della sua legge ? 

Il carattere morale e lìsiologico de'diversi Alosofì è lavoro asito- 
lutamente der traduttóre. DitUciImcnte egli trovò un* opera così 
composta , come la presentò , né trovasi alcuna traccia di essa , e 
spesso le massima si rinvengono sparse in libri sacri e profani in- 
teramente diversi da coloro a quali sono attribuiti. Peritonei gre- 
co« egli dovè avidamente percorrere tutte le opere delle quali si 
aveva notìzia attempi suoi, e prediligendo quelle sentenze che sta- 
bilivano elevati precelti di morale , e le norme del vivere civile , 
ne fece un eletta , la pose sotto il nome di coloro pe* quali aveva 
concepito ammirazione , e le presentò come codice delia sapienza 
deirantichità^ 

E se è vero che ciascuno trae dalla lettura il profitto più accon- 
cio alla propria indole, bisogna convenire che Giovanni mirava ad 
un gran tipo di perfezione religiosa , morale e civile. Molte delle 
sentenze hanno la forma scritturale , e tutte , con lievissime ecce- 
zioni, SODO tanto savie e tanto giuste che la morale più pura, e la 
saviezza più meticolosa non saprebbe riprovare. Iddìo, Tumanità, 
le relazioni sociali e civili dell'uomo individuo sono stati gli ogget- 
ti primitivi a cui si volse la ragione umana, ed i primi passi della 
flkKSofia presso tutt*i popoli furono rivolti al misticismo ed alla mo- 
rale. Che anzi gli orientali non si allontanarono mai da questa via« 
e siembra che i Greci i primi siensi elevati ad una sapienza indaga- 
trice del modo intimo di procedere della ragione umana nella ri- 
cerca della verità. E pure i primi savii greci parlarono eoo senten-- 
20 e con massime morali. Ma non vi é libro che più abbondi di for- 
me sentenziose quanto l'antico ed il nuovo testamento, ed i Libri 
santi sono stati sempre la sorgente dell' etica de' Cristiani. I neo- 
Platonici Alessandrini la riunivano al misticismo » mentre i Santi 
Padri la depuravano da ogni sozzura, mettevano d'accordo la reli- 
gione col cuore , spogliavano la virtù da ogni interesse profano , e 
rannodavano intimamente l'umanità a Dio. Me'tempi più oscuri del 
Diedio-evo la filosofia si restrinse alla pratica e lasciò le speculazio- 
ni, e poscia la scolastica vi uni la forma, finché S.Tommasola por- 
tò a queir altezza che ha formato e forma tuttavia l' ammirazione 
ed il rispetto di tutte le generazioni » Giovanni da Precida era con- 
temporaneo di S. Tommaso e forse ne avea intese le lezioni nella 
sua Scuola di Salerno. Formato alla scuola di questo sommo per i 
principi!, ma per la sua vita di ener^zica azione allontanato dagli 
studi! speculativi, egli si restrinse a formare uu Codice di morale 
raccolto dalle sentenze degli antichi. G poiché le opere genuine degli 
antichi filosofi erano a quetrepoca conosciute da lochile più comuni 
èrano i libri apogrifi scritti soprattutto a'tempi de'Gnostici, quan- 
do apparvero le pretese opere di Ermete, e si attribuirono a Pla- 
tone i trattati scritti ne*primi secoli dell* era volgare; cosà sembra 
che su di questi avesse studiato Giovanni, onde il suo lavoro è tan- 
to più commendevole , perchè seppe trovare il huuuo u\ mezzo a 
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noD pare sorgonti. Forse qualche frammento di Plutarco gli vcond 
ancor per le roani, ed alcuna cosa ne ricavò. 

Intanto chi pone mente allo stadio che mette Giovanni in queste 
massime nel far rilevare ripetutamente le qualità di un buon Sovrano 
cristiano» potrebbe pensare averle egli scritte appositamente per 
uso di qualcuno de' Monarchi sia 8vevi , sia Aragonesi di Sicilia , 
presso i quali occupò carichi illustri; ed in preferenza per il Giovi- 
ne Giacomo di Aragona che nel 1281 fu lasciato in Sicilia sotto le 
cure di sua madre Gostanza* e fidato a*consigli di Giovanni. Questo 
stesso Giacomo poscia occupò il trono di Sicilia neir anno 1285 , 
mentre Giovanni aveva tanta parte negli affari del Regno. 

È doloroso soltanto che gli errori de'quali è zeppo ilGodice, e le 
difiicolii della sua interpetrazionot abbian lasciato di passo in pas* 
so molti luoghi inintelligibili, ed altri molti che non si possono in« 
terpetrare diversamente che per mezzo di conghietture. Malgrado 
r attenzione che vi fu portata dall' erudito francese che ne ha fat« 
to la copia sotto gli occhi del dot. Daremberg* pure innumerevoli 
sono 1 luoghi corrotti e di passo io passo il Copista ha dovuto in-' 
berporre il fae simile di molte parole di difficile lettura o prive di 
senso, lo vi ho studiato sopra come meglio ho potuto, ed ho anche 
invocato 1* aiuto di dotti amici; ma non tutte le difficoltà sono state 
superate, e spesso per esser fedele alla lezione del Codice ho dovu« 
to lasciare interi periodi guasti e senza interpetrazione. Il lettore 
intelligente e discreto si contenti di queste fatiche, e supplisca con 
le speculazioni del suo ingegno in tutto quello a cui non sono arri- 
vati! miei sforzi. 
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INCIPIT tlBER PHILOSOPHORUM MORA.LIU!if « ET PRIMO DIOTA SBU 
GilSTIGATIONSSSEDEGHIB, PROUT INFERIUS CONTI RENTUR, QDEM 
TRANSTQLIT DE GRECO IN LATINUM MAGISTER JOHANNES I>E 
PROaOA. 

DIGTA SEU GASTIGATIONES SBDECHIE. 

Sedechias primas ftiUperquem, outu Dei , lex recepta fuit , et 
sapieotia ìntellecta. Diiìt ergo Sedechias quod credens habere de- 
bet in se ipso sexdecim virtutes. Prima est Deam cognoscere et 
angelossuos. Secunda est distioctìo boni et mali • bonumad osser- 
vandum et malum ad vitandiim. Tertia est obedire regi « qoem 
deus loco et vice sui ordinavit super terram , daus ei potestatem in 
perpetuo.Quarta est honorare parentes. Quinta est benefacere om- 
nibus juxta possibilitatem suam. Sexta est pauperibus elemosinam 
erogare. Septimaest iviti (sicj vehementer ad servitia Dei. Octa- 
vaesttueri alienigenas et peregrinos Nona est vitare fornicationes. 
Decima est habere patientìam. Undecima est esse roendicam- Un« 
decima fyic.Lege Duodecioaa) est esse justum; terciadeciroa est es- 
se liberalem ; quartadecima est offerre sacrifitia Deo propter be- 
nefica populo collata. Quintadecima est regentiari Deo propter e- 
ventus qui jugìter eveniuntur in mundo; sextadecima est esse ve- 
recundam et lemperatum et modico contentionis. Et dixit « quod 
prout decet regiam dignitatem populum sibi subijectum et obe- 
dientem, et sic decet ut sit rex studiosus circa statum eorum 
plusquam circa suum, quia sic est ipso penes eos sicut anima penes 
corpus. Et diiity si rex cogitat adunare thesaururo per extortio- 
nem etiniustitiam, cogitat quod non est veritas, quia non aggrega* 
tur sic thesaurus nisi per depplicatìonem /Torse despicationem) ter- 
re. Et dixit, cum rex despitiet ad motum {forse adraodum) de hiis 
que Tacere debet, augebitur illud, sicut debills infirmitas corporis, 
cui si non océurril cum medicina magnificabitur , et totum cor- 
pus molestabilur. Et dixit, qui non roansuescit velacquiescit casti* 

(0 Titolo aggiunto dairEditore. 



70 

gallone blanda fac eiim mfltnsuefieri corraptione (forse eorréciione) 
turpi fel «spera. Et dixU (I). melinsest stare cnm pan pere capien- 
te quam cum divite ignorante. Et dixit • excusatio hominis fre- 
qnenter a culpa facit recordari errori». Et disit, non dimmitit vel 
remiitit peccatom qui id justitìalur. Et dixit, mundus respicit il- 
lum qiiem consuevit honorare, et terra comedit illum cui consue- 
\crat dare comedere. Et di\it, qui laborat prò eo quod non profi- 
cit propter ea perditea vel idquod proficit. Et dixit , ignorane bo- 
num est sicut herbe infimo pascentes. Et dixit favus non sentit a- 
liquod turpe, et ignorans sciensrem unatn credit aliana , et timo- 
rosus limet qiiam non sentit. 

Et dixit, qui non continet sensnm sub posse suo non continet ìp- 
sa. Et dixit, rex sapiens allectat cum mansuetudine et placibiiita- 
te quod non impelrat cum displicibilitate et superbia. Et dixit, per 
id quodaggregat rex pecuniam per id idem perditeam , et per id 
quod putatur perdere, videlicet largiendo et distribuendo prò me- 
ritis, aggregai; inde populabit villas suas et opprimetsecuriusini- 
micos. Et dixit> decet regem studiosum non discordar! cum ipso 
tentori fsicj. Et dixit cum rex vincit inimìcos suos omnes eum se- 
qui bonas consuetudines in justicia, in liberalitate pecunie, in pa- 
tientia, in diiigentia, et in aliiset in magnisconsuetudinibusqui 
aliiciant et inimico». Et dixit, si rex aggregavit thesaurumet non 
expendat ubi convenit , aut perdet illum aut regimen Et dixit , 
in concordia statutorum consistit lex, et in consistentia legis con- 
sisti t regimen, et per rx)nsistentiam regis vel regni populatur mun- 
dus. Et dixit, homines regis sunt cum eo veluti ventus cum igne, 
iiam ignis quuro accenditur absque vento , eius opus debilitatur ^ 
et tardat eius crematio. Et dixit , decet regem cognoscere adhe- 
rentes sibi quorum quolibet suo loco jnxta cujuslibet discretionem 
et sapientiam et fidelitatem providebit unicuique. Et dixit, si rex 
obmiUet investigare suipopuliTacta militie sue et inimicorum non 
erìt uno die securus de regno suo. Et diiit , quam bene est po« 
puio cui rex est bone discretionis , et boni eonsilii , et sapiens in 
scientiis; et quam male ipsi est quomodo aliquid predictornm def- 
ficit ei. Et dixit, si rex adulatur adulatìonibus inimici et dulcibus 
\erbis non habendo respectum ed opera ipsius non est securus qui n 
subito invadatur ab eo, sicut illi qui leonissaltu subito etimpro- 
\iso invaduntur non possunt evadere mortem. Et dixit interest re- 
gis informare tìlium in scientiis qualitersuum regnum conservetet 
qualiter sit rectus in populo suo etqualiter dirigatmilitia sua. Nec 

permittat eum multum venationibus aut aliis vagationi- 

bus et instruat eum loqui composite , et vitare faciat vanitates. Et 
dixit, interest regis quod sua benefitia in bonis viis appareant et 
in hiis que scire nituntur , ut ob hoc ad predicta proficere melius 
inutaverat. Et dixit, interest regi, cum vult sìhi scrviri abaliquo 
de suo minislerio^ scire prius mores ipsius , et qualiter se guber- 

f i) Qa«8ta maisima ò ripetuta anche appreiso. 
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net, et domnni saam et sotios ; et si percepì t eum cme honorum 
morum, gul)ernationem statu9«uietol)servatioDeno.legis , et tole- 
ret paticntér qui oontinguotainistrof adventus vel eventus, faciat 
sìbi seniri ab eo; si oon^ detestetur eum. Et dixit » primum a- 
tnicam diligentem te scito meliorem fratre et patre et matre op- 
tare mortem tuam ut heredilet tx)na tua. Et dixit, majores divitie 
anntsanitas corppris et major alacritas cord is satisfatto. Et dixit • 
ebyiam ex amore est firmior quam obviam ex domìnatione et me* 
tu Et dixit , experientie efficiunt bonas castìgationes et aspectos 
ad fines rerum bouam efficit fldelitatem. Et dixit , melins est in 
hoc mundo et nobilius fama bona, et alio mundo exclusio a pena. 
Talentius est tacere quam loqui eum ignorante , et solitudinem 
querere quam injungercroaluin. Et dixit, eum rex est maleficus me- 
lius est ei qui non noscit eum, quam qui magnum locum habet eum 
eo. Et dixit , quam melius est homo sterilis quam habens filium 
ineptum. Et dixit, (I) quod melius est stare eum paupere sapiente 
quam eum divite ignorante. Et dixfl, quod per sapientiam acqui- 
Tìtur humilitas* tx)na voluntas, pietas et privatiopeccatorum.Et 
dixit, non recto agit qui querit sapientiam non legendo^ et non la- 
borat studens in eadem acquirenda, et ille qui cogitet eam habe- 
recnm aliqua habilitate est ignorans. Et dixit , qui defficit in eo 
in quo tenetor Creatori, sic multo magis defficit in omnibus bo- 
nisoperibus. Et dixit , noncredas UH qui dicitsescire veritatem 
et facit contrarium ejus. Et dixit, non reputatur studiosus qui ob- 
mittit innociva, et laboratin nocivis. Etdìxit^ amara et aspera sa« 
pientes tolerant quasi sint dulcia ut mei eo quod sciunt finem il- 
lonim esse innati vum. Et dixit , quam bonum est hiis beneracere 
qui roerentur et quam utile, et quam raalum est non merentibus 
et inutile, quia qui hoc facit perdit laborem suum. Nam , qui bene 
facit non merentibusest ut pluvia in arenam, quia perditur. Et di- 
xit, felix est cui noctescit et diescit faciendo que convenit , et qui 
non accipit ex mtmdo nisi illud quod excusari non potest , et qui 
operatar bona et prohibet mala dum vivit in mundo. Et dixit , 
non decet ei quidquam judicare ex dictis vero ex operibus • quia 
dieta in majori parte nova sunt , opera consequuntur comoda et 
dampna. Et dixit , eum elemosina datur debilibus et indigentibus 
prodest manifeste sicut medicina que convenienter aifertur infir- 
niissanat ; et elemosina data non indigentibus est sicut medicina 
discoriveniens infirmo oblata. Decentius est in tote tempore vite ho- 
minis quod exponditnr in servitio Dei, tx)na operando ; et medio* 
ere est quod expeditur in ceteris quibus excusari non potest meri* 
la sicut in cernendo, bibendo, dormiendo, curando inOrmitates con- 
tingente!; et pejusest quod expenditur in malis operìbus. 



|[i) Ifatiiiiia ripetuta^ 
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DICTA HERMETI8. 

Hermes in Egipto natus fuit;et heriHes dicitur grece, Mercurias 
et in Ebrayco.Enoch qui foit filìusNeréd filli HachalaeltfilHQouoi* 
filli Enoy, filli Sed,filii Adam, et faltanie eum magnum dilufium 
quod mandam submersit Prias quod fuit aliud diluvium qaod sub*' 
inerslt Egyptum tamen et recessit Hermes de Egypio et ambula** 
"vit totam terram òctoginta annis invitans omnes ad obediendun» 
Deo cum Ixx et duabus lìnguis. et construxit e et octo viUas,et in- 
struxìt eas suis, et fuit inventor primus scientie stellarum et sta- 
bilivit omni populo cujuslibetclamantis legem pertinentem et con- 
tinentem suis operibus, cui obedierunt reges et tota terra et habi- 
tantes insula marìset invitavit omnes ad legem Dei, et ad confilen- 
dum veritatem, et ad horrendum mundum, et observandani iusti- 
tiam et quamdam salvationem alterius mundi, et roandavit fieri o« 
rationeset jejunare die sabbati, quolibet mense, et expurgare ini- 
liiicos fidei, et dare hiis qui Dei sunt pecuniam ut auxilièntur per 
eam debìles et impotentes, et prohibuit eos comedere carnes porci- 
nas et zebearum et camelorum et alios similes cibos, et prohibuit 
eos quovis inebriari vino , et stabilivit festivitates multas certis 
temporibus et offerre sacri fi tia , aliquos ex eis in introitu solis, in 
privo signorum,et aliquos in prima visione lune, in commutatio* 
ne planetarum, et etiam quum planete mutabant domos suas pro- 
prias et exaltationes suas aut in aspectibus planetarum , et offere-* 
l>ant sacrifitia de rebus omnibus, de floribas scilicet rosas, de gra- 
nibus tritìcum et ordeum, de fructibus uvas et de potibus vinum. 

Et dixit, nemo sufficit regentiari Ueo de bonis qui sibi facit. Et 
dixit, qui adherere voluerit sapientie et Tacere bona opera elonga* 
ri dicitur ab ignorantia et a malis operibus , sicut bonus artifex 
sciens esse strumenta sua , cum vult suere sumjt ad hoc propria 
jnstrumenta omni instrumenta carpentarie, et cum vult 

scriptare sumit strumentum proprium deservìens vere, deserens 
sitrumentum sutorie,eodem modo amor hujus mundi et amor alte^ 
rius nunquam comfnunicare possunt in corde meo. Et dixit, o bo- 
ino,si timens domini et timens vias ducentes ad malum non cade- 
res in illas. Et dixit, non te allìciat voluptas carni et mundi huius 
dulcedo , qiie curare de anima tua interdicunt, nec sis sicut qui 
suffocatur in aqua despiciens prope rem ponderosam , quam dili- 
git in fnndo , nititur qualiter evadat ab aqua , vero propter illam 
tollendam eiponit se suffocatìoni et pcrdit se cum illa. Et dixit , 
non cognoscunt homines excellentiam nisiquia eos conducìt ad ser- 
\itutem suam per prophetas suos dilectos qui loculi sunt per spi- 
ritum sanctum; qui dixerunt ad Dei mandata et observantiam le- 
gum ejus incedere vias que placabant ei que ducunt ad eternam vi- 
tam et ad gaudia sempiterna. Et dixit, non exaltetis clamores ad 
Deum cum ignorantia , nec sitis inobedientes , nec prevaricatores 
sancte legis , nec velit aliquis nostrum illud Tacere socio suo quod 
uolit per alium sibi fieri. Et sitis concordes ^t diligenles nos ipsos 
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lovicem; et ntamini jejuniis et orationibas et voluntatibus paris et 
mundis^ et conemini ad opera bona dantes debita Deo complete; et 
sitis hiuniles, vitanti» superbiam; ìtaque prodocant bouos fracto^ 
opera nostra; et elongetis vos a consortio malorum, latronum et for- 
nicatoram, et habentiam malis operibos. Et dixit« nec sitis parja- 
ri, adhibeatis feritati, et sic verbum vestruna sit sit et non non; néc 
jurare faciatis mendaces quia participes eritis peccatorom , et sci-' 
▼eritis eos peccasse , et commendetis vos Deo qui scit secreta , et 
ìpse iuvavit vos in equitatedie qno remanerabit bòna facientes 
prò bonis operibus , et facientes mala prò malis paniet. Et dixit , 
sciatis prò certo quod timor Dei est major sapientia et major de- 
lectatiOv et est ille a qiio sit omne bonom, et aperit portas intelle^ 
ctus, et servat dictus eios qm'a dilexit servos snos; dedit eis discre-* 
tionem et proprios statuit prophetas et nantios perfusos spirito , 
scilicet, patefaciens secreta legis et veritatem sapientie, eo qaod 
vitent errores et loquuntur verum vel rectum. Et dixit « utamini 
sapientia etprosequimini legem et assaescatis mansuetudine et or- 
netis vos bonis documentis, et cogitetis bene in vestris rebus, vos 
Don precipitantes in eis^ et multo magis in puniendis malefactori- 
bus, et caveatis ne oporteat vos penitere , et in incessu talis vie 
excludentor anime nostre a servitute ignorantie , nec obesse pò* 
terit lascivia juventutis. Et dixit , si alìquis vestrum aggredietùr 
modum utensaliquo quo peccattir vitetistud non decìpiensse prò- 
ter ea, quia bene se substraxit ab eo, et propter ea alia re verta- 
tar ad idem , quia licet non puniatur prò eo in isto mundo pù- 
nletur in die graodis judicii., et affligetur grandi pena absque alia 
piotate. Et dixit> corrigite vos correctiooibus qoibus nosDeuscor- 
rexit , et sequemini sapientes discentes ab illis virtutes bonas , et 
sint vostra desideria elata ad aquirendam bonam famam, nec exai- 
tetis ea aà maleficia nec ad res Tallaces. Et dixit, cavete vos a ma- 
lis cibis , et vitetis vilia lucra , que sicut replebunt bursas vestras 
pecunia , sic evacuabunt corda vestra divina gratia Et dixit > non 
paretis laqueos ut noceatis hominibus, nec caute conemini ad de- 

cipiendum eos* Nam ista est res que non absconditur a cogno- 

scetur finaliter.Et dixit, addatisamorem fide! cum amore sapientie, 
conantes vigìlanter adjicere eam ; et sì poteritìs hoc facere quod 
fiat tòto tempore in mando isto et non in altero fiat, quia hoc la- 
crabili de nobili virtute exit major profictus quam thesauri aa- 
rum et argentum vel aliam pecuniam , quia thesauri hujus mundi 
non durant, et thesauri alterius durant et nunquam finiuntur.|Et 
dixit, sitis idem intus et extra in hiis que loquimiui invicem, nec 
sit qood iingois loquimini diversum ab eo quod reconditis in cor- 
de; Etdixit^ obediatis vestris principibus in humilitate, honoretis 
vestros majores et alios ministros vestros, diligile Deum et verita- 
tem , et consolatis fideles ut possitis securi penitentes fieri et sani 
a colpis. Et dixit, sint ora vestra ad laudes in hora tribulationis et 
refrigerii et tempore paupertatis et delitiarum. Et dixit, non co- 
medetis vos nisi ex vestris operibus non judicetis injuste. Et diligi- 
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te magis paaperem cam bono opere qiiam divitiai cnm peccito s 
oam pecania perdituret bona opera permanent; nec velitis multom 
rìdere« nec qiiemqueni irridere. Et di sitasi percipiatis inaliqoo^a- 
lìquam lesionem , vel aliqiiam maciilam , vel aliam tarpitadinem 
non dehonestetìs vel derrideatis eiun « sed redeatis ad eain « quia 
omnes estis creati ei nna materia , et qui deridet non «laeGaratar 
nt ad tempus non ìncidatar hujusmodi; quare deoet qoam videri- 
tisqaidquam tale elevare oculos ad Deum grattìBcanles eidem de 
salute vobis concessa et petentes miserìcordiam quod nos custo- 
diat. Et dixit, quam disputabunt vobiscam fide! contrarli cum aa- . 
peris et fortibus verbis, non respondeatis equo modo eisdem, aed 
cum mansuetudine et humilitate » dicentes Deo , Domine^ dilige 
creaturas tuas et due eas ad bonam credentiamet sai vationem o- 
ternam. Et dìiit« multiplicetis taciturnitatem in consiliis, nec aoi« 
vatislinguas vesfrascoramluimicis caventes ne eia quibusvospw* 
cutiunt arma detis invenientes contenttones et superfluitates ver- 
boram Etdixit, vita animeconsistit in sapientla, et sapìentia in ero- 
dendo Deo«et credere In Deum est observare legem, quia sapientia 
et credere in Deum non dividunt se ad ìnvlcem, nam, una existen* 
le« altera est, et si.... non erit altera. Et dliit, non poteritia esse 
just!, si non haberitis timorem Del, cum quo acquiretis spiritum 
sanctum, qui aperiet vobis portas paradisi, per quas ingredientur 
anime vostre ad animas mundas qui merentur vitam etemam. Et 
dixit, cavete a societate malorum, Invidorum, ebriorum et igno« 
rantium, et quando cogitabitis bene facere, incontinenti priusquaiki 
impediamini vel retrahamini voluntate perversa et a faciendo de- 
slstatis. Et dixit, non Invideatis malo cum bene succedit sibi cam 
stabile non est nec est boni finis. Et dixit, fac filios tuos a pueritia 
sua dlscere priusquam procedant multum et trahantur a malitia et 
peccatio in eis. Et dixit , sint deslderia vostra levata ad Deum « 
orantes enm cum round Is cogitationibus, et sic vos exaudiet et re- 
spondebìt vobis et auxiliabilur quocuroque ibitis « et liberabit a 
laqueis diurnis, et humiliabit capita tniroicorum vestroram sub 
pedibus vestris. Et dixit • quum inceperitis jejunare mundiBeatis 
animas vestrasabomnisorditieiejunantes puris cordlbusetexdaiis 
pravis cogitationibus, quia Deus reputat immiuidas volontates ma- 
culatas, et sicnt abstinetis jejunando a cibis solum, sic eia viciiaet 
a peccatis omnibus in quo insatisSncit jeinnìum cum opera fuerint 
inhonesta et voluntates irorounde. Et dixit, visitetisin jeiunio ve* 
stro domus Dei insistentesorationibuset clamoribus, non aervien* 
tes Deo propter pompam, sed cum mansuetudine et humilitate t et 
cum festa celebrabitìs existentes ylares cum familia vostra in donrf* 
bus vestris, recordacti {hg. reeordamini) pauperum, largientea eia 
elemosinas et beneficia. Et dixit, confortetis angusliosos ac tristes, 
redimetiscapiìvos,curetis irifirnios,ìnduetìs nudos, cibetis esurien- 
tes,sitientes potetis,recipìetls peregrinos^satìsfacietiscreditoribus, 
tueatnìni injut iam patientes. Et dixit, non addatis afflictis afflictio- 
nem, vero coufortetis et juvelis eos placidis verbis et ornatis ope- 
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ribus, et si sint homines, qui dapnificaverunt vos , parcalis eis. Et 
dixit« nitamitii amicos acquirere examinantes eos priusquam con- 
fiditis, nec oonfidetis priusquam experiamini ut non dampnìOca- 
mini per eos ne vos penitere contingat. Et diiit , qtiero Deus exal- 
tavit in mando (non) reputét se majorem socio, vero exaltationem 
niam neputet ullam « quia Deus ereavit pauperes et divites eodem 
creationia mede respectu cujos omnes sunt equales. Et dixit, non 
egrediatur de ore nostro indignationis verbum turpe, quia hoc est 
res deshonestans et ducensad penaro.Et dixit^quì compesci tvìam^ 
et refrenat linguam , et raoderat verba et mundat animam suam , 
exuperat orane bonum* Etdixit, non convenlt querenti sapientiam 
ut qoerat eam ob roeritum et pretium, sed propter delectationem 
qaeest inea, eo quod pretiosior estaliis rebus. Et dixit vera sa- 
pientia est manuset fortitudine judicatur omnis discipline et mor- 
tificatio maloruro. Et dixit , melior et nobilior rex est commnnit 
(forae qui commutai) legem malam propter bonam. Et dixit, Itbera- 
ìitas est esse liberale tempore paupertatis, et patientia est parcere 
CHm adest possibilitas dicendi. Et dixit, qui honorat sapientes dili- 
git justitiam, et bona operatur , et nititur perquirere sapientiam 
et bonos roores invenìt quod appetit de hoc mnndo et de alio Et di- 
xit, infelix in hoc mando et in alio est qui caret sensus , sapien- 
tia et dottrina. Et dixit, qui non docet quod scit inscientiis , et 
io bonis rooribas augebitur per illud ignorat malorum in ilto(l), 
et qui denegat«6cientiara aperte privatursuo beneficio in hoc roun« 
do, nec denegatearo nisi ignarisetsi modice non sint scientie est 
vilis vpluntatis et ìnvidus. Et dixit melior est liberalis in scientia 
quam in divitiis liberalis: naro de scientia relinqaitur bona fama , 
cum divitie anulletur et scientie perpetuetur. Et dixit , decet ho- 
minem non odire nec offendere illum qui eum offcndit , vero be^ 
nefaciat etmitiget motus et verba ejus, quod potiora opera sapien- 
tis sunt trìa, scilicet , facere de inimico amicum , et de nesciente 
sapientem, et de malo tx)num. Et dixit, bonus est ille decus bonit 
percipiunt aUi (?) , et reputat aliorom bona propria. Et dixit , 
quam modicosestproHclus cum cupiditate multa, et quam multus 
proGctus modice scientie relrahendo animam a cupiditate. Et di- 
xit, morsesi sicut sagi Ila em issa , et vita est in qudm elongatur a 
se. Et dixit, major pietas est misereri inciplentium. Et dixit , cui 
noo sufficit quod habet, non confert molta habere. Et dixit , dola- 
tor sive suggestor ve! mentitur cui suggerii , velest proditorejus 
qui deferì. Et dixit, fac perdere timorem sicut ignisiigna. Et di' 
xit, iovidus amicus est illiusquiest injuste,et inìmicus illiusquum 
distai, et est ioimicus nomine et amicus non nomine. Et dixit, in*" 
vidi» non nalus fuit nisi ut despitiat. Et dixit, multum securus est 
qui est sino culpa, et multum multicialosus (?) qui jacet in culpa. Et 
dixit, nonol>ediatur cupidità ti vestre, quia ipsa non obedit discre- 
tioni vestre. Et dixit, cum iram habeat causamsilam est levis , et 
cum non habet est gravis ad se dandum. Et dixit, qui dal aliiscon- 
silium iucipiat proficere sibi; et quesienint vel quesiverunt ab eo 
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quid est quod molestai hominem gravi impedimento /ródtt ira et 
invidia et magis arot)obos cògitatus, et interrogaveraht eam qoali- 
tersapientes magni incedunt ad portas divìtum , quam divites ad 
portas sapientium. Bespondit : quia sapienies sciunt profictom di- 
vitiarumet divites ignorant profictum scientiarum. Ctdixit, diserà- 
tio sine patefactione èst sicut arlM)r infructificans. Et dixif , qai 
Gognoscit ignorantiam sapiens est , et qui non cognoscit est igno* 
rans« et qui ignorat seipsum non cognosceat alinm. Et dixit , sa* 
pientia est sicut margarita que invenitur in concavis profondi aia«^ 
ris, que haberi non potest nisi per scruta tores quisciontdesoeo* 
dere in fundum maria. Et dixit, non potest esse perfectus ser^ 
vus qui complete ^astilatis non est » nec est complete scientie qui 
non est perfectus servus, et perrectus servus est completus diserò- 
tione. Et dixit , ira ignoraotis consistit in verbo solo et sapien- 
tis in operibus. Et dixit, de iuvido suflBtiet tibi eum tristari quum 
letaris. Et qnesivit quedam, senex si contraherit: respondit: qui 
non potest in mari natare, qualiter alium potest portare supra 
collum natando. Et dixit, qui presumit contra alium propter se^ 
presumit prò alio adversum te. Et dixit « ira rationem pertur- 
bat quousque bona operanda non cognoscat nec mala vitanda. Et 
dixit , verecundia quam quis patitur prò commissione malòrum 
turbat et impedit concupiscentiam eorumdem. Et dixit, quando er- 
rabat penes te amicus non recedas ab eius amicilia donec rema- 
neat aliquid in eo quo ipse videris posse certificarij>Et dixit , bo- 
nus amicus est qui obliviscitur ejus in quo errabat erga eum ami- 
cus, nec sibi inQtìat propter ea, nec benificia illata improperat. Et 
dixit, melius est rectificari a teipso quam a bono altero. Et dixit , 
mali sociì suut sicut arbor ignefactus , unus ramus alium combu- 
rit. Et dixit, majusquod Deus fecit in hoc mundoest homo , et 
majus in hoc est ratio, per quam servat justitiam et recedi! a pec- 
cato. Et dixit, comroendabilior resest apud celum et terras lingua 
profitens veritatem. Et dixit, homines necessario debent habere bo- 
Dum et malum: ergo iste est Tortunatos quo bona recipiuntur et 
lofortunatus quo mala recipiuntur. Et dixit, decet reges non da- 
re posse nec dominium non pietate habentibusetexhis diligetom- 
nes sicut l)ouiil pater bonos filios Et dixit , finis anime rationalis 
est.scire veritatem, et anime concupiscìbilisest vita , et finis ani- 
me irascibilis est pax. Et dixit, sufficit iuiuriam pattanti peti in- 
dulgentiam ab errante. Et querentibus ab eo quid est liberalitas, 
respondit : liberalitas quod te liberes tua pecunia , et quod de 
accipienda pecunia ab alio absolvaris. Et dixit , propter votos do- 
na ignotis indulgeas illos qui obsunt tibi propter illos qui pro- 
sunt. Et dixit, vita hujus mundi est ita brevis quod homo non 
debet corde concipere alium adire. Et dixit, statue iram tuam 
indirecte patientie tue et tuam ignorantiam indirecte tue sapied- 
tie, et tuam oblivionem indirecte tue memorie. Etdixitj utilisest 
verecundia in parto qui ostcndit quod est boni servus* Et dixit , 
melius est quod benefatias eum bene succedit quam quando male 



77 
succederli, quia forte non subpetent facultates. Et dixit, qni mora- 
tur in provintia in qua non esl Deus ultor et judex , justificator ^ 
et medicus sapiens et fortis, habendus ut fluvius concurrens , se et 
suam pecuniam exponit fortune et castigat kgem. Amor Deiquod 
primum tìbi precipio est timere Deura et obedire eidem. Et dì« 
zitt qui dominatur in hominibus necesse est ei habere memoriam 
trìom rerum: prima est gentis sibi subjecte; secunda est quia licet 
sint sub dominio ut liberi sint vel non ut servi ; tertia est quod 
sua dominatio durare non potest, nisi modico tempore. Igituropor- 
tet te, homoyservare animam tuam bona voluntate in verbo veri* 
tatisv nec debes Imcare de inpugnando in Deum non credentés de 
cogendo ad cohal)endum sui obedientiam, nec concupiscas eorum 
pecuniam quam dimittas eos in Dei obedienlia, nec vel babere di- 
vitias nisi fuerint de bonis acquisitisi et scias quod populus obedit 
benefacienti, sane nec potest bene accidere regno nisi babundatpo- 
pulo, qui nam quando domus carebit eo et Deus sui termini (?). 
Jgitur attendas Tacta tua /sed cogita prius de anima tua « invenies 
te ex eis quibus dirigatur in alium mundum et sicdirigerisinfac- 
tis istius mundi, l^t si forte contingat super hujus mundi negotiis 
specialiter bellicis te adesse presentem caveas tibi soliicite de ho- 
stinm in oppido insultu et opoi tet quum preseotabis te in pugna ut 
sis sollicitus in omnibus tuis actibus et caveas tibi de opponendo 
insultu quo possis pati repulsam, quod repulsiva cessio contingens 
exercitui non potest cito resumi » et multiplica excubias ut scias 
semper continentiam inimici, caveas ne decipiat» et quum prece- 
peris alìquid scruteris ut si percepisti, perfecerit , et si non scru- 
taberis minustimorem habebunt; et cum precipies scribi aliquam 
cartam non sigiiles prius quam legas, quia reges decipiuntur plu- 
rimi ex bis. Et cave solatium habere cum amico, ne patefacies cor- 
dis tui secreta nisi propriis tuis de quibus bene et piene confidas. 
Hi hoc agas prudenter quod tua militia quam populus solatietur 
h't>enter ^ecum superlaudarigubernationequamgubernes eosdem. 
Et sit tuum dormire quam sufficiat ad quietem cordis tui , nec in 
eo mittas te nisi d^ veris rebus ut sint opera tua veritas etnonder- 
risio, et in exequendis qui oportuerit non exibeas moram. Et si 
prevalere te contingerit in parcendo sis plus et consideres que di- 
mittis vei remittis, et attende penes operantes magnam alchimiam 
«xilarans. eos et tales sunt agricole ; nam non sunt alchimia ali- 
qua sicut fecundare terram cum plantationibus, et a seminatoribus 
quibus populus gubernatur, militia multiplicatur, et domus reple- 
turdivitiis et regna roborantur.Ergo oportet, rex,hos conservare* 
et convenit ut bonores quemlibet juxta conditionem suam , et ip- 
sius discretionem et juxta suiscicntiam, publicando honorem qoem 
feceris ei , ut populo manifestentur bona merentes , et benefatias 
queceoti scièntiam ut accrescat voluntas ejus ad earo acquirendam, 
intellectus illustretur et extimatur cogitatio ex hoc mundo, et prò 
merita recìpiat exinde proflictum; infer cito penam malefactoribus 
terre ex quo consti lerit de delitto. Et qui impedii regnum tuum. 
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. . • . eum publice, ut alii terreantur, et latroni incidan tarma- 
Dus, et spoiìatores stratarum suspeodantur slratis ut fiant aecure , 
fornicatores fusiigeulur vel percutionibus, et fornicatrioes lapideo* 
tur si vere probantur. Caveas tibi a susurrantiura eloquiìs quos 
cito punias* et punitos publicest et quiescere Tac eortuum abexer- 
citio vauitatis , et recorderis requirere captivos semel quolibet 
meose.et Uberandos liberas et benefacias hiis eis. E| puniendos pu* 
DÌesincootioentì; et quibus videris tamen iudulgendum doneccoii- 
stet de negolio tuo eos precìpies custodir!, et custodias non invi- 
taristui tantum Consilio, sed consulesillum qui fuerit bonediscre- 
tionis et etatis prevede , quia in pluribus est experlus et pluri- 
mum invitans, vel invitaris consiliis in roagnis negotiis;et invento 
quod rectum sit in aliquo eoram , illud consumas ; alioquin uti- 
liori Consilio adquiescas et Deus te diriget. Et diiit , si nobilis es 
bonitatibus utero, et roaiores bonitates sunt justitia et castitas et 
concessio liberalttati< onleqnam petatur.E^ dixit, decet quilibet que- 
rere scientiam roborans eam in se^ nec terreatur a supervenìenti- 
bus, nec extollat se nobilitate habita divitiis aut dominio. Yoluntas 
vere dieta et oraequenlur, et sic assecurabit eum Deus et succes* 
sores suos. El di&it, non potcst quis evadere in die jùdicii nisi prò- 
pter tria, scilicet propter distioctionem, propter castitatem , pro- 
pter bona opera. Et dixit, omnia pereunt nisi bona opera, et om- 
nia possunt permutar] nisi vera, el omnia possunt rectiScari nisi 
mores mali, et omnia possunt vitari nisi juditium Dei. Et dixit , 
non est mirum qui obmisit cupiditatesi sit bonus , sed mirum si 
sit bonus remanentibus cupiditatibus in eo. Et dixit, non inconti- 
nenti ìnfligas penam peccatori sed intermilte spatium adexculpan** 
dum. Et dixit, error sapientis est sicut Tractionavis, qui dumsub- 
mergitur ipsa facit submergi multos. Et dixit fiducia est servitus 
et diffidentia est iibertas. Et dixit , quando rex non potest repri- 
mere suos servos nec suas cupiditates, qualiter potest reprimere 
suos familiares ; quum non potest suos proprios filios reprimere » 
quomodo potest reprimere populum et distantes a se. Et dixit » 
debet incipere dominari sibi et antmari a domino aliorum et de- 
mum aliis dominari. Et dixit, decet regem suspectiosum non esse, 
quia suspitio facit homines a se eloogari , cum apud regem suspi» 
ciosi et maxime detractores et elatores Jiabundent, quos si rex est 
in domo sua patitur familiares fide dignos, etconsiliarios suOicien- 
ter kabere non potest. 

DIGTA HOM£RK 

Homerus fuit versificator antiquorum apud Grecos et majoris 
status apud eos. Qui fuit post Mojrsem quingentis Ix annis, et edi- 
dit multa bona,et omnesversificatoresgrecorum imitali suuteumi 
et discenles ab eo processerunt viam ejus. Ipso igilur capti vaio tan- 
quam servo vendilioni exposilo quesivit unus ex eis qui volebant 
eum emere, beneerat: respondit de patre et maire sum Et di- 



79 
xil, vis qaod 16 emam ? respondit, quarc consulis de tua pecunia. 
Et dixit ei« ad quid t)onus es, respoudit ad liberandum. Et mora* 
tus est in captiviiate ioiigo tempore « et ad finem liberavil eum. 
Erat \irbune-iDdgniludiiiis« pulcherrime forme , remissi coloris , 
magni capitis, strictus inler humeros, habeus gravem aspecturo , 
et in falle signa ne^olorum, et erat mullorum verboram et deho- 
nestator eorum qui predecesserant eum iutroroissorum et lauda- 
torum di%inorum, finieiis ìitamsDaro in centum viìj annis, et Ista 
sunt ejus dieta Et porro dixit, discretus est ille qui linguam suam 
re[re!iat. Et diiìt» fraudationis denegatio vita est anime. Et dixit, 
querere consilium est quies tibi et labor aiterius. Et diiit, os os- 
tendit quid jacet in corde. Et dixit, multa taciturnitas facit bomi- 
nem esse nescium. Et dixit, perfidia -aufert discretionem et levitas 
coutinentiam. Et dixit, aspectus ostendit quid jacet in corde plus 
quam verbum. Et dixit, qui providit in factis suis securus est quod 
non peniteal. Et dixit , qui non gratìfficat bona que confenintur 
sibi, invidet illi Et dixit , mirum est de ilio qui potest assimilari 
Deo et conatur assimilari bestiis. Et dixit , non couvenit operari 
nisi discere aliquid de quo accusatus doleas, quia si feceris eris ac* 
cusator tui. Et dixit , acquiratis bonilates^ quod propter ea per- 
Jeotur malitie.Et dixit, sapiens quidam per lesionem navis submer- 
sus ductus est ad insolam impetu maris vivus et scripsit in arena 
figuram quamdam geometricam , videntes eum duxerunt illum 
ad regem loci illius, propter quod rei Inandavit per providentiam 
hoc modo vos horaines nitamini ea lucrari queremaneant si omnia 
alia in mari per naufrag ium perdi contingant , et talia sunt vere 
delectationes scieutiarum et boneoperationes. Et dix:it, homo de- 
fert super suos humeros duo honera« unum retro et aliud ante , 
ante tenet errores et vitìa aliorum, retro tenet proprios suos. Et 
dixit filio, reprime tuas cupidìtates quia pauper est qui se guber- 
iiat per eas. Et dixit,si fueris sapiens apreciaberis, si su|)erbus fue» 
ris deseerciaberis (?) vero despitieris. Et dixit » bonus est melior 
omnibus animalibus terre. Et dixit, sapientia est posse operari per 
scientiam. Et dixit, melior est cognitio quam ignorantia, quia per 
cognitionem vitatur cadere in ignorantiam et per ignorautiam nul- 
lus fitat malum, vel periculum seu dampnum. Et dixit, iste mun- 
dus est domus mercationis et est ìnfortunatus qui recedit ab eo 
eum perditìone. Et dixit, per eautìonem magnam conseqnitur ho* 
mo quod lult et instrumentum domini est delectatio cordis; man- 
suetudo eloquii aufert tedium; promittere et non compiere privat 
bouitatem,et qui incipit beuefacereet noncomplet non potest me- 
reri ei. Et dixit, qui habet aliquod posse in mundo isto gaudera 
non potest » et qui non habet despicitur. Et dixit, nihii est meiius 
quam meutirf et non habetur aliquod boauih in meudoso. 
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DIGT^ 80LOVI8. 

Solon ÀlheDÌs leges statuita Solon composait plarimos libros pre< 
dicatioDum boDorum* qui fait de Athenis, que eral civitas sapieo* 
tum ilio tempore , et fecit versus quibas caverent homines volan* 
tates ad vitandam seditionibus et occideodum se cum inimicis , et 
ìsta sunt dieta eias. Et primo dixit, quum volueris aiiqaid facere 
non sequeris volantatem taam omnino t vero queras consiliam , 
quia per consilium scies veritatem. Et interrogaverunt « quid est 
diiScilius in homine: Bespondit quod cognoscat hoc quod est in 
eOf et quod conservet suam legalitatem « et quod non loquitur in 
quo ioqui non debet « et quod non molestat se ei eo quod non 
consequitur illud quod habere conator. Et dixit, res hujus mun- 
di et statuta et ieges consistunt in duobus : ense scilicet et vexil* 
lo. Et diiit , non multis percipere qui sibi soli percipere non 
potest. Et dixit uni de discipulis suis , cave a derrisione, quia 
per hoc nascitur odium. Et dixit, non sunt virtutes quos sibi ascri- 
bit, sed ille que sibi ascribuntur ex operibus suis. Et interrogave- 
runt eum, quis est liberalis; respondit qui suarum rerum liberali- 
tate utitur , nec est cupidus honorum alienorum vel aliorum. Et 
interrogaverunt eum , quid est accntius gladio : respondit lingua 
prava. Et quesivit unus dives, qui sunt bona tua vel thesaurus 
tuus: respondit meum est tale quod haberi non potest ab homine 
mundi absqne roea voluntate « et quidquid sibi concedat de meo 
meum non diminuitur; et de tuo nomini potes dare quid nisi pa- 
tiaris diminutionem. Et dixit, non oportet aliquid laudari de pln- 
ri quam sit in eo^ quia ipsemet pateraciet veritatem, et erit quod 
adjunxerit tui deffectus. Et dixit (i), patientia est forte castrum , 
et acceleratio inducit penitentiam , et fructus exprimendi verita- 
tem esthonor. Et interrogaverunt enm,qualiter acquiruntur ami- 
ci; respondit honorando eos cum presentes sunt et benefaciendo eis 
et commendando eos cum fuerint absentes. Et dixit • bona anima 
numquam dolet nep letatur, quia non accidit ei alacritas nisi quum 
intnetur bonitates rerum et non ejus malitias , et accidit ei dolor 
quum aspicit ad suas malitias, et non ad bonitates; bona vero ani- 
ma aspicit totum mundum, et videt quod eque sunt bonitates in ea 
et malitie , quare ipsam nec gàudere. similiter, nec tristari con- 
tingit. Et dixit, rex faciens bonum et servans justitiam regit vo- 
luntates populi sui, et iste qui jfacit injustitiam et vioientiam que- 
rit alium qui regit super eo. Et dixit, oportet dominum prius re- 
ctiGcare se ipsum , ali ter est sicut qui conatur rectificare curvam 
umbram suam priusquam se. 



(i) Con poca diversità questa massima trovasi ripelula in Socrat«. 
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ftlCTA FA.1tl01l» ? 

iPabìon (?) fuit magnus deffensor suorum propriorum, et habuft 
aliquosamicQS centuro, qiios voluit unus rex procedere credenseos 
itiierficere , quo scito fabioii coutulit se ad eos deSeasurum cum 
militia et cum armatorum multitudioe. Et quando rex scivit hunc 
congregaotem suam militìam processìt contra eum et captum tor- 
meutari precepit sicut hominem qui contra dominum suum , et 
promittens ei se dalurum l'ortem penum et suos socios martoria- 
ri (?)• Dixit Fabioi) , queam que jubeas mea£9ig^i non faciam ali- 
quod temere , et cum diutius torqueretur incidit extremi^atem 
lingue sue cum dentibus, prohitiens eam coram rege ut desperaret 
eum dicere posse rem nocivam suis sociis Fuit Fabion fulvi colo* 
ris, competeutis maguitudinis, pulcre forme, habens in sua manil- 
la signum unum> oculorum nigrorum, et fuit magni capitis et dif- 
ficilis aspectus, elevans semper caput in altum , fuit et n\ultoruni 
verborum, et delicabilis et bene servatus, boneque discretionis et 
bone conscientie , tenebat semper in manu sua virgam unamela« 
boratam cum smeragdis, et hai)ebat .... (1) aunoscum vitam 
finivit- Et ista sunt dieta ejus. Dixit discipulis suis , si perdidit 
quid non dicat perdidimus illud , sed dicite et restìtuimus illud 
quod nostrum non erat. Et dixit uni discipulo , multiplica amfco& 
qui sunt medicata animarum. Et dixit, non convenit sapienti con-, 
trahere cum pulcra, quia languebit multi amore ipsius , et prò- 
pter hocdespitiet ipsa maritum Et dixit,omne malumest in dele- 
ctatione pecunie Et dixit , ne timeas mortem cordis , sed anime 
morstimendaest. Dixerunt ei, quomododicis hoc cum teneas ani- 
mam raUoualem non mori, respondit, cum anima rationalisse con- 
ve/tit ad naturam bestialem a natura rationali , licet sit incorrup- 
iìbilis mortua reperiuntur, cum perdit vitam intellectiam (sic) vel 
eternam. Et dixit, vita anime est soblimis et elongata amore , nec 
potesl anima devenire ad manus mortis nisi pateantur ei occasio- 
nes ducentes ad mortem. Qui videns ju venera stantem in littore 
maris suspirantem propter mundi adversitates, dixit > ffili nonsu- 
spires ob nocimentum quod habes . nam si esses multum dives et 
morereris in medio maris sub periculo corporis et optares nec a- 
liud nisi evadere corpus tuum tantum: respondit, non'aliud; dixit, 
el si esses rex et quereres aliquis te occidere et privare regno , 
non optares aiiudjiisi evadere corpus a morte : respondit , non 
uliud. Respondit Fabion : putate predicta periccila incurrisse , et 
tandem persouam liberam evasisse, et sis contenptus slatu in quo 
<»i et recessitjuvenis conforta tus. 



(i) Vt é una cifrai ehe può ialerpetrani p^r l^8« 
Voi. III. 
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DlGTA PlTHAGORi^E. 

Tictdgoras vidi! bonum esse negligere mandum et serYÌre Deo 
mandans sanetiQcari servos et uti justitia et aliis bonitatibus, et ab- 
stìuere a peccatis, et initi ad sciendum meiiteni omniuai rerum, et 
diligere homioes ^ et uti bello , et facere multa iejunia « et uti stu- 
dio^ et mares docere mareset femioas decere feminas, et loqui or- 
dinate et predicare. Et ditit « sicut ioitìum factiooisest adeo « sic 
<)portetquod nostre anime revertantur ad Deum. Et dis.it. si vo« 
lueris cogHoscere Deum non cogites ad cognoscendos homiiies. Et 
dixit, sapiens non reputat Deum onoratum suis eloquiis sed suis o- 
peribus« Et dixit, sepientia est Deum diligere , et Deum diligens 
egit opera que Deus diligit , et operans que diligit Deus est circa 
eum, et qui circa eum est« bene est proximus. Etdixit, non ono* 
ratur Deus per ea que oOferuntur sibi sacrifltia sed j)ropter accep- 
tabiies voluutates. Et dixit, qui multum loquitur in eo signum est 
quod parum cognoscit. Etdixit^ recorderis quecu!sque bona que 
feceris, aliquid ex bonis operibus corporis et anime quod est circa 
te videns omnia opera et cogitationes , et tantum habebit verecun- 
dìam proeo. Et dixit, hominem sapientem ettimentem deum co- 
gnoscit Deus, propter quod non turberis si homiues te non cogno- 
scunt. Et dixit, Deus non babet locum super terram magis con- 
venienssibi quod anima pura et munda. Et dixit, decet hominem 
de rebus nobilibus , et si sit ei possibile audiat loquentem de ilio. 
Et dixit , cave uti re feda tecum \el alio , verecundans de se ma- 

5is quam de amico alio. Et dixit, satage lucrar! bona laudabili mo« 
0, et expendere simpliciter. Et dixit, cam odies mendatia sis sa- 
I)iens, patians in audiendo. Et dixit, de operibus plus cogita quod 
lion ailoquuntur homines super eis. Et dixit , attende salutem tui 
cordis ut sis nioderatus comendo , bibendo et accedendo cum mu« 
lieribus/stando vel laborando Et dixit « id Tacere coneris quodalii 
libi invideant. Et dixit, sis vigilans in tuo Consilio quia dormire in 
éo est participare cum morte. Et dixit, quod non decet t^ facere 
non devenìat in tuum conceptuni. Et dixit , sermo mendosi , ora* 
iiones sue et sacrifitìa su$t sunt sordida et contraria Deo. Et dixit, 
hominem culpare se ipsum utilius est ei quam culpare amicossuós. 
Et dixit, qui ùon est intentus veritatem non attingit- Et dixit, ca- 
rens scìentia eodem modo se habet sua laus et vituperium et vita 
ejiiset derrisio. Et dixit, reputesgermanostuo^ ]llo$, qui te juvant 
ad sciendum. Et dixit, ( judica ) judex non judicans rationemere- 
tur riialum. Et dixit, non sordides linguam injusticie nec eam au« 
ribus audias. Et dixit, statue servum tuum prò gut»ernatQre anime 
tue vero vite tue. Et dixit , non polest esse homo tiber parvusad 
mala opera que adquisìvit per consuetudinem. Et dixit, non homi- 
nem decet in hoc mundo nitiacquirere bona, nec facere grande o* 
pus quod remanet per mortem suam in ser vi lia alter ius^ vero nita- 
tur iucrari quod proficiat sibi post mortem. Et dixit i melius est 
liomìnem credendo in deum in ledo ligneo jacere , quam in lecto 



«ureo jacere dubitando de Deo. Et dixit « nitaris quod tue merca- 
tiooea sint spi rituale» et uou corporales, sic erunt tua lucra nobilia 
et non vìUal Et dixit . cum volueris offendere alium sciaste non 
posse evadere quin te offendat Et dixit, fundamentum timoris Dei 
est pietas. Et dixit, prepara .auimam tuam ad recipiendum res con- 
tingentes tibi de bone et malo, excludas te ab onanìbus vanitatibus 
mundi, quia rationem conturbant. Et dixit, non exponas te ad dor- 
miendum donec consideres opera que fecisti eadem die , ut scias 
si errasti et in quo, et si feceris quod non debuisti , et si invene- 
ris quod male feceris, tristeris; et si bene, leteris ; et per hoc in- 
venies quod sciscires Deum. Et dixit , cum inceperis aliquid bene 
operari, incipias Deum orare, rogando quod tibi bene succedat in 
àio. Et dixit, si experiaris aliquid, et invenias quod non sit conve- 
niens ut sit amicus, cave ne illum facias inimicura. Et dixit, expe- 
riaris hominem suis operibus,et non dictis , quia plures inveuics 
quorum mala sunt opera et bona dieta. Et dixit , decet hominem 
non errare , et si errat quod cognoscat errorem ad quem non re- 
dire sit cautus. Et dixit , unum ìnimicatur anime et corruptorem 
suorum operum et est sicut qui adiicit ignem igni. Et dixit, decet 
hominem esse obedientem domino suo non tam sic absolute, quam 
sui impediat liberiate. Et dixit, convenientios est hominem mille 
mori quam auimam suam incidere in tenebris nescietatis. Et di- 
xit, non obmìttas pulcra opera facere eo quod non gratifìcentur. 
Et dixit , recorderis super anime tue , ut stet in nobili cogitatu « 
pauci ejussunt allegantes adversus hunc sublime statum. Et dixit, 
pure anime non delectantur in rebus te rrenis. Et dixit, cenare non 
prebere iram quam crescant inimicitie. Et dixit , niteri amicos 
acquirere propter te et non propter ea que liabes. Et dixit , con- 
Veuit non facere quod incipit, sed quod decet. Et dixit, decet sciro 
horam, et quam conveniens est loqui et quam tacere. Et dixit, qui 
non refrenat animam suam in corpore suo , corpus est anime sue 
fovea. Et dixit, liber est qui ullum perdit debitum ex hiis que de- 
bentur ab aliqua ex cupiditatibus nature. Et dixit, esclude sensum 
a cupiditatibus et apparebit veritas. Et dixit, non potest sciri nisi 
quam iuquirit. Et dixerunt ei : quis est liber ? Bespondit « qui 
aervusest bonestatis. Et dixit , non est patiens qui tam gravatus 
eist quam tolerare potuit et sustinuit, sed ille qui gravatus est ul- 
tra possibilitatem sue nature et sustinet. Et dixit, sicut non bonus 
làedicus censetur qui curat alios et seipsum non curat, eodem mo- 
do est non bonus gubernator sui qui alios mandat bene operari et 
caverò a malo, et seipsum obmittil. Et dixit, muudus variatur vi- 
ce una faciens tecum alia centra te , igitur si dominaris ei bene- 
fac, et si tibi dominabitur buroilia te. Et dixit, qui potest quatuor 
abstinere a malo gravarinon potest, scilicet importuna festinantia, 
pertinautia, arrogantia etpigritia; quia fructus festiuantie est pe- 
nìtere^ pertinantie est perditio , arrogantie est odium et pigritie 
est despectio. Et vidit quemdam indutum nobilibus pannis indecen- 
tèrloquentem^ cui dixit: aut loqueris sermone proportionato tuis 
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ve^libus, aut inJuas te pannos proportionalos tuis etoqniis. Et ÌÌ* 
xit suis discipulis, non queratis rea quas diligat exqualitate ipsa- 
rum vel sappore, sed illasquedilìgunlur in se. Hi dixit, si volue- 
ris quod non erret filius tuus vel servus , id queris quod est extrm 
naturaro. Et dixit, sapiens de anima sua curat vel cogitai sicot a- 
iius de suo torpore. Et dixit, anima intra bonos est io dilectatio- 
ne et in gaudio, etinter malos in dolore et tristitia. Et dixit , as* 
sume illos in amicos qui veritatem sectantur. Et dixit, cogita plus 
quam opereris Et dixit , sicut egrotus medico mentiens salvari 
nonpotesl ab ipso, sic homo veritatem suam amico nonexprimens 
bene eonsuli ab eo non poteste nec diu amorem ejus habere. Et di* 
xit , cum multis inimicis minuitur perfecta tranquilli tas. Et cuna 
Pictagoras sedebat in sede sua istis cogitationibusutebatur : Diri« 
gite pedes vestros mensurati passus et salvi iocedetis ; temperate 
vestras cupiditatesetsalus vostra durabit ; utamìni justitia et di* 
ligemini; non acquiescatis magis dilectationibus corporis, quia sin 
slinere nonpolestis postmodumadversitates cum venerint, etcoin- 
ineudaverint coramdivitias.Et dixit, non laudo divitias que cum 
liberalitate perduntur, et cum parcitate et avaritia retinentur. Et. 
\idit quemdam senem cupìdum scientia » sed tum addiscere vere* 
cundum, cui dxit ad quid verecundaris ìnextremo vite tue melior 
quam in privo ejus. Et dixit, si volueris inimico tuo despitionem 
facere, non ostendas te ipsum prò inimico tenere. Et dixit , decet 
regcm sollicite perquirereregnumsuum , sicut orti dominus or- 
tum diligenter perquirit Et dixit , convenit regi quodsit primus 
qui leges tuasincipiat custodire, deinde quod easdem custodiant 
quisunt domestici et amicitiores eisdem vel cidem. Et dixit , noa 
decet regem multum sibimet derogare, nec suo solo Consilio guber* 
nari, nec incedere semitam quam ignorat, nec equitare nocte ob* 
scura. Decet quod quum sitylaris vultus et aspectushomiaessalu* 
tet eos libenter, et quod placide conversetur cum homiuibus, quod 
populus ista etsimilia multum attendit. Sintetates mulierum tue 
uxori servientìum quinquaginla annorum et ultra ; si masculi ser* 
viantsint multorun dierum, et cum dormire (aut) recreari qua* 
dam dèlectattone voluerit requirat super custodes si prout debeot 
custodiant, et si quis in custodia deiBciat puniat eum. Caveat ab 
alimentis sumendis de manu mulieris zelotippe, vel de manu cu'ius- 
cumque vilis vel suspecte partis. Et dixit, desideranteàcupiditates 
corporales servis sensuum , desiderantes spirituales servis ratio* 
nis. Et dixit, bonus attendit ad sua vitia , malus ad suas virtutes. 
Et dixit, priusquam alloqueris Deum, facies opera grata sibi. 

DIGTA LIOGEMIS. 

Dyogenes dictus Cariunis ( forse Cynk us ) fuit sapientior sui 
temporis, abhominator mundi et negligens eum; nechabebatman* 
sioueni aliquam, quicscens in quocumque loco ei uascebat, nec de-, 
mittebat come4ere vel refici quacumque bora famescebat , aut 
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'eipediret, sed absqoe verecqndia al^iqua sive de noctesive^de dit>, 
et bdtnmdabal et erat eontentus diidbtn vestibus laneis, elhoc fiiit 
«ita si]a\|UoiH({ue decessit. Et dixerimt quare non^cavoret te cO:* 
i)intim: fespondit quod latro ignorantibus et blaadior sapiecktibus^ 
Et occnrril ei Alexander prius, nec curjftvit de eo,"qui dixit: O Dfo- 
genes, quid est quod me despicis,quia menot>videris ind^ere«Cui 
respondit Dyogenes» ad quid indìgero serva servi md. I>ìx:it Ale- 
xander, quomodo sum servus servi tui ? Respondit Dyogenes, ega 
prevateo cupìdìtatibus tefrenaas et subjtieos eas ut tnihj serviant;, 
eupiditates autem iu>n serviunt tibi et tu sor vis eis^ quare tu ser- 
vus es ejus qui mihi servii. Di2(it Alexaader, si tu quereres a nvo^ 
eliqutd quo juvares te eontra hunc mundumdaremtihì. Rc^pomiil 
Dyogenes , qtialiter a te peterem aim siriri ditior te , naiu modi- 
éum q'iipd habea sufficit mihi magis q^uani tibi ruultum quoii ha-^ 
bes. Et dixit Alexander* quis sublimabit te eum nuxrieria. RespoU'^ 
dit, qui volet a se remavere cadaveris harrorem et iofectionem. 
Et dixit Dyogenes « non est bonus qui malum abnvittft i sed qui 
bonum facrt. Et vidit quem(jlann juvenam beiva moratunfv turpjs ta- 
men taciey: cui dixit, anime tue bonitas dal nvulturu^pulcrituilinisL 
facìey tue. Et iaterrogavit, que est tioraconìedendi;.nespon.dit. «. 
habenti eum appetitum habuerit, et iw>n habenjtieum habace po-w 
ferit. Et interragaverunt, qui sunt anìici; respoiutit q^uprunv. una^ 
est anima in diversis corporibus. Et vidit q^uem^daofkconbaberecuri^ 
quadam, et dixit modica quies muitum laboris indici!. F4t iolerroft 
sa veruni a quibus debel caverà ; respondit ,, ah invidia anf>ici el, 
fraudibus inimici. Et interrogaveruat quare onuies ablu>ittinaris^ 
horoines; respondit, abborreo matosproplcr eoruin malnin. vitam«, 
et abborreo l>onos quia vivuat cum n^alis E| vidit q^uemdam suble^ 
tlcare Bliam, cui dixit, bonum generum su3cepjsti. Et dixilquo<* 
dadmodum corpus apparet majus tempore nebiSoso sic error apr 
paret major in corpore irasceatis. Et vidit quenvdaav pediie^n ìck- 
sequl lalronem, et dixit , miror qualiter pubUcus privatunt sequi'» 
tur. Et dixerunt quidam ad q^uid non omis domumin q,ua q^ujescas;. 
respondit, quiesco ideo quia doinocare<x Et vidit quamdam pul- 
eram mulierem, et dixit, modicum boai et plurinoum rkiII. E| di^ 
ili Aiexandri, non apretieris te, cex, ohtuamplictitudiaem, pti^^ 
triludinfitn?) nec propter pidcrum vestimentuaiv, nec ob. tuujiv, pul- 
eram equtlare, sed equeris apreliarl te propter Inani boai tatertv el 
liheralitalenoi que in te coasislunU Et dixit, quin reputaveris pr<x 
malo quod videris in altero, caveas ne simile ia le consistat. Et di^ 
Xit, rum videris caaam dimiltere domjum. veldominunrK ferecuui^ 
topidibus quia reUpq^uit te sicut illum. Cuj dixerunt ilH, quareco,* 
qiedisia platea: respondU* quod in platea Eamesco. Et vidit qiianir 
d|im orantera Deum quod coucederel sibi sanitatemetsapientian^. 
eaidix^it: nonores propter ea, sed cenare addiscendufn potius. Et 
dixit 9 ia qualibet viriate humiana est utile magis consequi uisl in^ 
loculioae. Et dixit» comendare aliquem super qo. quo- caret inhone^ 
tttim est et turpe. Et vidit qtuemdamformosum faeie taoiignaruaif 



etdixitio qtiam bona domoa et malo* hmpes. Et vidìt quenidani. 
nescium stontem super lapidem, et dìxit, lapis luper Igpidem. £t 
consueverat delionestarescientiasodieates. jlt li'Pdaiq (|i.e aipw- 
tleiis in altum clamavit: o vos omnes conveiiite ; éi CQr^fenieitti' 
bus dìxit , non vos voco vero horaines. Et intefrpgaveriint <{wid 
surit dìvitie , respoiidit abstinere 8 cupiditatibi^. Et quefieniot ■. 
qui est Bmatorium: responilit.inQrmiUis homiaìs<^iie. exilìtìt ìq es- 
clusione et vagotione a quolibet alio cogìt^tu- Et infirntlta,tus «sf» 
et visilaveruiit eum amici sur, dict^ntes; non timeas emisi q^cqj^ 
est; et dixit propter ea timeo ma^is mibì. Et vidìt q^eipdànfl ^Ìul- 
tum cum nntilo auri, et dixit ei magiste dedecor8tai^rij(ri|( qi^m 
orem. Et dixit, potim eligas abìre Tnedicinp qugira euv\ qid tf, ye- 
nire , quia iiecesse habes medelam querere doq^i; fiieri^ saitDS tit 
fortis, et non cum naturam exu'peraverit egntudo vaiit a^ te iffftr, 
dicus, et nmilìter dico de medico aninK- Et di;cit. qauqi vol^eits 
sliquid corripere non te gcras ut iillus homo optàm de %l,io bubero 
rnedicinam; veroagas ut medicus ipsum curare Tolep^t et CMÓi ^o* 
]ueris corripere te ipsum esponas te sicut meji^eger ^ppqi^.^ 
interrogavernnt quid agenduni est ut bbmo npa irascabuv réspoD- 
dit, recordetur semperquod non Estsibi necesseuts^pers^^ia- 
lur. «ed quod aliis servìturus est, nec oportet ut jagiter obp^Mn 
eii sed interdum obediat alteri; nec necesse est ut «detw ab a^ 
semper . vero ut patìatur et ipse : duna hoc receriV debilitabi,t in 
ipsius. Et vldit alexandrum coram quo stabat versiQcator qqì^m 
laudanseuni , et ipse assumens panem cepit comedere : cui^i^ 
ruDt. quid est quod agis: respondit hoc ago quia m^liu^ ^t agere 
utilius quam audire mendacia. Et dixit, bì bène egeris, ad qafa te 
collaudaat , non eris melior propter hoc. Et dixit , non loqueris 
adversus aliquem priusquam audias eloqui de sua , etperceperb 
comparai ionem scientie ejus et tne , li receperis quod ille sit te 
melior taceas, et vites quid addiscere ab eo : quod ìi meliqs, eo te 
habueris eudacter proferas quod voluerìs. Et dixit discipulEs , ri 
quia dederit vobis bonum curo amore consiliuin , ei parate con a- 
more obviam. Et dixerunt ei , quis est qui prevalsi magia aoìnie 
sue; respondit , qui cupiditatea sue non vincunt. Et dehonestaTer 
rum quidam delitiosi vitam Diogenìs, et respondit ai vellfloi po»> 
sem bibere vitam vestram, vos tamen si velletis non posaetisbilfe- 
re meam. Et vidit quosdam couantes mulierum -optinere amorem 
ex largUione honorum vestium et multorum clevodioruiq (?) qui 
dixit eìs : vos mulieres instruitis divites amare non tnaritps. Et 
dixit, non est thesaurus melior qaam sensus sui discretjó, liéc paq- 
pertas improbior quam ignorantia, nec melior amicus quam bonus 
mos, nec gubernalor melior quam fortuna , nec heredJtas melior 
bono documento. Et dixit . infirmitas corporjs career et tristitia 
anime. Et dehonestavit eum quidam generosus ob vilitatem sui 
generis, cui respondit, mea sublimitas a me incipit , tua in te de- 
tinit- Et stabat Dyogenes cum uno in silenti», cui dixerunt, qusre 
noa loquerU: respondit, virtus boni viri consisUt in aurìbus, alte- 
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Tim rion fn ìltifpKì, Et diterontef, Dabis vuft teoccfderet respo(Vt 
dit si fecerit mafus dampoum inrert sibi qoain mibi. Ci dehanesta^ 
irìi eum quidam nec responditrcui dixeruot , qiiare non Vespon^ 
dis: respondit « non possum nragis dehoneslarc eurn^ quam se ipsa 
dehonestarit, quia dehonestavit eum qui ip^e non delior>eì^tavit. Et 
éixilei quidam* quompdo turbar! faciat immicum^resporulitquod 
8is vaidè bonus. Eidixit » sj vohieris n)ogni(tcare botiitates tua» ir» 
ocutis homlaum, noareputé^ eoa magnos apihl tiios. lìUquesìenint» 
qiMimcognoscituramicus: respondit in necessitalibud, quia fn gnu^ 
dio quitibetest aroicos. Et dehonestavit eum quidam , nec èst in- 
dignatus : cui dtxit» quare non indignatus es ? respondit « iste talis. 
yf^ est veridicm vel mendax; si veridicusobverttatemnonirascar; 
si mendai quanto magis deest indignatiorus causa ex quo nesci't quict 
dicit. Et audivit quemdam multa dicentem : cui dixit : acquiesco 
tuis auribus> nam propter ea babutsti duasaores et os unum , ut 
flus audias quam loqueris. Dt dixit Alexander, com qiMbas poesen» 
consequibona premia Dei: respondit bona operando. EU transivit 
per quemdam eustodem capientem veetìgal cui dixtt , custos de- 
fers aliquid; respondit sic; et deponit hoiMis in terra in quo aìchit 
inveniens decimarius ille dixìt, ubi est quodte ferra dixisti: et di- 
scpperiens pectus suum dixit, hoc esl quod Terre n>o dixeramu Et 
ì^idit juvenem decorum sapiéntiam iraiairentem, cui dixit : beno 
agis fili voleos decora corporis anime pulcritudiuem ckcunulara» 

Dieta 80CR4TIS. 

Socrates in greco vult dicere justitie obs&rvcTtor , rwtus fm* t A- 
thenis, qui reltquit tres mascukÀ , et quia fecereeum contrahere 
lontra coolaetttdinem suam , scilicet facientes bonos cum boriis 
contrahere ut genus durabile fieret inter eos. Et contraxit cikiì 
creduliora muliere que esset in terra sua, ut tolleraolia nescienti^ 
ipsius et malorum morum Tacilius toleraretsimplicitates hominuoi 
(^ doctorum, et adeo voluit sapienliam lionorare quod sequentei 
suos impedivit. Non voluit quod scientie scriberentur in carti» 
Ideo quia scientia pura et munda. Ergo conveniens est quod in pu^ 
'is animalibos reeondatur non in cartis vilibus vd mortuis perga-^ 
inents, et ideo non composuit aliquem librum, nt discìp<ilos libri^ 
ÌQstruxit, vero in eloquio disciplinatMli ipsos volmt esse contentos « 
et hoc didiscerat a suo noagistroThin>eo. Nam cum ipse Socrates 
tono puer existens diceret eidem, quare non permittis reton^li in 
libro documenta, que a te audio: respondit et dixit, qualrter eripis 
pellet viles mortuarum bestiarum , et ingenia nobìiia vivorum ab« 
borres, pone quod aliquis libi in via occurrensde quedam questio^ 
ne tuam scientiam seu tuum consilium requiret, esse bonum ut di« 
ee^es sibi sostinendum esse quousque domum reverteres et prius 
de ipsa questione consuluisses libros luos ? Numquam honestius ad 
mentem intimam recurrere, statimque de facili eumdem dubltan* 
tem expedire vitaris. Igitur mente feconde que addiscis non in 
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carlis; et sic haC semita Socrate» incessit. Ip<^e Socrate! ydola prò- 
hibuit adorare, illum dicens adorandum qui omfìis materie crea- 
tor extilit, etDon adorandum materiam ydoloruni , qiie non Tecit. 
ipse creator propter te nec ipsorum forraas quas tu ipse forte fe- 
cìsti. Ei ob hoc documentum condempnationem mortìs accepit ab 
xij judicibus Athenarum, qui mandaverunt doxum {toxicum) bibé- 
re quod opium nomìnalur. Ex hoc autem multum dohiìt rex illius 
patrie , tamen non potuit sententiam revocare , sed mortem ejus 
fecit aliquandiu prorogare. Navis enim una quam ipse rex cotn 
magis e\ senis deslinaret ad ydolum vel ydolorum domum certìs 
temporibus consueverat moraraprotraxerat occasione adversitatem 
ventorum, et ipse in consuetudine habebatnonocciderequemqtiam 
quousque navis reverteretur Athenas. Inclusus igitur in carcere 
\isitabdtur ab amicis, inter quos unus socius éjus cujus nomen e- 
rat Edites dixitei: navis regis aplicabit forte crasi vel prius cras » 
et nos interim quod tu perieris dare volumus pecnniam custodi- 
bus tuis^ut te scerete cras summa nave dimittat.Tu autem Bomain 
pergens ibidem commorans Athenis re^is quod potentiam amplias 
non timebis. Qui respondit, quod habeo non valent quadringen- 
teos argenteos : cui dixit Edites : bette scio te non posse habere 
quod petunt, sed nos satis habemus prò te , etcum magno deside- 
rio satisfatiemus custodibus ut evadis. Quibus Socrates respondit» 
hec civitas a qua ista patior est locus mee generationis et facit mi- 
hi hoc quod non mereor sed quia confundo opera injusta sicut doii 
credere in Deum verum et adorare ydola vana et propter hoc me 
occidunt. s$i ergo ista me6 generationis gens me ita propter veri- 
tatem sequitur, hoc idem facerent quocumque ivero , quianum* 
quam obmittam veritatem iueri et opponere me mendaciis, et ra* 
tìoni minus miserebuntur mei quam isti qui sunt de terra mea. 
Cui diiit Euch'to, memoreris filiorum tuorum et uxoris quam ma- 
lum erit in mortem tni eis: respondit, mel.ius hic quam Rome, nam 
hic fruuntur ut spero meiauxilio et tutela. Etadveniente tertiadie 
\enerunt mane sui discipuli sicut erat rooris eorum, et invenerunt 
quod fuerant illic xij judices , qui jam solverant enm a compedi- 
bos, etstantes dicti discipuli tum interrogaverunt eum super qui- 
busdam anime dubiis, cum quo loquuti sunt diu donec complevit 
sermonem suum ita pulcre sicut consueverat tempore majorum a- 
lacritatis quam numquam consuevisset esse, illi non multum mira* 
bantur tantnm in homine constantiam qualiter ipse mortem speme- 
ret. Et dixit Symon unus ex discipulis suis: Inquirere a te docd- 
inenta in hoc statu posito est nobis grave nimis ; hoc nobis vero 
abooìttere valde est dampnosum cum in terra prìus te non dimittas 
aliquid insana doctrina summum. Quibus Socrates respondit, noo 
obmittatis quam voltis quia vestra inquisitio mea est alacritas , et 
}ocuti sunt deesse anime et* pervenerunt finatenusad ea que scire 
voluerunt, propter quequesiveront de statu mundi super motu celi 
et super compositione elementorum, quibus omnibus respondit ex- 
ponens multa de divinis. Et prius quam hoc dicit extimo quod jam 
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]^ope est bora morlis , volo valoeari et dicere orationes nec ul- 
liim haberi oporteat laborem prius mortem « et vos tameu absce- 
iiite si placet. Tunc ipse intravit quamdann domani et balneavit se 
et orationes egit, prius hoc exivit vocans filios et uxorem qnos ca- 
stigavit Qtexpedivit se de eis remittens eos; tunc dixit Euclito : 
quid prectpis nobis Tacere de Blifs tuis et uxore, respondit, non a- 
lìud quam semper precìpereconsueveram, scilicet ut bene facien- 
do erga omnes ut teneri et potestis animas vestras dirigatis ad il- 
Inm qui vos creavit. Tunc advenit quidam a xìj judicibus missus,. 
dicens: o Socrates, bene scis quod non sum [Ile qui te occido , sed 
ìlli judices a quibus mittor et qui precipiunt mihi te occidere, tunc 
ta scis melior homo qui ad bunc locum pervenerit^ ecce medicina 
bibe eam, patiaris que vitare non potes. Respondit Socrates , fa- 
cio ut autem es sine culpa , et accipiens bibìt eam. Et cum vide- 
runt eum bibere irruperunt ab eis qui adherant amicis magni gè- 
milus et ploratus , qui reprehendens eos dixit , nonne remisi hinc 
mulieres ut non ipse facerent que vosfacitis. Etincipit ambulare^ 
dicens, o Deus roiserere mei. Cum vero prius modum pedibus ir- 
rigentibus et stupidis jacere cepisset unus de suis pedes pupugit 
cum una subula, querendo ab ipso Socrate : sentis punctam quam 
fecio tibi in pedibus: respondit , minime. Et invalescente frigore 
et rigore ut et post pedes quia puntus occupasset pupugit eum si- 
militer et cruribus, interrogando an sentiret punctam qui respon- 
debat se nihii sentire* Post hoc crevit ei rigor frigoris usque ad 
l9certoset costas, Socrates autem dicebat eis quam Trigus semper 
serius ascendebat, et quod quum perveniret usque ad cor tunc mo- 
Teretur. Cui dixit Eucliton , o domine , scientie fons et sapientie 
scaturigo fortis jussu tuo corripe nos : respondit non vos moriens 
ali ter corripiaro quem feci vivens. Tom excedens manum accipit 
manns Euclitonis apiicanseas suefatiey. Cui dixit Eucliton, domi- 
na, precipe mihi quod vis: et ipse responsum non dedit. Post hoc 
elevans oculos dixit, presento animam meam suo et omnium crea- 
tori et in hiis mortaus est. Eucliton autem clausit ei ocoìos ejus et 
maxillas constrinxit. Socrates dimisit xì) milia inter discipulos et 
discipuloram discipulos, et ordinavit bomines dividendo eos tribus 
ordinibus, in sacerdotes scilicet, regem et populum; et ordinatio 
sacerdotum erat super ord inationem regum , et ordinatio regum 
saper ordinationem populi; quod sacerdotes debent rogare Deuai 
prose rege et popalo ; populus autem prò se tamen. Et fuit So- 
crates rubei coloris, competenter magnitudinis , calvus , decorus 
fotie , expansus humeris, grossoram ossium, modico carnis, oca- 
lorum nigrorum, ientarum palpebrarum, multi silenti!, membro- 
rum quietorum; quum ambulabat respiciebat terram malte cogita* 
tionis; quam loquebatur movebat digitum qui dicitur index. Vi- 
xit Ixxxij aonìs, et scribi Tecerat in suo sigillo: patientia et creda- 
litasDei facit hominem vincere ;6tin suo cingulo scriptum erat « 
per corisiderationem etaspectum Onisacquiritur salus anime et cor- 
poris. £t misit leges qnasstatuit in ordente et occidente septen- 
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Irione et meridie ita quod non remansit homo in tota ilia terni 
qui non gubernaret se per illas. Et dixit « in quo figas volunta-» 
tem tuam sic servare justitiam divinam et seririre ei el vili ad on 
bediendum volunlati sue, non cum sacrificio , tamen vero non fa-^ 
Olendo injustum, nec jurando sacramento rallact. Et drtit, sapien-* 
tia est salos sapientis, cujus qui carutt non potest stare circa Deum. 
Et dixit, sknit eger evadit ab ìnfirmìtate suffragio medicine » ita 
infidelis liberatur ab infirmitate* per legem. Et dixit» ofrjnstitiam 
assecurantur anime. Et dixit, mirandum est de ilio qui oUivìsci* 
tur ob istum mundum finibilem bona altertus mundi infinibilia. 
Et cum vidit se cum r^e qui eum occidit> dixit ei rex: tu es ìlle 
qui deridebas nos prohibens adorare ydola; Socrates respondit, non 
est bonum Socrati et est bonum regi. Quare est hoc, dixit rex: re* 
spondit, quia bonum non est sapienti > quia sapiens propter ea 
quod Deum cognoscit et novit, quod placet alicujus quod dimitta-^ 
tura maliciis,nam ex se exsequiiur quod eum oportet Tacere de 
vohmtatìbus Dei ; et qui non est sapiens indiget eo quodfeciat » 
maiiciis divertere, et propter hoc posuerunt ydola fatientes cre-^ 
dere illa esse dominos ut timerentur, et ex hoc recederent a malia 
operibiis , quamquam velut mortua , nec obesse vale^nt nec pro- 
desse. Et dixit, bona anima diligit bonum mandans ìd fie/rl, et per- 
versa diitgit malum et mandat id fieri. Et dixit, bona anima pian- 
tat bonum et Tructificatio ejus est salvatio; et anima pervena plan*^ 
tat malum et fructificatio eius est dampnatio. Et dixit , aninca ho- 
norum dolent in operibus malorum , et anime malorum dolent m 
operibus honorum. Et dixit, bona anima salvat seipsam etalìesal- 
vantur per eam; mala anima perdit seipsam et alie perduntur per 
eam. Et dixit , bone anime sufficiunt modicum documenti et in al- 
tum non multo proficiunt. Et dixit , si taceret ignorans , molestia» 
discordias cogitatus minime patentur. Et dixit rex» qoi smt num- 
quam admittentes tristitiam: iile qui numquam obliviscitnr despec* 
tionis; qui sit sibi invidus novas habens di vitias; qui moratus est diit 
cum sapiente et non potuit cum eo proficere;dives' est quinititur se 
pauperem videri, qui nititur adstatum inconvenientem sibi, qui et 
moratus est cum sapiente semper et non est tale quale ipse. Et dixit». 
qui instruit malam animam est sicut qui domitat fortem equum » 
tamen si modicum remittuntur habene fit impotens sui regere» 
Et dixit, non reputes tram iilius qui cootentus est vanitatibus. Et 
dixit, hominem uti multum amore hominis Tacit malum lucrar! 
amicum, et elongari ab eis multum Tacit suam inimicitiam: ergo* 
. non acquiescas vel asuescas nec elonga ris ab eis multum. Et dixit, 
melius est bono qui operatur bonum» et malo pejor qui operatur 
malum. Et dixit, sensusseu discretio sunt dona Dei, et scientiam 
acquirit homo per seipsum,et sapiens est medicus legis, et pelcunia 
est inQrmitas legis, et cum medicus non potest curare se ipsun» 
qualiter alium curabit. Et dixit, non eris complectus quousqueas- 
securet te inimicus: ergo ^jualis eris si non assicurabitur de te tuu» 
amicus. Et dixit, cavete ab illis quos corda vostra abhorrent. Et 
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dkit, non est laudabilis vita nisi daobos, scilicet ei qui scit el lò- 
quituret ei qai audit et intendit.|Et dixit, mundus assimilatar vie 
habenti cardones incertos extra quus ignorans incedens calcat et 
ex eia offenditor, et scìens divertit ab eis. Qui diligit mundum la- 
ixirat in eo, et qui abliorret quiescit secarus boni finis cum ab eo 
recesserit. Et dixit, mundus est igniàaccensus« si servatur modi- 
eam ad illuminandum evadit a calefactione ipsius; si multum as- 
siinnit aliquid ad illustranduno cremat eum. Et dixit, qui ponit co- 
gitatum sunni in hoc mundo perdit animam, et qui ponit in ani- 
ma odiam odit mundum habere; et qui sequitur mundum, unum 
duorum incurret, vel invidiam majoris sui vel despectionem mi- 
oorum. Et dixit^ hic mundus est transitus ad alium mundum, er- 
go qui parat se necessariis sìngulis hujus transitus assecuratus e$t 
non transireper pericuia. Et dixit, non impediatis animas vestras 
in acquisitione mundalium sed sitis sicut aves celi qui cum volant 
euado mane non cogitant nisi acquirere escam unius rerectionis , 
et oca ultra quam quod sufficit, et sicut bestie silvarum que de- 
sooadeQtes a montibus ad querendam escam ventres replent et re- 
vertuQtur ad cavernas suas. Et dixit,. error cognoscitur ex fine 
malo qui sequitur ex errore: ergo non potes rectum cognoscero 
usqueqoo erretur. Et voluit Plato Tacere item, et dixit Socrati^ 
muQJas me: qui respondit, dubites de biis quos cognoscis, et caveas 
ab blis quos non cogooscis. Deinde non ambules discalciatus, non 
de nocte^ non juxta plantam ignotam; ìncedas via trita, licet sit 
multum longa, nec ostendas devianti errorem, qui instruetur a te 
et eri( ioimicus. Et dixit, duo suot laudabilia bona , scilicet lex 
et sapientia; nam lego cohibemura peccatis, et sapientia acquiri- 
mus voluntates vere bonitatis. Et dixit, qui vult habere quod cu- 
pi!^ cupiat quod habere potest. Et interrogav^ruot in quo conrert 
boHminibua rex: respondit, non permittìt unum alium offendere. 
Et associavit se diviti cuidam in itinere et advenientibus latroni- 
bus dixit dives, malum est mihi si me cognoscant. Et dixit, decet 
sensatum admittere tempus in hoc mundo in duobus, videlicet au- 
tem in eoquod faciat habere gaudium in hoc mundo et in alio, et 
autem in eoquod Taciat bonam famam in iste. Et dixit, hic mundus 
est deiectatio unius bore, et dolor plurium; et alius est modica pa- 
tientia et longa alacritas. Et dixit» pugna cum cupiditatibus vin- 
oentibus animam usquequo viocas eas, sicut est ebrietas et ira;sis 
bon^inibus sed eos volueris esse tibi. Et dixit , non ponatis dona 
vestra nisi in locis propriis, quia piures supplices exibunt non io- 
digentibus et probibeot indigentibus. Et dixit» die bona de amico 
tuo cui viso currere, eo quod initium est amoris bene dicere» et 
iaitiJim,e9it odii maledlcere. Et dixit, vita absque disciplina non 
cali bon^iois vita. Et dixit, major rectifficatio est observare homi- 
oes» Qpioiooeiit cupiditates refrenare et malos mores abbolere. Et 
^aiUf qui animam suam ad tollerandas ignorantias homi* 

nifc potest esse acceptui propriis et quibus adversis. Et dixit cui- 
hm iiiiarianU sibi^ dicendo quod erat vilis generisi ego minus va- 
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leo pròpter gemis méurn skut tu dieis; et genu^ tmim prof>ter t». 
Et dixit, melius in sibì omnia existens est medium. Et dixit, ho^ 
mines in hoc mundo sicut figurentur in foliis libri, cujus aperto, 
uno apparent que sunt in iilius facie, et que sunt a parte apert» 
altera occultantur. Et dixit, qui multum ciirrit, multunr cespi^tat^ 
Et dixit, sensus hominis non dominalur aliis vineentrbus Jpsum^ 
Et dixit, qui non discernit in tibi bonum et malum est bestia Et 
dixit, bonus amicus est qui facit anaicum divergere versus bonun», 
et robustus qui aufe^t dampna, et bona vita est bona acquisitio eli 
moderate expense. Et scripsit regi quum mortuus fuit ejus filiut^ 
Deus stabili vit mundumbuncdoaium tempe^tatum, etalium mui^« 
dum domum letitiarum et statui t tempesta tes hu}us mundi occa* 
sione renunciationum aiterius mundi. Et dixit, nemo repotatur 
sapiens quousque vincat cupiditates sui cordis. Et dixit, nuindas 
est predicat illis qui remanent propter illos que recedunt. Et dixit,. 
mundus est predicat io unius et predicatio aiterius. Et dixit, qufr 
confìdit in mundo solendo qualis est deeìpitur , et qui susptcatur 
in eo vere sollicitus est. Et dixit, evefilus rerum ad votuntaten» 
hominis facit perdere sensum. Et dedit ei unus ex diseipulis sui» 
quoddam, quo recepto slatim incepit plorare, et interrogaveruol 
quare ploras : respondit , quia procuravi anoorem perdere ex re-*^ 
oeptione muneris. Et dixiti patri et matri studeas talis esse quale»^ 
filios tuos volueris esse tibi. Et dixit, non rideas nee irascaris muU 
tum quia isti duo sunt opera Tatuitatis. E t dixit, de eo quod ve^ 
recundamur Tacere convenit ut verecundemur loqui. Et dixit, pi»« 
gna cum cupiditatibus iuventutìs tue reprimens eas quia iteruo» 
est pulcrius vestimentum quo indui possis. Et drxit, cave a dela* 
tionibus nec Bant de te nec centra te, et licet sint n^endacia, quia 
non omnes co^noscunt veritatem, et singuli babent aures. Et mU' 
sìt Plato significando sìbi: interrogo de tribus, ad que si respoode-^ 
ris diseipulis tois ero: qui sunt homines quoriH» roagis est mise- 
randum, et propter quid negotia homims male ificedunl, et prOh« 
pter quid recepit hooH) bonam retributionem a Deo ? Responditw 
hii quorum miserendum est sunt tres, quoruf» unus est bonus qui 
est in regimine mali, est enim iste semper dolorosus super eo quod^ 
vidit et aodit; est secundus gubernatus per prinuim quia semper esfe 
in labore et tristitia; tertius est liberaKs quam oportet petere ah 
avaro, et quia hec magna est ang ustia. Et incedont male negotia 
hominum cum bonum consìliuni fuerit in eo qui non auditur , et 
arma in eo qui non utitur, et divitiein eo qui noa expendit. Et 
benam retributionem recipit homo a Deo multum piacendo sibi iiv 
hobediendo plurimum et in cavendo aptans. Et venit tarde Plato 
ad eum et factus est discipuhjs ejus quousque finivit vitam suam. 
Et dixit, despicitis mortem et v^ivent anime vestre et sequimini 
justitiam et salvi eritis. Et dixit, quiessapientis in vento veritatia 
et quies ignorantisest in vento vanltatìs. Et diiit> decet sensatum 
loqui cum ignorante, skut loquitur medi cqs cum infirmo. Et di« 
xit, qui querìt mundum a dolore non potest exeludi; nam si oca 
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liabetqood copìt , dofot qaod non habet istud ; et ille qui est do ' 
non perdendo securus dolebil cum perdet illud post obitum sùum. 
lìt dixit cuidam discìpulo: fili, suflicielsibi comedere quod ramenn 
auferat^ bibere quod sitim eitiugat, induerequód te cooperiate et 
famuleris anime tue, nec habeas per quod decipias alium, sequens * 
bona opera, et disce sapientiam a melioribus qui fuerint tempore 
tuo, vitans laqueum quod mulieres paraut viris, quìa est impedi- 
tor et disturbator sopientie et faoit assequi malum statum. Et di- 
iit> querens mundum est vere >ite et multi cogitatus. Et dixit , 
\ita hominis in hoc mundoest umbra nonhabens hominem firmum 
propter quod mutatur de loco ad Iocum« Et homo in mundo est 
perastts in omnibus suis statibus quod non remanet sibi quod lucra- 
tur a rebus suis nec suis delecta tiouìbus datur àliqua perseverane 
iia, et hdbet jugiler angustias de amicis suis quos perdit in eo. 
Et dixit, amor mundi hujus facit homines surdosesse abaudienda 
sapientia , et Eacit cecitatem visus ut non videat lumina veritatis. 
Et dixit, amormuiidi hujus facit lucrariinvidiam et revocata bene 
faciendo. Et dixit, isteraundus deserentem absolvit in ostendendo 
sibi sui mutatiotiem el quereniem eum decipit impetrando ei ali- 
q'Uam delectationem domum ad aroaritudinem multam intendit. 
Et dixit, qui vuit uti veritale magis magno vftetsibi servire. Et 
«Uxit, <)aiservit alio quam sibi non est liber* Et dixit, nisi snnt eo 
cujus servis vulunlatém >el veritatem non operis nec prò ut con- 
v^uit nec incipias aliquod ad bonum finem perducere non possis* 
Et dixit quidam ad Sucratera, qualiler es pauper.Bespondit, si sci- 
res quid esset pauperlas magis de tua paupertate doleres quam de 
fnea. Et dixit, naaj4is mirabile mundi est hominem sensatum do- 
lere. Et dixit, morsest inevitaUJis necabhorret eam nisi qui com- 
misit multam iniquitatem et multam incontiaentiam, et est secu- 
rus de dampnatione sua post mortem obmala commissa. Et dixit, 
<)uam manifesta est bonìias mentis , ea enim fit transeundo de 
mundo dedecoris ad nmndum honoris et a mundo fragili ad mundum 
perpetuum,et « mundo stuUitieet vanitatis ad mundum scientie 
€t ratioais, et a mundo faiigationis ad mundum consolationis et 
quietìs. Et dixit, ob nK)rtem desistes a tuis contrariìs et occurres 
bonìs tuis similibus. Et dixit > quam levis est mors illi qui-certus 
est ejus quod accidit ci preler eam. Et dixit > qui \ivit bona vita 
t)ona morte morietur. Et dixit, melior est mors mundi hujus quam 
\ita vituperosa^ Et di&it, mors est quies ejus qui ^servus est cupi- 
ditatis, quia quanto magi^elongatur vita ipsius tanto autem mul- 
iiplicantur ipsius cupiditates et sic mors festina est eì detentior 
quam prolixa. Et dixit ^ mors est bono et malo , bono prò reci- 
piendis retributionibus , malo ut non amplius excedat in pecca- 
lis suis. Et dixit , vita recto iudicat in tibi vivos , mors judicet re- 
cte ifi tibi mortuos. Et dixit, qui veretur aliquid necesse habet o^ 

perari per quod secure ab eo; ergo timens peccatorum peuas post 
luortem, sicut operetur ut vi^et peiiculum. Et dixit, cum volue- 

lis aliquid Tacere videas propter quod Qt istud, etti potu^ris Quem 
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coQseqai labora ad boc et sic non desiste. Et dixit« melios est ho^ 
mini qood lionoret se diminute quam in bonorare se petendo ali'* 
qnid ei qui prò multo reputet modicum quod concedit, et prò mo<» 
dico reputat ignorare vero in honore putendo sealiquid et videret 
adistere (?) musicam, et ad senem cui diierìt non verecundans in 
senectute studere> major verecundia est in senectnte ignorare. Et 
Ami ei, quid est istud quod delectobilius est: respondit acqoirere 
scientiam et aodire juniores nondum auditos. Etdixit, noUlius 
quodsuum inquirunt est scientia qua dement amalis operibus. Et 
dixit , melius quod Incratur homo est fidelis amicus. Et audivit 
querodam divitem vero dicentem , securior est ex silentio quam 
ex multiloquio per qui locutiooes potest incidi in errorem; respon* 
dit , hoc non contingit scienti quod loquiiur. Et dixit , comodum 
tacenti minus est cum inalo loquendi, et dampnum loquendi dam* 
pno tecendi malus est. Et dixit> sensatus cognoscitur ex multa te- 
rJturnitete et igoorans ex multa loquacitate. Et dixit * magnum 
lucrum esset tecentis quum aliud non esset nisi qui esterna dispu- 
tatione quanto magis eum per hoc bonam sortem lucretur; qui per 
se non tecet cogetur per alium tecere et nunquam apreciabitun 
Et dixit, qui tecet donec ad loqoendum inducatur est melior eo qui 
loquitur donec tecere jubetur. Et dixit, locutio est in posse ho* 
miois donec loquitur et deiode evadit a posse ipsius. Et dixit, qui 
posse habet non loquendi nisi in loco suo, majns posse habet quam 
non negotiandi in loco nisi suo. Et dixit, tecere est bonum inpln^ 
rimis locis simililer et loco. Et dixit, si homo loquitur, cognosci- 
tur si est perfectus aut dimmittus, et si tecet dubitetur qualìs. Et 
dixit, qui vult loqui prius conslderetetaspicitsuum verbum,quia 
melius est ipsequam alter. Et dixit uno ex discipulis> si loqueris 
eloqutum tuuni viteris recto pronuntiare aut teceas. Et dixit, qui 
tecet scrutetur verba alìorum etloquens verba scructontur alii.Et 
dixìt> qui dolet ex eloquio assecuratur quod non sit percussus. Et 
dixit ei, que est bona acquisitio : respondit» que creseit exponen- 
do ipsam. Et dixit, ebrietes defedat animam et quod pejus est bi- 
bere ilio quod istud sufficit vel etefllcit. Et dixit, bonumconsilitim 
ostendit in privo bonum flnem rei. Et dixit ei quedam mailer, 
atende senex quum tua facies turpis est: qui respondit, nisi esset 
speculum turbidum videretur in te melius mea pulcritudo. Et di- 
xit, qui observat secretum est discretus et qui patefacit estimi* 
piens. Et dixit, oportet hominem occulterò secretum sibi conmiis- 
sum, sed gravicr est qui occultet quod non sibi secreto commiti- 
tur. Et dixit, cum tuum secretum cor tuum non contiuet • . . . » 
multo melius cootinetur in cordibus aliorum. Et dixerunt ei, qua- 
liter sensatus preslitit eonsilium ; respondit, quia sui voluntatem 
veretur, quia suo sensui seu rationi miscetur. Et dixit , si sciret 
que multum utitur dulcibus comederetur sibi ex comestione ace- 
tosorum non temen utentur comestione ipsorum. Et dixit, qui est 
honorum morum est bone vite et soQure, etomnes diligunt eum.; 
et qui eslmalorum n^orum est male vite .et homines fugiunt eum^ 
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Dt diiitt fili non confidas mundo quia nnnquam soIyU (quod) pro^- 
rnittit, Dlere bonia moribiAa et diligeris. Et castìgavit suos discipu* 
los et duU« assuescalis esse contenti modico et ex hoc cito cogno* 
scatis meUbrationem» et reputetis prò modico modicum si eveniat 
<|uìa crescere potuU etnuiltipli4:ari,et acquiralis amicos cam amore% 
nec unquaiD eis osteodatisaliquod odii signum. Et interrogaverunt 
quam discit in sibi veritatem in mendacia m nec quam in libi oc^ 
culum et aurem. Et diiit cuidam discipulo^ fili, non confidas in 
tempore quia cito deficit confidenti. Et dixit «fili > non decipiaris 
pulcritudiue iuvenlutis tue nec tui corporis salubritate; quia finis 
salutis in infirmitate est et mors est infirmltatis extremum et non 
putas evadere infirmitates mundi quia non est sine dolore gaudium, 
neque absque turbatione claritas , nec requies sine labore, ncque 
congregatio absque vel sine divisionetueque nexusaliquissine reci- 
slonè.Et dixit^eventus mundi sunt aliquibus amisio et aliis premuni- 
tio. Et dixit, quam mundus facit de inimico equaliter faciet de se 
inimicum letari.Etdixitci quidani, tocutus sum de te cum tali,qui 
dixit quod non noscebat te. Bespondit quia non noscit me habet de- 
fectum mihi, aut ullum eDìcit defectum ipsum non cognoscere. Et 
dixit 9 qui statuitse in loco sibi convenienti de mundi periculis est 
securus. Et djxit , sensatus est qui exibet se rectifficandum per a- 
lium, qui amore mundi se replet animam suam tribus replet eam, 
sed paupertate quem nunquam >ilabit ut ad di\ilias pertingat, 
fiducia que nunquam perveaiet ad finem^ et impedimento sum a* 
liqua expeditione. Et dixit , indigenti castigatiooe decela secreta 
nunquam secretum committens.Et dixit libertas est servire homi* 
ni bono et quanto magis servìtei tanto liberior efficitur. Et dixit, 
non sequeris.cupiditates tuas et quiescas in loco perditi. Et dixit» 
qui querunt habere amicos experiantur primo in se ipsis an pos- 
sint repugnare suis cupiditatibus si potuerint bene vivent cum a« 
micis suis. Si non coucius eis esset desistere quum in malis suis 
moribus aggravare eas decet Et dixit, mulieres sunt laquei parati 
in quos non incidit nisi aut volens aut incautus. Et dixit , ullum 
tnaius est impediraentum quam ignorare ut malum molestius mu- 
iiere,et vidit mulierem Terentem iguem cui dixit: delato molestior 
est delatrìx.Et vidit quamdam mulierem infirmam et egrotam et di- 
xit: malum cum malo qui estit.Et vidit quamdam mulierem ductam 
ad immolandum et mulieres alias plorantes post ìpsam, et dixit: 
|)erditur malum mali« tristatur.Et vidit quamdam puellam discen* 
lem scribere cui dixit: non multiplices malum cum malo. Et di* 
xit, ignorantia hominibus tribus de cau^is cognoscitur: In non ha* 
bendo eogilatum status seu ipsius rectificatione; in non repugnan- 
do suis cupiditatibus, et iq^gubernando se sui ipsius Consilio vel 
Consilio sue sortis in eo quod scit et quod nescit. Et dixit discipu- 
lis suis, \ultil quod ostendam vobis quomodo evadetis abomai ma- 
lo, illis respondebimus, et dixit, ob celerum non obediatia miilie- 
ribus; cui dixerunt quid de maire Torte bona et honesta vel soro- 
re : respondit sufficit vobis quod diii orones in malo sunt similes. 
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Et dixit,qui vult sepientiam acquirere non exìbeatpoteDtiam tnuti^ 
ribus supra se. Et vìdit quamdani mulierem sepelientem^cui diiit> 
inulier est velud ignis cujus incendetur calefactio per appositiohem ' 
lignorum.Et dixerunteì quid dicit vel dicis de malierìbas: respoo- 
dit sunt ipse arbor adefla « adefla est arbor venenosa pulcrum et 
bonom aspectum et cum qui deceptus comedit de ea, occidit. Qui 
respoudit, quomodo mulìeres vituperas quibus non existentibus ta 
non esses: respondit« mulier est sicut palma in qua sunt spine qai 
si corpus intrant honiìois vuloerant et nibil omnibus datilos prò- 
ducunt. Cui dixerunt, quare Tugis a mulieribus: respondit, quia vi* 
dee eas bona fugare et mala sequi.Et dixit, miser a mulieribus nun* 
quam absolvitur. Et dixit, vidit quarodam clamantem et igois« 
cui dhxitquid habestu, et dirit ei« qae mulier vis tu aliam quam 
me^ et dixit non verecundaris tu te offerre non petenti, et dixit, 
bene confortatuses. Et dixerunt ei quales sunt scientie quibus o* 
portet puerum informare: et respondit , ille ex quibus projeeti 
quia ignorantes easdem patiuntur verecundiam. Cui dixerunt 
quum recepisti aquirere virtutes bonas:respondit quomodo incepi 
coortare animam meam. Et dixit i cum homo de certum intendìt 
acquisitionem sapientie quod propter hoc spernitomnem vulgi de^' 
risionem et despectionem tunc est sapiens. Cui dixerunt « verba 
que illis dixisti non fuerunt eredita: qui respond it, non citro ipsa 
eredita non fui^se sed curarent si non fuissent directa bonus bonus 
(sic) in alacriori statu videtur, est qui videtur bonitateshabere pro- 
pter se, et in secundo statu cum nititur audire illas ab alio, et qui 
neutro modo citrat de eisdem est vilis. Et dixit cuidam discìpulo 
suo, non sis invidiosus prò eo quod finibile est, sed sis invidiosus prò 
eó quod perpetnum est et fixum. Et dixit, non scruteris bominum 
commenta ne ipsi tua exquirent. Et dixit ^ proponas sensum seu 
discretionem coram te in omnibus rebus et eris bene munitus ad 
exequendas eas. Et dixit, non obmittas tacere bonum licet n on co* 
gnoscant liomines illud^et dixit nibil;cui dixerunt quanto est tur- 
pis facies tua: et dixit non existit in meo posse non habere tur- 
pem faciem, igitur ex hoc non debeo culpari illud aut quod in pos- 
se meo est istud paro at polio: sed tu quid te est in posse tuo, de* 
honestat. Et dixit uni de discipnlis suis, ordina animam tuam er- ' 
ga tempestates, quia qui in mundoest non estsecurusaliquo modo 
non pati eas. Et dixit, sis legalis commitenti se tibi qui de te gè* 
rit fiduciam et sis fidelis et eris securus malum vitandi Gnem. Et 
diiit facias aliis quod tibi vis fieri, et non facias quod tibi fieri non 
vis. Et diiit, per experientiam homo corrigitur et propler mundi 
transmutationem predicatur. Et dixit, liberalis est qui bone fame 
delectationem plus appetì tquam.pecunie. Et dixit, (l)patientia est 
forte castrum et festinancia penitentiam aducit et honor est fructus 
virtutis. Et dixit, propter veritatem et legalitatem honorabunt te 
amici tui I et propter obmitlendum quod non proficit eomplebt- 

(t} Eipetuta antectdeiitf Olente in Solone* 
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ter tm bonitai/ Et dixit • soflBcit homini scire qae iatueiitar da 
conliilgeDtibus mundo et per id die qoalibet vel quolibel potest 
httbere novam scieotiam» Et dixit , qui bona querit hominibus est 
booorandtis, et qai mala periclitatar et custodia dod proficit iDjir- 
ranti justos aat secunis esL Et dixit « qui aspicit se ipsum lucra- 
ta r et qui se DegHgit perdita et qui patiens est consequitur boouin 
et Bon peoitebìtt et qui tacet se ipsum 8alvat.Et dixiC habere mo- 
dicom et saflBcere est honor, habere antem multum et non suffice- 
re eat dedecos. Satietas sensati est requies et ignorantis labor. Et 
dixitt cnm ignoraveris exquire, et cum erraveris corrige , et cum 
male feceris » penitéas , et cum penitu eris non reiacidas ^ et cum 
seta bona perageris occnltes , et cum ea non feceris bonam etcu- 
aatUMiem exhibe. El dixit , qui bene agenti bonam retributionem 
impendit debitum convenienter compensat. Et dixit* non as^o- 
cierìs non cognoscenti te nam cum tali non potes bonam ducere vi- 
tam. Et dixit * qui non gratificat bona collata non in bonis prò- 
priis fncremeotum et qui redargoit se ipsum assecuratur de re- 
dargatiooe alterius. Et dixit » composìtns est qui moderatur suam 
Tltam et habet verbi sui cuslodiam. Et dixit, non prodest teve- 
ritatem credere cujuscuroque ducis quia veritas in se nobile quid» 
in ea sua nobilitate suum nobìlitat referentem. Et dixit defe* 
ctivus non potest sui ipsius percipere defectom » et si perei- 
pet excessum alterius comparationem sui dolorem haberet, Et di- 
Jrit , quod facit excusari est melius divitiis dedecora inducenti- 
bus Et dixit» cuidam qui rugjebat de bello devictus, male facis fu- 
giensmortem et venias ad ignominiosam vitam Et dixit, quando 
extraherunt eum de carcere ut occideretur , videns uxorem suam 
plorantem, cur plores: qui dicit, quomodo plorare non debeo cum 
videam te centra rationem eccidi: et dixit Socrates , velles magia 
quod secundum justitiam me occiderent quam centra. Et dixit, 
miseri excludatis miseriam vestram a morta scientia mea. Et di- 
xit» qui errat veritate incognita qnam in se veritate utitur quate- 
nus indulgendum eidem» sed errari veritate cognita indulgeri non 
debet. Et dixit, vinum et sapientia non possunt in eodem existere 
cum contraria sintt Et dixit» egestas sensato est castrum in quo se 
tuetur ex turpibus et justitie est incessus per ea. Et dixit» blandi- 
mini seu Gompescite iram silentio-Et dixit, qui perduntur a nescio 
non recuperantor et quod habet sapiens quocumque vivit sapiens 
secum est» et vituperavit eum ignorans. Cui dixit unum ex sociis 
concedit mihi licentiam ut te maledicerem» et respondit » sapiens 
non eat qui male operandi exhibeat licentiam. Et diiit, justitia re-, 
tieraotur singola et ìncontinentia infirmantur* Et dixit, quicquid 
fiscias certe quod oocultariinon potest^quia licet lateat istud modico 
tempore postmodum est scitum et bona fama est servus melior,nam 
eoDsiiniitur, fama durat. Sapientia non est opulenta que me perdi- 
twr aec dimittitur. Et dixit , cave ab ebrietate quia sensus mero 
occuppattts similatur equo prostrati assessionem et deinde liberua 
evaganti l^t dixit» vide si quid super tuis factis consulas cum N 
Voi. Iti. 7 
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pse se gùberuet io suis, nam si male in suis 98 kabet quo io tait ' 
bene cam te minus opreiietur quam se ipsum.Et dixit,cafe adver* 
su leges populo uiiles incedere. El dixil, maleaquisitisdivUiis eli* 
gibilior est paupertas. Et dixit , homo sino adentia est proviacia 
absque rege. Et dixit, deaet regem ad sua soscipere aervitja qtiod 
priusquam regatbonum et fidelemoognofit.Et dixit, reputaiomoes 
homines equaliter amicos habere non. Et dixit,distinctiias commu« 
lao tur omnia mea (?) Deo nihii penitus exclodetis. Et dixit non perini- 
pendas peccata tua nec ab hoc addas lueis Item opera tua bona/Bon 
magnifices quia adhuc melioribus indigebis.Et dixit discipolis soia, 
cau'tea roundo ipsum statuentes vobis velud cardooem super qood 
calcare non opportet.Et dixit>sicut utentes seosibus corporalibus ira- 
sci desinunt in presentia regis,eodem modo utentibusspiritualifaut 
scnsibus iràsci desinunt coram et presentia Oei,qui ubique in occulta 
liominom presens est semper. Et conduxerit quemdam qui vitupe- 
raret Socratem et ille accedens ad eum injuratus est ei cum dixit, 
fi scis inveuire alium modum qua de me lucrari possis licet feeias 
i!i casa a (?). Guiusdam facta Tuit alteri major revereotia quam So- 
crali, qui dixit nunquam invides illi meritum a te honoratuni Et 
respondit dolerem si servus esset inrerior eo non alìt. Et dixit» et 
sopientia et bona fama non alibi reperiuntur quam in bonts , me* 
lioies ergo sunt quam divitie que sepe inveoiuntur in Tatuis et fi- 
libus personis. Et dixit, cogat anima tua bene agore et corpos fa- 
\ eatei. Et dixit, quid recoudis in anima tua non Ostendas culli- 
bet quia sedum est sensus indomibus cecoodere* secreta vero cor- 
dium qoibuslibet non aperire. Et dixit quidam de Socrate quam 
vidit humilissimo vestitum r est ne hic Socrates conditor leg«m 
Atheniensum: Cui respondit, non sit in vestitu lex verìdica sedia 
scientia et virtute. Et dixit discipulis suis , despiciatis mprtem et 
similiter mortem timentes. Et dixit: Sapientìa intilii^alutsciaot 
de sua anima quare est bona. 

BIGTA PIATOltlS. 

Plato interpretator compleétus, qui fuit de bone genere grecorum, 
scilicet de progenie lìscùlapiiyCujus mater fuit de genere zaioris (for. 
Solonis) legum conditoris et cepit primo discere artem poeticam pla« 
cens ei, quod discebat in ea non recédens a Socrate prius ,quam au- 
diret eum Ij. aunis. Et obeunte Socrate intellexit quod in Egipto 
erant quidam Pithagore discìpuli ad quos accessit , et proficiens 
cum eis, rediit Athenas ubi statuitduas scolas in scientia^ ducena 
laudabillorem vitam que possibilìs est in faciendis Ihmiìs operibus 
et favendis egenis. Atheniensibus ipsum invitantibusaddominatio* 
nem sic dominati non voluit, quia reperi t mores ipsorum male or- 
dinatos nec conGdebat ec^dem mores posse de facili permutafi, quia 
sicud de Socrate factum jam fuerat sibi mortis periculum ilnmine- 
re , vixit Ix et uno anuis et fuit bone dispositionis , honorum mo* 
rumi collator honorum consaoguineis inextranejs et multe patìen- 
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tie« et multos habuit discipulos post cujus mortem superfoerunt 
ejus scolas duo.Unos dicebator Gazenates et alter Anies. Et ostendit 
scientiam susm peralgorican[ì((i//^/7oriVim)occiritansean)utipsa uon 
iotelligeret Disi sapiens.DidiscitaThimoteoet aSocrateassamensab 
eis plures oppiniones et qaibos composuit Ivj. libros. Fàit dimissi 
Golorìs, pulcre formei bone dispositiouis « rormosorum oculorum , 
io barba habeos signam anum. Fuit subtiliam verborom^ dillgens 
semper se credere in desertam « et ut non saa qnam aliquotiens e« 
xaltat)at« locum ejus non pateracet, qui duo miliaria in terra deser« 
tum erat inhabitans et predicavit hominibus Diiit ^ gratias agite 
domino Deo propter bona et misericordiam soam et quia omnibus 
benefacit equaliter^ita ut nec potenles snam potentiam salutem ma- 
gis quam debiles consecantur, propter sensus quos omnes habentab 
eo; non cogitetis in eo quod necesse non est» sed in eo quod conve- 
nit; quid enim coorert nobis aurum et argentum et cujus proprie- 
tatis fuit quare ea diligftis. Deus ordinavit quod nobis sufficiat in 
jsto mundo et in alio et illud est sapientia et timor ipsius qui sunt 
claves bpnitatis, propter quod lucrari obmittetis quod est in tibi , 
efficit odium et inimìcitiam, si non sciretis quam vile est quam a- 
pretiari potius odiretis. Sequimini delectationem que provenit ex 
proprietate forme et non sequimini multam comestiones et potatio- 
nes que sunt a proprietate materie. Conemini forma assimilar! et 
non materia que fora proflcitury et bene diiit Omerus materiam 
atribui femine et formam mare Recti flBcate animas vestras et re- 
ctiflicare alias. Studete quod si non feceritis dampniflcabitis vos- 
metipsos. Dico vobis in ventate quod ylaris esisto eoqnod aurum 
et argentum abhorrui , majorem habeo nunc delectationem quam 
Iiabebam quum aggregabam divitias , quia tunc augmentabantur 
mei cogitatus et nunc mea crescit alacritas in sapiendia acquiren- 
dOy et signumquod in auro et argentum non sit bonum , aliquis 
est quod invenimusaliquas terrarum modicum erisebosei (stcy cum 
prò auro multo et alicubi prò ere traebatur aut intro aut aliis re- 
bus quod si esset bonum per se aurum diligeretur ubilibet, sed sa* 
pientia diligituretlaudatur ubique terrarum. Et dixit, inquirite 
anìmarum virtutes et salvi eritis uon landantes vituperancia^ nec 
laudanda vituperantes. Nitamini non esse abhominabiles nec cone- 
mini acquirere quod cito perdetis. Sequimini bonos predecessores 
vestros, ornetis vos in continentia et. castilale vestra et felices eri- 
tis et laudabuntur acta vostra. Et di\it> consuetudo prevalet omni- 
bus rebus. Et diiit, mali mores dampnant et inflciunt opera, sicut 
altes inficit nonnulla. Et dixit, noti decet sapienlem advertere su- 
per eo quod perdidit« sed residua conservare. Et dixit , qui bene, 
fticitamicissuis cum potest, non deserunt eum cum indigebit eis- 
dem. Et dixit, bonitas sapieiitie seu scientie est quam non |)ote>t 
servir! per alium sicut in aliis rebus servir! potest* nec potest a i- 
qais privar! eodem sicud aliis rebus. Et dixerunt ei, per quem co- 
gaòscitur sapiens quod sit sapiens ? quod non irascitur dum sibi 
(noo)1njurìantur, nec quum laudaturexaltat. Etdfxcruntper quid 



10» 

jadioaiur quia ab inimicit luis, respondit per incrementa boDitatis 
proprie. Et dixit * aspiciunl botnines ad ocali oecitatem et proin- 
de dolent» nec de anime cecitate turbantor sensibns, cum quo di- 
rigatis vitas vestras, et conemini legem obaerfare qua sii creator 
vester contentus. Et f idit quemdam iuvenem amitteotem bona pa- 
tema que heredltaverat patre» qui dixit terra devorat bomiiies et 
devoravit eam. Et dixerunt ei» quare non combioeutur scieotia 
et thesaurus: respondit: quia ex eisdem stare non potest. Et dixit 
qui confldit in sua forUina nec est sollicitus ad proGcienda bona , 
retrocedit ab eis , sicut retrocedit sagìtta resiliens a lapide quod 
percussit. Et dixit, qui instituit alios in bonis que non operator 
est sicut aliquis cum candela alios illuminans et non se. Et dixit » 
qui non molestatur adular! populo nec in collaudandis malis mo* 
ribus ipsorum magis eorum gubemalor censeiur. Et dixit, non est 
rex qui regnai i6 servis sed in liberis , nec dives qui censum cu- 
mulai sed qui in propriis^rviciis ipsum laudabiliter expendit. £t 
interrogaverunt eum, quid opporteat agore aliquod, ut aliquo non 
indigeat: respondit si dives fuerii, moderate vivai; si pauper , io 
labore persistei. Et interrogaverunt quanto censu debei esse ho- 
mo contentus: respondit tantum lucreiur quod non expediatadu- 
lari alieni « nec defecium habeat ejus quod necessum est sibi. Et 
dixit discipulis tuis: cum scidere cessaveritis spaciemini in 
bonis operibus ysorii.(?) Et dixit, decet seosaium non concupiscere 
amici divitias nec non despiciat eum , sed sibi adequar! deside- 
ret. Et dixit, non spernas modicum bonum si quod facere poteris, 
quia modicum multum erii. Et diiut t medtiari regem in se ipso 
die uno est decentius quam uno iripudiari. Et dixit, operari per 
scieniiam est recognoscere et distinguere eas, et agore per igno- 
rantiam est conculcare eas et subdubiende CskJ relinquere, et ago- 
re per veritatem est statuere per loca sua, et procedere per men- 
dacium est non ordinare eas per loca sua. Et quesitus est qualiler 
ad tantam scieniiam pervenisset: respondit: plus olei in crutibulo 
{7fone Iwemula) quam vini in cipho assumpsi. Et dixit , oporiet 
quod cobvenii aliquem puerum quod cedas ei quod possit cedari 
ejus error, alioquin malignabitur. Ei interrogatus quis expediaiad 
villam , respondit: quod gubert^at bene se ipsum. Et interrogatus 
quis meretur poiius nomine sapienti s: Respondit: qui magis con* 
sultai et qui magis dubitai. Et dixit, v«sa aurea probantur perso* 
nos quos reddunt in sua percussione cum experiuntur otrum sint 
solida vel iuminaia, eodem modo aprobari debent bomines eloquiis 
suis quibus cogoosciiur seusus etprudentia. Etdixerunt quis est 
plus ignorans in faciis suis : respondit qui magis inniiitur Consilio 
suo ei quinunquam obedii sibi, et qui propter derectum suspiiio* 
nis ad resse audacter exponii. Et dixit, sapiens qui jiberalis est ani- 
me dominns est nature, et sapiens qui non est anime liberalis na- 
ture servus exisiii. Et dixerunt ei, quis est salvus a turpibus ope- 
ribus. Itespondit: qui ponit sensnm suum prò Gdeli et predicatio- 
nem suam prò venlom et patientiam suam exclusorem , et ejus ti- 
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morétti'iiiBin progentem, et loqoi de morte i oom tpactatorem. Et 
dixerant ei « quìs facil majorem injustitiaiD Bibi : respoodtl , qoi 
humiliat cui non decet et qui gratiOicat Bit>i laudes àty ignoto Et 
dixit, ignoraniés judicant formosum et turpem prout eitteriussen- 
sus discernunt et exterius non discernunt securius nìsi membro- 
rum superficialem pulcritudinem. pulcritodinem non forme non di- 
atioguit nisi securius interior qui ratio dicitur. Et dixit : quereos 
propria semita sapientiam reperit eum et phires errantes in ea 
non errant nisi quia non propria semita perquiruot eam et per il* 
lam viam non perveniendo ad eam; vero dampnant eam dicendo 
eammendacem. Et dixit, qui ignorat formam sapientie non cx)guo* 
sci t se ipsum et se non cognoseens est omnibus ignorantitMis ma* 
gis ignorans. Et dixit , qui.novit qood sit ignorane est sapiens et 
ignorans est qui nescit quod sit ignorans » et ira est liorror ad« 
duceos prius se dedecus. Et dixit, rex est velud magmis fluvius na- 
toens de parvis aquis, anus si dulcis est, dulces sunt omnes pari- 
ter, et si salsus, omnes erunt salsi. Ei dtxit, si vis durabèlem tibi 
esse rei sapporem non perveneres ad extremum rei sapporosao» , 
aed aliud obmittas ex ea residum. Et dixit, caveau in* prelio noe 
cooSdas in tua fortitudine solum et negligas rationabilemsensum, 
i|nia alteri sensuus sufficit itaque non expediat fortitudor fortiiudo 
autem a naturali sensu excusarinonpotest. Et dixit eloquiumsino 
opere est velud inundatio fluminis submergens in se homtnes abs* 
que pro8tum sui. Et dixit , mali moris est hominem) suspiciosun» 
esse, quia propter eum male vivet. Et dixit, niiliarum deiectatio* 
num hujusmodi fruatis quousque in tibi sensum et r^tronem seif 
intellectum de predictis concordes^ ita quod non adversantiir sìbt 
ad invicem, quia concordatis^ predictis in unum tunc cognosces pu(<^ 
ehritudinem et turpe qualiter diserunt. Et dixit, non commendes 
aliquid magis licito quia res ostendit quem commendationis mere- 
tur et reduodabit in tui defectum. Et dixit, finis indignatìonis est 
erubescere de se ipso. Et interrogaverunt eum quo modo sapiens 
maxime molestatur, quum eogitur ignorantes in timoren^ habere. 
Et dixitt inquocumque videris discretionem pertectam esse certe 
Bcias in ilk> cupiditates fore debiles et iofirmes. Et dixit, debilita» 
anime cognoscitur quia homini de loco ioexcogitato provenit bo- 
Dum, et malum de loco de quo non suspicatur. Et dixit, rem> non 
despicias modicam quia poterit incrementa babere. Et dixit, non 
ari^M hominem dum est iratns quia tunc eum rectiBcare non po« 
teris. Et dixit, non associes duos domi quorum alter alterum sa- 
perare intendit. Et dixit, non leteris de casu alterius quìa ignora» 
qoamlibet contra te tempora revolvantur. Et dixit, statue sensum 
Vmm a dextris et veritatem a sinistris et eris salvoset liber Et 
dixilt nnnqnam doloit anima nisi tribus (b causis, scHicet de divi* 
te qui devenit ad paupertatem, et de honorabiir qui despectionem 
foearrat, et de sapiente quod ignorans derisit- Et d'xìt, non asso* 
dea te malis quia reputant tibi bene Tacere, quia recedìt ab eis. 
Et 411^9 quupi regnum in melius cupiditates fa mulantur sensum 
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et quum egrario incedit servus cnpiditaiibus famulator. Et dkit, 
bonus plus est uno bono verbo contentiis qiiam si sibi stipendia 
multa darentur. Et dixìt* omnia beneficia bono collata retribotio* 
nem expetunt et impensa vili ad plura pétendum inducunt. Etdi- 
xitjmali secuntur malitias hominum et proprias illigunt booitates 
sicut musca qui inrecta et corrupta deposcit et sana obmittltur.Et 
dixit, oportet sensatum in sui semper sensu consistere , velut qui 
in mane vehitur, cujus corpus si mortem evadet nihilominas cor 
timore non eximitur. Et dixit, qui de se non sospitatur pliisqaam 
sic tuetur quod facit et quod novit cogitas in suo contrario esse 
errorem. Et dixit« sapientem decet se non exattare supra igne- 
rantem sed humiliet seei in quam eleo ipsum exultari voluit supra 
CO9 et quod conetur suo posse retrahere ipsum de dubio ad veri« 
tatem. Quare parvo resistere est crudeiitas et gubernare eum sua- 
viter est industria. Et dixit, unus ex sapientibus aspicit ignoran* 
tem, sicut respuit infantem cum quo pie agendum est adqoe la- 
borem subvenìendom prò rectilicando eumdem. Et dixit , non 
satis fides homini volenti qoousque duorum inimicorum amicus. 
Et dixit» duo disputatores veritatem inquirentes non habent bene 
se odiant quod ipsorom questio est ad idem, et si alter alterum 
intnere intendat odii causam ex hoc habere potuit eo quod eorum 
quilibet conatur ad alterum ad suum velie conducere. Et dixit, 
cum que si pe.tiveris alieni aliqaem et non concesserit Ubi illud 
de te qui petivisti, erabescas potuis quam de qui non eoncessit* 
Et dìxit, intende acquirere sensum et sapientiam et dominaberit 
omnibus, cognoscent in te alij speciales melios per ea que scistalij 
vero generales seu communes melius per ea que habes. Et dixit , 
non potest bene gubernare multos qui unicam suam animam gii* 
bernare non potest. Et dixit, aspice te a deceptionibns absolveo- 
tem et si oblivisci ceperit de homioibus , non recipias deceptoris 
absolutionem ab eo. Et dixit , oportet Bensatum ut quod patere 
habet petat suaviter et piane et modicis verbis* Et dixit, debilem 
animam tedet leviter ejus quam diligiti Et dixit, vita anime con- 
stat ex bonis suis operibus tuentibus eam a morte, quia mortem 
non patitur ipsa nìsi ex malis operibus, nec aliquis potest eam oc- 
cidere sicud corpus occìdunt cum sit sublimior et nobilior eo. Et 
hec sunt castigationes Platonis. Deum cognosce et timeas^^et in- 
tende ad Taciendum bonum et ad ostendendum alijs bonis magia 
quam in tuis cotidianis necessariis vel necessitatibns. Non petas 
deo quod non est utile semper , sed petas bonum durabile tecum 
8èmper« scias quodesse malorum sunt multiplices; non diligas bo- 
nam vitam solummodo sed diligas l)onam mortem principalius. Et 
dixit, Telicius (?) est qui sui finis immemor est a sua malicia non 
divertens; non statues tua lucra in rebus existentrbus extra te;non 
expectes merentibus bene facere quousqoe exquirant illud aed eis 
bene facies cito ipso; non est sapiens qui in aliquibus rebus munda- 
dìs letatur et qui desperat in adversibos suis. Vilitas humani seo- 
sus in multiloquio cogooscitur eorum qui non conreruntin rejatio- 
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ne mornm. Cogita plarfes, demnmloque et fac. Res de facili per* 
tnataiilur, nec ìrascarìs subito, quia si facere assueveris dominan- 
tur conira te. Si concepisti aliquid dare indigenti, noli crastinare « 
quod qoam de te contingere debeat ignora». Delatiim admodum nisl 
mala opera eam deferant, nec sis sapiens dicto soium sed facto, et 
quia tamen sapientia liberalis parìt in mundo islo, et sapientia facti 
utilis est io mundo eterno , quia bene operatur licet taceat ipsum 
prò nobili repotat dominns. Et corpus proliibeamus nos a multi* 
lodine maiorum ob salutem animarum nostrarum. Et dixit, nobili- 
tati sui generis anime sue nobilitatem adeqnat. Ule concessetur bo« 
noaqat non nobilitatem anime despici t solum paterna contentus » 
vituperatur proinde quolibet majoritatem temeris. Et dixit • non 
emas servum malte cupiditatis , qui incontinenti alium appetit bo- 
num dominum, nec forti Ire quia vilipendet tuum dominium, nec 
magni servus quia centra te fraudem commitlit. Non exultes prò- 
pter valorem quo extendis tìbi similes, quare licet stalum melìora* 
lionis absorbet. Et dixit, si regi magls existis oliis fiJelis extilerls,lel 
stipendia tua aliis sin! equaiia non doleas quia tua durabilia erunt 
illoram aut non. Et dixit, si aliquis invìdet tibi ob bonitatem tuam 
nitens posteaobesse tibi deferendo te. Non respondeassibi modo quo 
menierit, ut ipsam non inveniat rationabilem, per quam tibi ma- 
la procuret qui non deGcit satagenti. Et dixit, non est recti opus in 
temporibus diversis^ deinde tamen vitaris esse opera juxta qualità* 
lem temporis in quo eris, non derogando propterea fldei, nec bonis 
operibussive moribns , quod si hoc facere nequiveris ab eis desi- 
stasi alioquin magis perdes in anime tue ofFensa quam in opere ip- 
so acquiras. Et dixit, blandiaris homìnibus tempore tuì dominii , 
quia C!im hoc prevaleb^s illorum cordibus, quia a te declinare cer* 
nuntur. Et dixit, nonaceedas ad aliquam juxta statum et conii- 
tionem in quo qua tempus permisit, sed proutin ventate se habet 
accedas, quiailleest status et conditio natoralis. Et dixit , non pò* 
testquisquam cum amico suo conservare amorem, nisiqui e^tsua- 
viam mornm, amicos sustinere valenserrautes. Et dixit, convenit 
Spienti eligere homines ad sua beneficia sicut ipsi eligunt bonas 
terras ad implatum (%icj ipsorum. Et dixit, cum servierisalicui do- 
mino noli equalis fieri sibi nisi in fideetsensu in patientia, in aliis 
non nequaqoam. Gaveas ne te aspiciat sibi equalem in stata aut 
vestito aut in suisdeliciis* Et dixit , si volueris scire naturam ali- 
cujus super amico consuleseum et ex hoc cognosces suam iniqui- 
tatem vel equitatem, et suam bonitatem vel malitiam. Et dixit , 
non indiget ingenio nisi carens magni eo quod polest. Et dixit , 
bonus gratificat de bonis receptis, iuxla possibilitatem confTerenlis 
et satisfactionem recipientis ; vilis vero non gratifficat nisi juxta 
qnalitatem collatorum. Et dixit^ cum homines murmurabunttuas 
virtotes nialitias toas accende in te ipso latentes ; confido magis 
In eo qnod in té ipso conspfcis , quam in eo quoi homines di* 
cnnt» Et dixit, cum litigaveris cum inimico, non hobedias via ma* 
{i8 Ubi inimica quam sibi. Et dixit» cum posse habebis vitesiram 
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qiMNi non permittit rei respicere 6nefn ; vero nllarit eoi qui ?e« 
xao'or injiKte iueri et iofortiiiialis prodene • el com exaltabitor 
status tuus intoe satisfaeere bominibus , quia istud est falidioi 
qoani castra et arma qoe haberi potoerint foreiora. Et dixit, ad* 
versariom tuom contra te machinanlem nilaris ad equltatem re- 
ducere potiiis quam procurare iiiendaeiuni,fiaa meo^cia est obi^ 
que dampoosa et perseverai!» equi tas utilis tttrique.Etdixit«boQitas 
patientie assiroilatur arbori qui fructos tarde producit et juxta tem» 
poris diutornitateoi corrumpitur.Et ditit, redoc homines ad equi- 
tatem alioquin eris io labore et pugna cum eis.Et diiit« avarus 
c*st grate recepiionis et immeose deteniionis et magne tollerancie^ 
el hoc repulattVeI deputat loco beoe6cii et aliquis eorum magnanimus 
reputat unum melius altero«nam apreciatur plus potius bene recipera 
et non dare: quam male cum recipere Et di&it«dd>ilior in tibi ho- 
minum qui impotens est celare seeretum suum,et robustior est qui 
potest vincere iracundiam, et patientior est qui suam scit abscon- 
dere paupertatem, et temperaocior est cui sufficit qood habet. Et 
dixit « non te cogat cupiditas adulari bominibus quia perdis de 
beneficiis anime magia eo quod lucraberis cum eisdem. Et dixit • 
cum declaratur tempus virtutes respiciuotur et vitia, et vililatea 
comroendantur et pretio habentur et terror divitis magia existit» 
Et dixitt liberalis aurum deridet in obitu ipsius et avarus deridet 
liberalem io paupertate ipsius. Et dixit: ira, cupiditas et aliiaP* 
fectus habent in se quantilatem quamdam qua mundus dirigitor 
et gubernatur bominum status in quo consistont, qua quanUtate 
excedente provenit nocomentum; nam ira assimìlatur sali quo eia 
baria condiuntur, quod si fuerit decentis et moderate qoantitati- 
cibaria apte parantur; si vero magis, cibaria vel cibariora devaata- 
tor, et similiter se habet in virtutibus. Et dixit, decet regem sa^ 
tisfacere de super stipendiis stipendiariis sibi servientibns alio* 
quin societas sua despiciet eum et dominium suum. Et dixit, obe* 
dias benefacientlbus et aliquid coocedentibus tibi, et tuos domiooa 
talesstabiliens quia bii sunt domini tui. Et diiit, oportetdominuni 
se cedere cum populo et non familiariter conversari cum eis, alio- 
quin despicietur; cum de natura populorum sìt despicere se invi* 
cem et conversaotes cum eis, bene quemlibet conversantem unum 
et idem reputant sibi ipsis. Et dixit, quando pater nec instrui stu- 
det nec instruitartero, vel scientiam . quibus ad lucratur seu prof- 
ficit, filios iste non tenetur necessitatibus respondere patemis. E| 
dixit , non feras coram rege immutatum sermonem alitar quam 
fuerit prolatum ab eo , nec ornes eum in amico , ne forte quod 
mentiaris ei habeat te suspiensum. Et dixit , cum in utile regni 
processeris magis alio tibi equali propter ea quod est mens agaa » 
et superbire non debes ad compescendum animam tuam ab invi- 
dia, et acquirendum bominum corda, ut ipsorum fruaris amore. 
Et dixit , ad vituperandum istud quod laudasti non redeas , vero 
sustineas cooans apiaudere quid ex eo quod precepisti , vero quod 
predixisti videris obligatus eidem. Etdixit» patìtur Deus iniquiim 
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^onec If erit contra Btatota kgls, qoe fom eicesserit , opponit se 
siM et deBlriùi eum. Et dixit, toosilium ood petes é senibos qui- 
bii9coniqiie« eed ab ilUs qeos ietelleierìiexpertos fuisse multoroin, 
inexpertes fero aMquateous non oonsoltes. Et dixìt, boous' rex ilie 
ceossetur coius daret io vita fama laudabilis et doctom post obi- 
tumserniociiiator virtotibus. B( dixit , premaiiias te semper cibò 
necessario prò itinere et quod eodem die expediat mente conjecia. 
']St dixitTOOO jodices priosquam utrosque aodias contendentes; es- 
se in vacatione non placeat, nec de bona tua fortuna coofldas« nec 
penitet de bonis tuis operibus. Et diiit , male divitie periculose 
annt dominoi et eo maxime sunt malorum perìculi qua ipsarum su- 
perfluitas esoedit conditionem hal)entes , nam assimilantur cibò 
stomachi exuperanti virtntem qui impedii (tibi) debilitat come*' 
«tentem. Et dixit* cum volumus super amico tibi consulere » que 
accidere possunt* membra singola sint partes consilii tuecircuspe- 
ctioni presentis, quia liabet se consilium loco verbi^ membra vero 
et distinctiones loco homanarum, qua defficere acta aut habebitur 
in tempui. Et dixitt n<» vivimus naturali vita et vitam coosequi- 
mur intellectualem: igitur in vitam naturalem non nisi propter 
intellectualem appetitor; naturali indulgeamus virtuti non amplios 
qoam expediat propter illam. Et dixit, occulus amaotis cecus in a^ 
inapdo censsetun Et dixit, propter bene operari laborem sustineas, 
€* propter mala que non commiseris non tristeris. Et dixit , deli* 
ciosus ad ea que sibi confenint oblectamenta accedit priusquanr 
intneatur, si bene operatur aut male. Et dixit, maxime partus est 
qui non ooncedit id quod aliis satisfaciat, et si vi defectum non fa* 
cit. Et dixit, rectificare non conaberis valde corruptom, quia plus* 
quameum rectifices corrumperis. Et dixit, boni moventur facilius 
ut bona indulgeant qoam mala impendant et magis quam prò ma- 
lia ad recompensandom prò bonis; mali vero in contrariura operan- 
tur. Et dixit, quando cum docto loqueris non proloiigas sermonem, 
et quando cum minus docto loqueris proroges, quia ex fine verbo- 
rum quod non exprimis apprehendit. Et dixit» non proficit inscien- 
tia qui furtive vultipsam vel eam acquirere, quia bec vilitas posse 
Disi in perversa anima esse non potest , in qua nec acrescentiam 
nec fructum prodocit. Et dixit, quando docebis discipulum quod 
non leviter distat que ostendes procura ut non sine labore conct- 
piat , vero ut coget hiis que docueris statues loqui obscurius , 
ut cum videris eum tenere et patentem quod clausum est apte o- 
stendas* Et dixit i quando eipediet tibi consulere aliqnem super 
amico emerge te negotio primo juvenem curas consulere , de- 
mum senem consuites. Et dixit , consilium eque sapientis ut tu 
meiios calibi quam tuum , quia tua voluntas , que te a bono Con- 
silio retrahit eligendo in alio non existat. Et dixit , non tuearis 
illom qui perite defendi intendit in eo quod tua bonitas minua- 
lor. Et dixit, nM)dicdm non reputes«onum inimicum habere,qttia 
malum malos quod cogijes tibi poterli oriri ab eo. Et dixit, rea 
qoe est contra iiaturam vires babet suo inilio fortiores, et res na- 
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taralis in finem. Et dixit, rectom est benebcere et ab hoc indi* 
recte rrut ex facile* et dìflScile recto » et hoc est «imile eaitsioiia 
sagitte, que ut recte dirigatur ad signam loingius expendit nsos» 
et e contrario non est opas asa ut erretar vel damtaxit ab eo. Bt 
dixit, DOD est coQveniens pravorum dominium qood licet booam 
videatur aliqoo tempore ad matani tamen deveniat floein. Et di- 
xit, majus detrimentaro quod regnum habere potest est propter 
elatos corde, qui habeotes meliorem quam merueruat statum alios 
se melipres despiciont, et tali modo ordinatio regni peratitar et 
torbatur. Expedit ergo domino quod statuet et ordinet qoetniibet 
modo et loco suo ut meruerit, velud medicusoperaturequalitatem 
et moderantiam humorum cordis ÌDvestigare« et servare nititur 
qua durante salus egri perducet. Et dixit, sensius est. booorabilior 
voluntate, quia sensus temporis nititur stabilire se serfum» Et di« 
xit^ magni cordis est qui non concipit ex paupertate gravameo. 
Et dixit» salvus est qui regibus io fidelitate et cum pielate popu- 
lo servit t nec status in quo est decipit eum « nec propter malunn 
desperat aliqualenus quo gravatur. Et dixit , consules io negoeiis 
egualem tibi> quia ipse materiam intelligit quod opoi est tibi. El 
dixit, non molesteris erga dominum si de omnibus sais negociis ti- 
bi non incuvnbit, nec prò te sua ma ... . tenetur agenda. Et àt* 
xit, cum inimicus tuus ad posse tuum pervenit inimiconim nuli* 
tiam exuit, et sociorum cousorcium est adeptus. Gt dixit 9 iniml^ 
ci alii utiliores sunt amicis, eo quod inimici sua aperiontur f itìa « 
a quibus propter ea caverò studebis , et propter metom ipiorom 
nec iodicare se valeant» bona conservat, nec non snbeat pauperta- 
tem. Et dixit, non te intromiitas ad aliquid faciendura quoosqoe 
servus providerit islud delectabiliterfaciendum.Et dixit, maio non 
associes, quia tua natura absque tui . . . . aliquid subripet et de 
natura ipsius. Et dixit , decet hominem in speculo (ociem soam 
intueri quia sibi dent eum decorem prò malo gerendo agere tur- 
pe opus: si vero turpem gesto sit nollet duo turpia aggregare. Nut« 
lus erubescit de sene prò sui etatero , vel ob albitodioem capillo- 
rum, sed erubescit propter sui sensus, suam illustrantis eumdem; 
cum igitur ut eadem in nobis Tuerit suum pudorem habeotes ab 
ea turpìbus non utantur vel utamur. Et dixit , oportet judicem 
rìgidum essesermonem contra maleflcii perpetractores, quia si 
non se haberet hoc modo abutentur actoritate oensoris. Et dixit» 
res regi prohibita censetur ebrietas , cum rex regni sit costos, 
quam turpe est ipsum sui ipsius custodia indlgere. Et dixit , in 
tibi reges Telix est ipse in quo dominium predecessorum dirigi- 
tur, et ìnfelix in quo ipsum subijcitur et provocatur ex consoetu- 
dinibus unaquoque quidam malam reputant; quidem bonam pro- 
pter UJelitatem quam reputant omnes bonam. Et dixit, honorum 
bonitas inyicem bonos cogit diligere , sed malorum malicia invi- 
com cogit odire, nam vide post quod veridicos veridicum diligit, 
et fidelis Gdelem ; mendax vero abhominatur mendacem et latro 
litronem capit, nullam cum eocopit proplnqoitatem habere, et 



107 

qai constantts est anime ì>ono se regit Consilio , qui vero inSrme 
ac debìlis commiUit omnia disponi fortune. Et di\it« conveiiit Vi* 
ce domino regis ut erga populum patientiam habeat et iram suafd 
jcompescat ; et si forte rex crudelia extiterit ipso cum hominibus 
raausuetudinem operetur; Et si rex multum fuori t mansuetus ipso 
rigiditate fruatur quam supplet regis defectum. Et dixit, non in- 
trabitis terram in qua sumptus lucra exuperant, et in qua preva« 
lent mali bonis , et ubi plurìmum mentiuntur. Et dìxit , vile est 
tacere super eo quam quod scientis dicere posses. Et dixit , qui 
Kientia adiscit ad nobilìtatem scieotie , non quia aliquid lucretur 
ex ea nobilitatem acquirit, qui propter lucrum aliquid adiscit non 
suat. Et dixit, si voltieris insipientis domini amorem suam seque- 
re voluntatem; si vero sapientis, qui sunt ad propositum vei con- 
ira rationem estendere non obmittas;Et di^t, curo tuo ad versarlo, 
cum contendis centra eum, non statfias veritatem utefficiaris al- 
cut sagitatorem, sed sìgnum et speculum oculis intuetur. Et dixit, 
in eam qui tquni requirit amorem falli non debes quousque selve- 
ris quare requìrat ipsum: quia si querit ipsum propter subalia que- 
lite sunt amor poterit esse firmus , eo quod ex defectum alicujus 
ipsorum evanescat amor ìpsius. Et dixit> valde vilisest quiseigno* 
laoU hmniliat et qui cujus non habet notitiam laudesacceptat. Et 
dixit, vel dixeruDt ei, quaiiter potius cupiditates vitare et qualibet 
pericula cordis vitas: respondit io quocumque est cupiditas , est 
ratio qua istud per quod deveniat periculosum bene discernit , et 
ei potest obstare: igilur qui se ratione gubernat cupiditatum po- 
test exTogere servitutem. Et dixerunt ei , quibus potest bene dari 
consilium: respondit^ duabus de causis, scilicet aut multiplici expe- 
rientia «ut viribus rationis immensis. Et dixit , cupiditates homi- 
Qum voluntates reperiuntur juxta regumsuorum cupiditates et vo« 
luntates ijMorom. Et dixit, si aliquid centra aliquam commiseris , 
licet sit modicum, non dormias doneo convenienti satisfactione con- 
venias curo ilio, vero sedes istud. Et interrogaverunt euro , potest 
homo semper beoefacere: respondit , potest : quia benefacere est 
grates agere Deo, et memoriam a cupiditatibus mali excludere, et 
hec sunt duo. que homo semper agere potest. Et interrogaverunt 
epm, qui est per quod cognoscitur justus: respondit , ex eo quod 
non agat aliquid dampnosum alieni, nec loquitur mendacium absui 
profictum. Et dixit, noninvideas illius divitiis, qui sua gubernare 
ignorat agenda. Et dixit, spesest fallacia animaruni. Etcum disci- 
puli Platonis requirerent quod iegeret eis , et instrueret eos , re* 
spondit: prius venient auditores et illis venientibus, loquìmìni ; 
quia auditores iam venerunt: et dixit , malum est quod pauper te 
facies, si iniquitatem facies estpejus. Et dixit , cum babuerisami* 
coro expedit quod eis amicus ipsiusmet amicis , nec quod sis ini- 
micus ipsius inimici. Et dixit, insipiens qui ex bonitate sue bestie 
et in dominio eoFum, et non ex semetipso reputet sesensatum. Et 
dixit, bonus est qui leviusin potentiorem patitur , et gravius mi« 
DMs potentemé Et dixit» decet sapientem non servire nisi qui suis 



t\0 



108 
moribos est coequalii. Et dizit» bonitaturo {oictta et Insipida sunt» 
sife teous fero sunt dulcia prafitatom e contri. Et dixit , fldelea 
dominanles soa fidelitate omoem thesaurum sui popnli powident. 
£t dixit, non associes te cum hiis. qui de aliis olrfectenlur, quia aie 
de te sicud de aliis facient. Et vidit quosdam plorantes super mor- 
tuo, quilNW dixit» non ploretis super eo quod plorare non oonfert » 
sed vestra peccata lugetis. Et dixit, Ininum quod vilis non repotet 
modicum quodmodtcnni eritrooltum. Et dixit, sapiens est qui ea 
que novit discere ab alio non oititor, sed qui ignorat. El dixit, non 
lucratus sum ex scientia t sed in quam scio quod non som adhue 
sapiens. Ei dixit , ad correctiones puerorum non sitis asperi niul- 
tum, quod ad correctiones vaide asperas pravi Tuerint : a^milatur 
enim puerorum rigidos castigator nitenti sufflando extinguere ma- 
gnum ignem, qui flatibus pocius ioflammatur. Cui dixerunt, quare 
quis nititur ad optinendas divitias senex exislens; respondii , quia 
melius est in òbitu relinquere acquisitas divitias inimico, quam in 
vita pauperem pecunie ab amico. Et dixit, duplex est dieta: com- 
munis et propria; communis est non nisi cnm appetitu compiere ; 
propria est ioTestigare homorem aut qualitatera vincentem, et eo 
obtemperare contraria apponendo. Et dixit, Cum tua discretio pro- 
hibuerit aliquid te facturum, inobediens esse non debes, quod ma« 
ius quod potest accidere est quod instigas istud agore quod viteria. 
Et dixit, una ex scientie bonitatibus est quod ea sicut aliis acciden- 
tibus privari non potest Et interrogavtt eom Aristoteles, in qua 
cognoscitor sapiens: respondit, in eo quam per ea que noverit non 
ae magno babeat pretio, nec centra vituperantem aliquem irasca- 
tur, nec cum laudetur sit elatus. Et dixerunt , quid est quod mo- 
lestìtts reputas: respondit , in cujus prolatione dolebunt amici ip» 
aius silentk), lex offendetur. Qui dixerunt^ quid est quod minos cu-' 
randum est: respondit , insipienter dehonestatto. Et interrogavo- 
runt eum, quibus caveri oportet: respondit, ab inimico potente et 
a domino predatore. Et dixit , si scire volueris quis ex liominibos. 
esttibi consimilis, quum sine eom diligas satisteris (?)• Et dixit , 
malus inimicatur botio quia dolet quum eo bone dantur, quasi hec 
lK>naad contumelìam sui sint. Et dixit , pravus sapiens delectatur 
in coDtradiceDdo sapientibus predecessoribus suis; sapiens vero bo- 
nus ex sapieotum amore tristatur, optans magia suam iovalescere 
scieotiam collectionibus sapieotum quam in dominattonis ol>tenta 
iìne. Et dixit, qui sua iuventute ira etcupiditate utìtuf; eritsìbi 
in sua senectute molestum« cum voluptatibus fruì non poterìt de- 
bilitate membroruro; et qui a juventute discretione potitur, licet 
eidem tunc temporis sit molesta, senectute cum etate es( bone qnie- 
tisetstatus. Et dixit, avarus vult plus magna m remi ttere injuriam 
factam sibi, quam retributionem prò beneficio modico elargir i. Et 
dixit, licet sis senex nonerubescasaddiscere, si fuerit aditriescenti- 
bus qui te docet cum'ignorantia verecuudia sitdecentior addiscen- 
di. Et dixit, letatur sapiens qui novitse a mundi turpitudinibuse- 
va%isse; assimilaris illi cui confraeta fuerit navis et ad iitus maria 
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fluctuattone collapsa* qui dumalios respicit periclitantes io undiSt 
se evasìsse letatur. Et iosiruiit discipiilos suos dicens: cuin fessi a 
aiiidiOi f acabiiis poiius bonis ystoriis , quod tedio careatis. Et di* 
xeruiil ei, quis est turpjor in suis operibus: respondit , qui oimit 
de suoseosu guberoatt'et etiam qui nimis coatra se ipsum inceo- 
dit, et qui sic se io rebus expooit intrepide ut nicbii suspitiari vi- 
deatur. Et ioterrogaverunt eum , bene proveoit 
respoodit, ex preclara et pura oalura et ex cooversatiooe com sa- 
pieotibus io vita. Qui dixerunt, quis ex homioibus est cooplexio- 
tiis booitatis: respondit ^ qui suam ref reoat iracundiam et suaoi 
i^okiutatem impugoat. Et dixeruot* q uis est muodus et liber tur- 
pis operibus: respondit, qui suam discretionem statui t prò suo fi« 
deli, et timorèro prò suo vice domino, et predicatiooes prò freoa, 
et patientiam suuiÀ gubernatorem^ et Dei timorem suumsacium, 
et collatiooe fuerit de more suum solatiatorem. 

DIGTA AaiSTOTUlS. 

Aristoleles interpretatur io ydiomat<B Grecorom complectus Im>- 
nitatibus, qui habuit palrem oomioe Micbomacum et interpretatur 
disputatur et vincens Hic fuit valde sapiens in arte medicine el 
extitit medicus Èpichi patris philippi patris Alexandri. Natusftiit 
hic Aristoteles in villa quadam dieta Stagi ra, et tam patri quam 
niatri descenderunt de genere Esculapii, qui melior ex genere gre- 
corum; et cum ad octavura annum provenit ad civitatem Atbeoa- 
rum, que dicebator civitas sapientié , cum pater ejus adduxit et 
assigoavit rectoricis poeticis et etiam aliis grammalicis instrueo- 
dum cum quibus studuit, proflciens uovem aonis concorde scieo- 
tie ydiomatibus liberalis nomen imponere vocabant circumdato- 
rem, eo quod etiam necessario appud omnes. Et aliqui sapieutum 
illius temporis prò nichilo reputantes et rethoricarum poeticarum 
et gramaticalium, ymmo grammaticorom artem sicut Pitagor9s et 
Pidaras derridebant singulos qui in his!discendes artibus laborabant, 
dicaites io villa sapientiarum illas existere opportunas , cum gra- 
inatici 000 siot oisi ad parvos institueodos ; poetici ad oarrandas 
fabulas et mendacia composita; I^ectorici vero ad suadendum verbis 
politis et Uanditìis exornatis. Quibus auditis Aristoteles erubuit 
vaMe et motus est acriter , et conatus tuere grammaticos poeticos 
et rectoricos.Rationans prò illisdixitalitersapientiaa predictorum 
scientia excusari non potest: quare cum ratio sit scieutie instrumen- 
tum et hoc manifeste apparet , cum scientes non suut nisi ratione 
uteotes,cum hocsit prcrrogativa hooìinum. . . , bestiorum di- 
* gnùm est ut in te homioes oobilior et rectior sit qui est magis ra- 
liooe completus, et qui méliuset decentiqs exprimit corde recoo- 
dita, et qui profert ea loco cooyenientiori et tempore. Et quìa sa- 
pieotia est nobilissiaia rerum oìeliori ratiooe et deceotiori qui ex- 
p|imit valeat debet ostaodi et verbis magis appropriatis et certiset 
bravibui^absque impedimento vel errore ; oam si sit ratip impec- 
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feda nomen scientie deperditar, et cogitar exercftare legentem et 
dubiaro efficit auditonim. Et postqoam Aristotelesscientias ?el scien^ 
iiam grainmatice et poetice et rectorice scivit, visos est addiscere 
scientiam Etice et quadrivialem* oataralem et theologicam, et sta- 
tuens se discipolum audivit ab eo in quodam loooquidicitor Opy- 
demia tempore quoper?eneratad annam, et cum 

Plato secunda vice venisset ve! pervenit in Siciliani dimisit Aristo- 
telem in scolis loco sui in villa eadem Opydemie in qua addisoebat 
scientiam viatorum, quia Platonis opinio fuit conferre cordi ambu- 
latam moderatam ad delendas superflnitates et ab ed et molestias 
que admodum provideretar anime cum sapientie documento. Et 
propler hoc quia discipulos scientiam docebat ambulando et ipsis 
arobulaniibus nominati sunt ipsi et subsequentes, ambulaUones Et 
postquam Philippus rex misit prò eo et accedens ad eum in Mace- 
donia moratus est ibi toto tempore Philippi sapientiam demostran- 
do , post obitum vero ejus Alexander filius suus regnavit , et Ale- 
xandre recedente de Macedonia ad expognandum eos de regione 
Asye , Aristoteles reversus est Athenas et remansit ibi docens de 
sermone, tandem ob invidiam cujusdam sacerdotis , nam idem sa- 
cerdos suasit civibus quod convenirent eum super eo qood ydola a- 
doraret» nolebat que alii tunc temporis adorabant» quo scito Ari- 
stoteles de Atlienis reccdens ad suam Stagitam terram se reduxit 
metu compulsus ne istud sibi inferrent quod Socrati intulenint quod 
perimerunt veneno. Et postpositis tunc factis regiis locum sibt 
invenit ad docendum, et postmodum inceperit excitare se ad betie* 
faciendum hominibus , et in elemosinis pauperibus largiendis , et 
in pupillis et orphanis maritandis, et in gubernandis eisdem* et in 
concedendo aliquid studerò volentibus» cujuscumque condicionis es- 
sent et ad qualemcumque scientiam vellerent et intenderent* et re- 
novavit Stagire Tabricam, et posuit ei leges quam reges plurimgm 
honorabant sublimi statu tenentes eum. Obiit postmodum lxi(j an- 
no , cujus ossa accipientes quidam de Slagira induserunt in archa 
quadam quam situaierunt in loco ubi consiliari! convenire solebant 
prò roagis agendis; circum que ossa murari maxime delectabantur, 
et cum molestabantur aliquo negocio gravi cujus scientie pertin- 
gore non valebant « recurrentes ad locum eumdem et morabantnr 
ibidem disputantes tam diu donec perveniebant ad noticiam verita- 
tis , sperantes quod propter nomen uni ubi ossa Aristotelis de« 
posita erant sensum haberent mellorem ^ et subtiliorem intellec- 
tum, Taciebant hoc ut eum honorarent post mortem, et quam do- 
lerent de amissione sua demostrarent. Et babuit Aristotele disci- 
pulos reges et filios regum« et composuit bene centuro iibros , et. 
ea illi qui nunc inveniuntur sunt xxviij in logica et 8 in natura / 
et liber Eticorum» et liber de regimine civitatum, et liber meta' 
physice, qui theologia ooroinatur » et liber de ingcniis geometri, 
cis: et reprehendit eum Plato super eo quod ostenderat in scientif s 
debere componi Iibros, cui respondit Aristoteles suabiturexcusan. 
do. 8citum est et iiotum non debere agore aliquor» ut diligente's 
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scientiam perdent eam; bonam est igitur ut libros ooinponemui y 
cujus beneGcio addiscatur, et cum a memoria labor recuperatur me* 
diautibùs libris tlli vero qui ckliuot eam non proficiuntin eaqaami- 
vis redacla in libris, quia gravantur visiseisdem et recedunt ab eia 
dum circamdederunt vel circuerunt ipsam et roboraverunt fortibus 
roofis, taliter quod rudes et ignari non valentes de ea se nullate* 
nns intromittant. Ordinavi etiam eam ordinationibus talibus^ quod 
sapientes eam potuerunt , abhorrentes vero ipsam vellet potuerit 
enudearo perfectum Jbfuit aulem Aristotelesalbus, bone stature, 
magnoram o^ium^ parvulorum oculorum, gracilium nartum, fer- 
moris amplicoratis et cum solus incedebat velociter incedebat, len- 
te numquam, gestabat libros reselibrum , intendebat interroganti- 
bus, respondens eis verbis , et bene aliquibus interdum horis diei 
incedebat per campos et rivos delectationem habens in bonis somp- 
nis audiendi, et in monstrando cum disputationibus vel disputato- 
ribus nitens super recto et vero suum errorem cognoscens si eum 
contingebat errare* Moderatus erat in se vestiendo, in aomedendo, 
bibcndo et mulieribus adhibendo. Tenebat seinper in manu sua in* 
strumentum astrorum. E)t dixìt Aristoteles, hoc mundo est melius 
babere bonam famam et Dei gratiam optinere, per quod si ofiTendi 
conOdas tibi in maiocavebit « et sì quod centra te alii raachinave- 
lant. Et dixit regi, si non rectificato prius eris, populum rectìficare 
non potes, nec gubernare i|)sum poteris te errantem, nam qualiter 
poterit cecus alium ducere, pauper ditare alium , inhonoratus seti 
honore carens aliquem honorare , et debilis qualiter poterit suis 
viribosaiios confortare, certe numquam poterit aliquis diligere a- 
lium nisi qui sciat et diligat principaliter semetipsum. Igitur si 
immuodus volueris abstergere pelo cor tuum illis abstergas, eo quod 
anima tua existeute immunda non poteris alium expiare, nisi ago- 
re velis ut medicus qui a morbo quo premìtur curare nitatur alium 
etseipsum curare non potest Et dixit, a concupiscentiis caveas , 
quia si in bis negotiis cogitabis certe invenies quod non sit lauda- 
bile hujos mundi, vel honorem et aiterius mundi dedecus subire : 
com hic mundus fluctuationis sit causa, et quo sumus transferendi 
sitdomuB. Et dixit , si volueris esse dives quod habes parum tibi 
suSBciat, quia ei cui hoc ex quod habet non sufltcit ilie dives esse 
non potest quamquam et. satis habeat (?)• Et dixit > faciliter po- 
test hojus mundi pravitas sciri in quo sino vituperatione aiterius 
alter bonorari non potest, nec sino depauperationeuniusaut dives 
esse non potest vel Aeri. Et dixit , quod optaverfs nulli vites , nec 
aliqaid agas quod alios centra te volueris egisse. Tue voluntati re- 
pugna, concupiens vita neminem odias, invidia animum tuum ab- 
sttrge: et si centra te erraverit aliquis non indigneris propter ea 
quod eum nuiluseum det errorem. Cave a c^ncupiscenciis que A- 
tiottem iropediunt et veritatem avellant, quia non alio modo quam 
piecavendo.Odes subsistit et mundus, et si tuam animam traili con- 
tiof^tad ooncupiscentias et ad deteriorem statum qui possibilis sit 
eveoirese trahat preliare cum ea, et quam possibilitas tua miltit, 
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penoitit te tiiéri ab ea « nec qoanciiiiiqtte emrk umili modiem 
reputes quia ina modici plorimum et oioni attfageoa. Et dixit , 
in re iooiili tuam non exereeas vitam et ai in amioD delectabili ab- 
atinere non potea cani sapieotiboa cooferaa, et atodeaa io libria ip- 
aoram; tita mendacia quia non mentiantar de caoaa meadacea ni- 
ai ex anime sue ignavia , qoia mendacia qae inferant dampna igoo- 
raot bene « minus dampnnm qaod potest evenire mendaci eat ok 
cam acciderit eum vera proferre non credatur eidem. Et nidiiio- 
minus ab bis que nolunt elongantur in oocidenaapplicat qui in orieaa 
pervenire sperabat. Et dixit* bonoruro corda concordant aicut a- 
qua plovialis marine leviter miscetor, corda vero malonim conoor* 
dant ut diflBcile quam aocietate diacumbat quam admodum bestie 
que iicet se amplectaotur ad invicem amicitie sunt ignare. Et ca- 
stigavit Alexandrum , et dixit , aie primum quod egeritis at sta- 
tuatis santt credere bominea quod nulli vestra benefficia consecan- 
tur bisi qui ostant nobis veritatem sequentes et mutant ea eamdem 
sperantes et falboes dampna aliis inferentes asaequi rigitans penaa 
debitas biis ; enim vestra corroborantor regna et reputamini sa- 
pientes. Et dixit, si in amico dubitaveris ad sapientes recorre qoia 
a nullo rectificantor negotia dominorum vel duorum magia qoam 
a sapientia, qoia sapiens io^ipientem excedit. Et si qoia sapientem 
contulas te despiciat ipse non torberis propterea,sed scìas neroinem 
sioe vicio esse posse; igitor ab aliquo vicium existens in amico, si 
alia parte virtutes affueriot; non obmittas ejus consilium impiora- 
re.Et dixit, justitia est mensa quem quam decus statuit supra ter- 
ram, cujos sufragio debilis a forti et verax eripitur a mendace. £t 
qui hanc meosam dolere voluerit fatue procedit et est in se ipso 
deceptus. Et dixit, agnoscit ignorantiam sapiens eoqood jam fuit 
ignorans; qui nunquam sapiens fuit sapientiam non agnoscit. Et 
dixit, ex fiducia consequeodi finem non peto scientiam; sed ot sciam 
istud de quo dubito, quapropier ob ignorantiam magnus ascripbi- 
tur vero defecius. Et dixit , liberal itas est concedere indigenti et 
merenli juxta possibìlitaCem donantis^ quia qui ultra possibilitatem 
concedit liberalis non est, sed vere vastator* Et qui non indigenti 
coDcedit non est acceptus sed est velud qui aquam spargit in ma» 
ri ; et qui non morenti exbibet est velud muniens inimicum qua- 
liter veoiat centra eum. Et dixit, sapientia est certamen anime et 
apeculum rationis, et quam felixest igitur qui nilitur eam perqui^ 
rere , cum ipsa sit laudabilium fundamentum et nobilium radix , 
per ipsam tamen ( vulium ) bonus acquiritur finis et avertuntur 
anime a curmitis (?). Et dixit , o Alexander, in ulendo ut non de* 
beiur dominio, dominio invidia oritor oec non ab invidia menda- 
cium provenit , a mendacio odium , ab odio injusticia nascitur , 
ab injusticia inimicilia erumpìt, ab inimicitia bellum, belio lex pe- 
rit et babita perduntur. Et in utendo dominio ut debetur, domi- 
no veritas procreatur, a ventate procedit justitia, a justitia amor 
pullulata ab amore dona prodeunt et tutela consurgit, cum quibos 
lex mauulenetur et muiidus plus augeiur. EH dixit, quisuum le- 
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gnam ttattiit seurum regis debet regnare ; et qui legem labyicit 
regno regnnm augustat. Bt diiit • oportet rcgein esse magnani- 
roum, malte oogìtationis, et rerum Brmum inspectorem, pium e- 
tiam, et infrenatorero iracundie, ubi decet et quando excandescere 
cyoi oportet , decet suarum concupiscentJarum repreheusor esse , 
non perfidusseii predecessorum suorum equioris^emite gqberna- 
lór et ordìnator singulorum in eo quam meroerit statum , et ser- 
▼ator legis et Mei, etquod in beneraciendo nitatar et quod Torte 
eiistat. Forti tttdo tamen ejus duplex, una est utsit fortis animi qui 
nulla occasione traeatur; alia est fortitudo cordis, qoe due si fue- 
rint in rege rex in eximio erit complemento completus; et si forte 
deficiente cordis fortitudine alia supererit sibi suflBciet. Et dixit, 
rex qui se suo senso gubernat non est lauàibus exaltandus; et rex 
qui alii quod suo vite dominio secretum exponit est debilis ratio* 
dìs. Et dixit AlexandrOy sì bonus gubernator esse voluerìs ab iufli* 
gendis penis boni asecurentur , et quod veriBcentior a malefactis 
quiquara conQdant. Et dixit, divitias recto non transitorias sed in- 
commuiabiles vitam et regnam quod non auferetur et durabilità- 
lem perpetuam. Sis pius non cum ea pletatejque convertalur in 
dampnum, verum penam merentibus iuferre non differas , et ad 
roborandum legem labora quia in ea domini timor consistit; cum 
\ideris inimici posse obtioere vindictam non differas, eo quod va* 
rianiur mundi cogitationes, conditiones et status. Et dixit non o- 
dias ullum hominem, et centra sauctionem Mei non litiges, et fi- 
dem statue initium regni tui, quìa qui contrariatur Bdei tuus et 
regni tiii inìmicus existit, et predecessores melius est quod emen- 
deris, quam per te subsequentes emendentur. Et dixit, bonos ho- 
oora , ex hoc nam populi obtinebis amorem; non festines sequi 
tnundam, quia modicum perseverabis iu eo , et qui snos amicos 
liuic mundo stabilivit illes amicos cum illum perpetuari ignorent, 
)et honorare sapientìam et roborari intellectum in ea« magistris et 
discipulis stipendia exolvendo et exilarando eosdem et eos, qui a- 
liquem statum in ea perveniunt , cum tuis familiaribus pone , et 
'^ies quod honorabilior titulus est titulus sapientie et delectabilior 
^t onoratior est per eamdem, et in perquirendo eam magis profi- 
ctus existit, et nisi per eam majus commodum nullo alio conseque- 
Yis. Et dixit , ut ad alium dirigam hunc , querite mondum , nec 
*|)ropter motum ipsumqueratis cum modicum sit morandum in eo, 
^t vobisloquor quia modicum diligo mundum , et deus deprecor 
licito eximer abeo. Et dixit, multe discretionis est et fortis ani- 
mili et laudabilis fidei , qui tolerat advèrsitates cum veniunt, quia 
^aalis sit homo in prosperitatibus non probatur. Confortare igitur 
Qx eò quo! superest tibi, et ex eo quod dominus te absolvit a pe- 
^libos, et quam tibi coritulit non abneges dona, debiliorem ex ini- 
snicis tuis fòrtiorem te reputes , eo modo tuam require militiam • 
%eti]à rex magis emergentibus causis agens ad sui tutelam requlirit 
«amdem. Et dixit^ fideles promoveas et ea reputaberis in hoc mun- 
do-eomposiius, et in alio finem consequerisoptatum; malos refrena, 
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et corrigérc studetis.qiiia cum hoc el legem diriges et popalum totini 
conservabis; noD esde anima tua securus quousque homines asse- 
curentur a suis dilalionibiis brevis, et super eo quod te egisse ma- 
le non reputas alium non moleslas Et dixit, non potest dominos 
esse qui multum ad amici vitia intenditi et qui multum apretiatur 
ipsum, et qui omnes fere deprimere non cbmitlit* habent bomines 
deprimere moliuntur. Et diiit , dies suos morte prevenit qui regi 
repugn8t> et rex qui vili apponitar suum perdi t honorem. Et df^ 
xit f ti) ^P lentia non generosi est honor concupiscentiam ducit ad 
eamque resumi non potest iaeturam, avaritiam, honorem diminuit 
quod parentes antea construxerunt, in sapientia est socius parvus 
el sic pendere eb alio ut absque petitione subsislere non possit • 
roors prava censsetur. Oportet rectorem seu gnbernatorem suunt 
popuhim non thesauri loco et hereditatis tenere , sed ut consao* 
guineos etamicos , nec in hiis que ab eis accepit per violentiam 
delectetur, scd ex eo quod ab eis excipitnr recte qui heret just!-* 
tie non habet bene aliquod videatur quare dixerit aliquid quod jo- 
sti non habent bene Deum formidant ex quo quod ipse Deus nolue* 
rìt mutatur et suo obediunt mandato. Si dominus juslus non est , 
nou est dominus sed predo et spolìator: violentem mali timorem 
obediunt, beneficio vero boni: igitur hos duos modos agnoscens li* 
benter benefacies* reh'quo penam infligas, ira tua non sit nimisa- 
spera nec levis glurimum: quare una luporum conseqùitur mores, 
alia parvorum. Et scripsit Alexandre in epistola sua : tribus de 
causis bonorantur reges« scilicet ex legum instilutions bonarum , 
ex regionibus conquirendis, et ex desertarum popullatione terra- 
rum. Et etiam scripsit ei : opera hominum non ad unique discu* 
tias; quia cum bomines non possunt ab errorìbus omnino excludi, 
si multum exanimentur districte confundetur discrelio tua : igitor 
ab aliquibus erroribus avertendisuntoculietindulgendumeisdem, 
hiis non existentibus penes te corda dirigentureorum etproceduot 
ad melius facta tua. Et cum parjuri continger ìt aliquìs non te ve- 
lud ultorem....scientieostendas, sed velud rectificationi conantem: 
et tamen scis quod quidam manibus mutilatus dixit quia alios non 
suo privavit est suo privatus/£t dixit, qualiter amicus erit alterius 
insipiens qui non est suimetipsius amicus. Et dixit Alexandre: bene- 
ficiendo populo domineris, quia tuumdomioium non minus durabit 
vero durabilius erit provide quam in agravando eosdem, nam cum 
eorum domineris antea corporibus deinceps dominaberisanirois pro- 
pter beneficia que concedis. Etscias quod populus presumptuosus, 
facilius ad raclatollabitur: igitur vide quod non labatur ad dieta et 
sequitur quod non ad facta iabelur. Et dixit, felix est qui alio ca- 
sligatur. Et dixit discipulis suis: roboratc animas vestras (non) ce* 
denles concupiscenliis que debiles subripiunt animas. Et dixit, nil 
est quod melius valere faciat aliquem sicut bonaimproperare que fé* 

(i) Quivi il maiuucrìUo ó cosi erroneo, che non ti potrebbe IfOTara 
lenso qualunque^ fé non alterandolo con troppo ardite conghi^ttore. 
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cit.Et dixeruni ei, vos sapientes a quoqaam discere qoere prò malo 
non geritÌ9:respondit, qaod scire valde utile reputamus.Et dixit, qui 
l)eDeraciendi posse non habet vel non haberet« saltem a maleracien- 
doseabstìnere vitatur. Et dixit , veritatem diligimus et Plato- 
nem , sed rectios est diligere veritatem. Et dixit discipulis suis « 
tiures babele quatuor, duabus audiatis quod proficit , et non pro- 
flciehtibus duas aliquas reliquatis. Ut dixit* oportet ex scientiis e* 
ligere melìas sicut apis que eligit meliora ex floribus vel ex flore. 
Et habens querodam ipse hereditatem nobili cuidum iilara commit* 
tebat guberndndo, ipse vero numquam visitabat eandem ; qui di- 
xerunt, quare tuamnon requiris hereditatem: respondit quod non 
acquisivi ipsam ut eam sed ut me ipsum requirere, et multas in- 
tèndo acquirere hereditates hoc modo. Et dixit cuìdam juveui 
scientiam pìgritans perquirere , si per inquirendam scientiam la- 
borero non protuleris detrimentum scientie patieris. Et dixit cui- 
dam ex discipulis, fih\ non te nisi cum noscente seipsum associas 
quia degere bene in vita non potest qui se associai ignoranti seip- 
sum. Et dixit, animus semper proclivus ad vitia scientie non re- 
cipit ihcrenoentum . Et dixit, ob concupiscentiassuas corpus incre- 
pàcum hoc sua natura requirat, sedanimam argueque quod de- 
cetetdedecet intendit et noscitet cor predomiuator. Et dixit , 
fornicator laudari non potest nec esse ylaris, yracundus nec libe- 
ralis, invidus nec cupìdus esse dives. Ct dixit, sicut aurum igne , 

sic homo suis probatur operibus. Quidam ex discipulis maledi^it 
desociOi cai dixit centra eum nolo credere verbo tuo : et dixit , 
lingua hominis sino discretione est scripta, quia quidquid dici vo- 
iuerit ipsa scribit. Et dixit , sapientia exornat diviti divìtias et 
pauperis paupertatem o<;cultat. Cui dixit quidam , quid est bene 
1oqui:respondit, dicere modicum ratione completum, et responde- 
re laudabiliter et confestim. Et dixerunt eì> quid est quod dicere 
non convenit licei sii veritas: respondit est laudare seipsum. Et 
dixit, qui veritatis aliquid expresserit oportet grates habere, quia 
ex ilio nos habilitamus ad multum. Et dixit, id quo ammalia sin- 
gula homolransedit est ratio; si quis igitur ea non utatur eflScitur 
bestialis. Etdiiit, in alia omnia quanto magis novum est aliquid 
est mclius, nisi amor , qui novo melior vetuslus existit. Et dixit , 
bibere consaeveram et sitis invalescebat, sed Deo cognito non bibi 
et extincta éX sitis* Et dixit, quid est anima : respondit , que sa- 
pientiam Tundatur, et dimicans illustratur. Et dixit, item, quibus 
^investiganda est: respondit, cum anima semetip^a. Et dixit, quando 
potest anima seipsam investigare et perquirere: respondit, sicut 
qnerit infirmus a phisico prò egritudine sua, et sicut cecus querit 
à circumstantibusile colore suo* Et dixit , quomodo intuetur ani- 
ma seipsam et estmater sapientie: respondit, cum anima sapientia 
carebit nec se nec alium valebit cognoscere, sicut visus nec se nec 
«iium (valebit cognoscere) videro non potest luce absente. Et dixit« 
omnia proprietales habent , et proprietas discretionis est eligere 
boDum. Et dixit i non debet quis arguì quia non respondet que- 
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Tenti qaoti^que sciatur si qnesitor bene qnesierit, eo quod congnia 
quo responsirous coiigriienlis est causa. Ditit, minor in eo in quo 
non sant bona que prolTeruntur et tamen ipse acceptat, et de eodo 
quo mala proffieruntur que in eo non sunt et inde turbatur. Et di* 
xit« gubernare populuro non convenlt parvo, nec ei qui est mun« 
dananim negotiorum ignarus , nec suam motat concupisoentiam ^ 
nec ei qui sua delectatione agenda presumi!, nec ei qui plurimum 
jubere concupiscit. Et dixit, non est dìfferentiam tibi puerom eta- 
te et puerum morìbus, quia mores liominoro non pendent ex tem« 
pere, sed ex co quod in suis actibus concupiscenlias mutanlur. Et 
dixit, qui concupiens nisì quando quantum et ut convenit mutatar, 
bonus ad gubernandum existit Ctdixìt« bonum dicitur dupliciter , 
unum appetilur proptcr se, aliud propter aliquid aliud, quod prò- 
pter se appetitur eo , quod per aliud appetitur melius est. Et di- 
xit> bonum dicitur tripliciter, unum consistit in corde , et secun^ 
dum in anima, teriium extra corpus Nobilius tamen est in tibiom^* 
nia est anime bonum, cujus boni foram in bonisapparet operibos , 
et in acquirendo hujus bono et usu ipsius Tacilitas consistita Et 
dixìt, surhabundantia et defectum opera corrumpunlur, quia sicut 
paucitas et multitudo odorum formàm suavitatis corrumpunt, et 
jpsorum temperantia suavitatem eficit auget et conservai, similiter 
etiam mores corrumpuntur superhabundantia et defectum , sicat 
terror et audacia, nam aliquis ad omnia timendns est et intrepidos 
et audax ad omniai et temperatior est qui ad ullum extremum ex- 
cedit vero accedit Et dixit, oportet nos agnoscere signa que mo- 
res hominum ostendunt ex delectationibus et tristitiis qui suis reci- 
piunt operibus ; nam qui delectationibus cordis abstìnet sibi ex 
hoc* piacendo hic dicitur temperatus , etquiabstinct ilio dolendo 
est ambiliosus^ et alii mores omnes eodem modo se babent. Et di- 
xlt, quamplures bona cognoscentes opera, et non operantes « bo- 
nos se extiroare; sed tales sunt velud inGrmi qui accc^lentes ad Con- 
silia mcdicorum nil òperanlur ex eis, et propterea eorum corda si- 
cul a sanitate remota, ita anime predictorum sunta felicitate lon- 
ginque. Et dixit, bene agere est res terminata , tamen est grave 
pervenire ad eam, et ad male agore facile pervenitur quia recede- 
re est facile a signo et difficile pervenire ad ipsum : pluribus eoini 
modis mali esse possumus, boni vero non nisi uno modo. Et dixit» 
morsest acceplabilior quam turpibus operibus uti. lìl dixit, defec- 
tus scientie maliciarum est causa, eo quod per ignorantiam eorum 
qui agere convenit, et que fugere plures errant iih'citis operibus a- 
bulenles. Et dixit, sencs cen^tanler se invicem diligant quia mor- 
tuis bonoribus vero amoribus proHciunt sibi ; parvi vero ex oble- 
tamenlis pluribus amaniesse in\icem cito se diligunt et cito ab- 
horrent, nam delectabilium in privo ipsorum amor mutalur , cmn 
deleclotiones sint in eis mulabilitalis ... et codcm modo bonorum 
amor stabiJis est in firmis, quia sibi invicem assiniilari nituntur in 
bonis abslincntes a molispravorum vero amore deQciente carnali de- 
lectatione deQcit £tdixìt,felicitatishominiscòmplementumest ami- 
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COI acquifere: quii eotm sòlui poterti eue (blii«quum teKcitatis be- 
neflelositbèoeraoere atih quemadmòduai iofelieis fndlgere beiièflciis 
aliorum.Et diiìt , cui male suecedit aut bene buie eliam atnicorum 
est opus» quia cui male successerit amicoruni egei ausilio, cui vero 
Jbene indiget solatio eorumdem. Et dixit.non delecletur in juslitia uisi 
justtis, et in sapientia uon nisi sapiens, in amicilia non nisi amicui 
exultal ; et qui bene agendo adfpiscitur amicitias est boni succes- 
sus, et qui hoc aequiritob corporales delectationes decipitur, quid 
eorporaliam deleotationum concupiscentica censsetur ex moribui 
puerorum. Ut dixit, Deum recto amore diligens etamans sapien- 
tiam ipsius et opera bona, Deus honorat eum et beneracit eideni. Gt 
Bcripsit Aleiaodro , ex quo Deus quod optasti et quam obtinero 
noluisti concessit tuis , in parcendo acqulesce mandatis. Ct diiit , 
•ciré est vii^ere et ignorare mori , ideo sciens vivrOcat quìa operai 
que agit intelligit, etinsciens, quia non intelligit queagit, opera 
mortiQcat et anullat. Et di it • liomines rati xijs ab^que disciplino 
informatione intelligere nori possunt sicut eorutn visus rorens visi- 
biiium absque luce videro no» possunt. Gì ilix;it, antiquitas tempo-* 
ris op^ra Tacit senescere, buie vestigia famam deiet , uec remanet 
Disi amor qui ex bonis gestis prevaluit hominum cordibus, et quara 
filii a patribus suis hereditant : nitere igitur ad baujini faniam 
(|(ue numquam deQcit, neo abest a cordibus hominum, cum bac e- 
nim bona Tama tua et nobilitas perdurabit. E^t dixit , insipiens est 
similis cadenti in aqua, igilur a longo minans cuin ei uon aprati* 
mans qui si evadet lucraberis , et si moriatur prò nil perdas qt(ia 
a te reniotus ad movendum cum eo se retrahoru noi pUeU. £1^ 
dixit discipulis, majus quod possunt inquibus suisquercrilosseiou- 
tiam , quod docentes eas teneutur vera proferre , audienles vera 
nisi in recipienda verttate vitantur; moiiar igilur in veritate dju- 
da ^ et vos ad eam apprehendendam moliamini loto posse. Et di- 
xit, in pluribus hominum evitant concupiscenlieriilionem , quoi 
cupiditates ab infontia comitantur eosdem, ratione.n vera nojias- 
sequuntur nisi elate perfecta, propler quod ad cupiditates potias 
seconyertunt. Et commonuit Alexandrum , e\ quodeUilit a do-^ 
oeodo eumdem, faciens ei questiones super regimine magnatum et 
popuH: cui Alexander bene respoudit, tamen Aristotiles verbera- 
Vìt eum verberibus magnis. Btinterrogaverunteumquare hic;re- 
ftpondit, puer iste humiliatus ^t vero, humilitatus est ad regnan- 
dtim volui eum horrendum gustare saporem. et abhorrous istun^ 
^o refreoet. Et dixit, alium rectiQcare si poteriscupias.sicutcupis 
te ipsumquia honorest et nobilitas anime tue Et dixit ei quidam 
lùvenis, quare es pauper ? et respondit, me non oflfendit mea pau^ 
Pertas oec aliquid mali protuiit mihi ; et libi mala plurima lue di^ 
^ilie protulerunt. Et dixit in libro celi et mundi , goavenit recto 
)udicare volenti, non odire sibi contradicentem, verashtsrcutco- 
B^ito veritatls, et sic prò aliojjuUiliameligat vekiti prose ipso. Et 
^ixit, mandus iste est quidam ortus, et ejus fossa la sunt regna ; 
Ngim vero manutenentur per tege§> leges rex statuii; rex vero per 
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militiam siinm tettetur; mililia Vero pecunia guberoatur; pecunia 
autem a populo coIligiUir; populus vero est juslitie servus : juiti^ 
lia veroregiturmundus. 

Alexander fuit regis Qlìus Philippi a. epichi qui Philippus sep* 
tem annis regnavit* causa vero sue mortisfuit unasdemagnatibus- 
terre sue Caus ^sicj venie, qui captus amore roatris Alexandriliuic 
visus est ad earo habendam quantum potuit ^.scid illa non donsep-^ 
Rit; ipse vero conatus est occidere P hilippum roarltum ejus , ut 
sui loco regnans eam reciperat in ux orem. Et accidit* Pilato Be- 
gè mortuo , regem Philippum miltere exerc^um ad qucmdam de 
vaxallis suis ut impugnaret Pilati filium qui inobediens erat et a-* 
lium exercitum Alexandre Olio suo transmisit ad quarodam villam. 
que Serapia nominatur ut villam impugnaret quia similiter facta 
fuerat inobediens. Caus, quod regis Phìiippi militia distributa e- 
rat per partes diversas« reputavit aptum esse interficereeum , et 
adjunctis sibi hominibus quoscumque ha bere potuit Philippum ìq-^ 
siiiitpercutiens eum percussionibus multis « et interponentibos se 
hominibus , Philippus graviter percussus cecidit. Et villa valde 
commota est , et in hoc interveuit Alexander ìnveniens patrem. 
quasi mortuum, et matrem Caus manibus captivitam, et evagina- 
to cose ut eum occideretet ut matrem non percuteretsuis compre- 
hensam manibus a percutiendo abstinuit; et luncdixitillimater ; 
fili, occide illum vel eum propter me nullo mododimiltas. Etper- 
cussit eum Alexander ense proprio, et Caus in terram quasi morr 
tuum cecidit, et accipiens eum Alexander detulit eum coram pa- 
tre adhuc vivente, cui dixit Alexander: rex surge etcapto. ense tuo 
ìnimicum occide, manu propria te ulcisces. Surgens Philippus Caus 
interneit , et slatim mortuus est Philippus , et subhumavit eum 
Alexander et regnavit post eum. Philippus consueveratdaretribu- 
tum Dario fìlio Darli regis Perssarum quandam quantitatem oo*» 
minatam quolibet anno de ovis aureis , ut non impugnaretur ab. 
eo^ et dederat flliumsuum Alexandrum Aristoteli prò discipulo ,. 
qoodroultum bene docuit et factus est magni cordis et bene intel-i 
ligens. Et eum Philippus mortis fuit propinquusvocans filium suum 
Alexandrum fecit eum regem et suo capiti coronas imponens sta- 
tuii eum sedere in solio regio, et introeuntes principesin domani 
receperunt eiimdem. Deinde vocavit Aristotelem mandans ci<|uod 
exortaretur fìlium suum coram se exortationibos bonis, que post-; 
quam mundum relinqueret prodessent eidem; et Aristoteles comr 
plevit editum et slatim Philippo abeonte , surrexit Alexander et 
persuadens hominibus dixitf scitote omnes regem meum Tore mor^ 
tuum, et ego in vobis nullumgero dominium, sed tum sicut unus 
ex vobis, appeto quod vos appetitis, et occurrere volo quibus oc- 
curritis, nec contradire in aliquibus factis vestris: audiaiis igitur 
dieta et Consilia mea, quia sum fraudum abhomioalor et amator^ 
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testri, et taléni me repotastis patre vivente : mondo itaqoe vobit 
quod Déum timeiitesei obediatìs, et illam afflrmatis ici regemqui 
magts obedit Dee etquimelias prò popala cogita t , qui magis 
propjtids sit pauperibus vestris, et melius acquisita, et qui 

prò iis suum corpus expooat, et qui prò ulta delectatione vel deli* 
ciis quibus sit perplexus vos negligat dispensare ; et ei cujus malis 
operibus exclausi fueritis vel eritis , et in bonis speraiUes speran- 
ter (sic), et qui se prò vobis ad occìdendum inimicis vestris aald- 
bit apponereet abiicere. Et illis audientibùs rationes istas sue insi- 
gne discretionis et subtilis iotellectus mirati sunt multum , ex co 
quod cogitavernnt ineo quod predecessores sui non cogitaveruat. 
Quaredfxeront ei: tuas rationes audivimnsettnum recipimuscoa- 
siliuro et absolutionem favorabilem propuli nostri , proptcr q;ioit 
facta nostra prò bone nostro exponimus , et cupimus voi regnare 
super nos, super nosenim non tenemus qaod alius mereatur esse 
rextioster. Eteligerunt eum ♦ et supersunt euin in regemetdo- 
minum, et coronantes ei benadixernnt. Quibus dixit , auJivi ora- 
tionem vestram, quam propter me fecistis et alaeritatem in Tacien- 
do me regem vestnim vel in efficiendo , et ego repeto oratioaem 
illi qui concessit mihi amorem Grmandi in cordibus vestris bobe- 
dire mihi quod coropleat mihi ut ei obediam , et quodcumque ali- 
quibus delectationibus mundi non me implicita propter quas prò 
bonis vestris non me intromittam. Deinde misit dicendo per suas 
omnibus magnatibus locorum omni regni sui. Alexander moicedoet 
cetera. Deus est dominus meus et noster^ creator meus et vester, 
creator celi et terre etastrorummontiumet maris, qui posuit iii 
animo meo sui ootitiam et terrorem^, et slabilivit me ad sui sui 
servitia obligans me « qui me creavit et staluit me unum ex illis 
quibus boni et clerici (?) procedantr igitur refero gratias ei prop^ 
ter bonaque conferrecupit^ et supplico incepta compleri. Scitis 
enim quod patres nostri et vestri omnes ydola adoraverunt nec no- 
centia uec viventia nee videntia nec audientia, et qui rationem lu« 
beni intelligunt necessario « verecundiam habent de seipsis si ada- 
raverint imagines manufactas , immoad cognoscendum Deuiu re- 
deatis et ad serviendnm ei , et imitari eum , credite , qui magis 
meruit lapide iste. Et transmisit et litteras significando sue miii- 
tie vitam suam et voluntatem suam mandans quod se necessariis 
premunirent ad inimicos eorum etsuos impugnandosi et quod in- 
dttoerentet invitarent eum ad unitatemcredendam impugnantes \U 
los qui credere denegarent. Beceptis verolitteris suis et lectisma- 
ventesse venerunt ad eum bene munitis, ordinanseos, dixit. jmo 
darì stipendia. Milites vero ipsì invenerunt eum itarobustum,sic 
magnanimum et sic liberalem quod nunquam fuit visus rex simi- 
Iis illi. Et post eum mansuetudine magna et eum laudabilibus mo- 
ribus rectum satis et pinm pauperibus et debilibusse exibuit for- 
temv vfalde ad Dei servitia et timentem Deum. Et ex hoc cogitavo* 
runt homines quod esse debcret magniflcus. Eolem vero regnante 
•t proficieote» degeotibusse suis negociis, rex Darius prò solito tri' 
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taliaova faciebat. Cum vero Alexander regiiaviU Greci diversi e- 
rant mtiltipiiciter; non enim regehantur unico rege; unum eodèm 
Alexander eos impugnante coe^^it taltler quod dominatus est cun^- 
ctìs: ipse namque primus extitit qui ad unius regni dominium eos 
redii\it. Et ex tunc motuse<^t animus suus ad impugnandum omnes 
regcs Occidenti», et expugnavit et vicit regnans super occidenta* 
libus omnibus. Continenter ivit in Bgiptum edifficans Alexandriain 
jiixta mare; inde dominii sui asno septimo post ivi seni (?), dein- 
de proces^it io Armefiiam. 'fune Dario sciente processum suum il- 
lis de Thyro litteras suas transmisit in hunc modum. Darius rex: 
regum tyri populo : noliflcatum est mihi qualiter contumax latro 
ìsle cum lutronibus omnibus, quos potuit aggregare, ad partes no- 
stras provenit; quare precipio vobis qudtenus capta omni società^ 
teipsius cumsuisarmiset bestiissubmergatis in mari ; latroneni 
vero dominum ipsorum ad me mittere non tardetis: quia firniiier 
scio vestra potentia et sapientia hoc compiere cum Grecis nullius 
precii et vaioris; sic excusationem nullam pretendere potestis vai 
poteritis nisi opere compleatis Post hoc transiit Alexander atea- 
stramentatus est super fluvio qui dicebatur lìrotus: quo scito Da« 
rius sìgnificavit sibi litteris suis hoc modo: o Darius tptius mundi 
rex, lucens utsol , Alexandro latroni: Bene sci re potes quod celi 
rex me regem terre constituit; sublimi tatem,nobilitatem « hono- 
rem, divitias et fortitudinem mihi Deus concedens; nunc vero si- 
gnatum est mihi quod adjunctis tecum quibusdam latronibus cum 
eis obtinuistis fluvium Erotum^ ut damna inferas terre noatre, et 
alligans tibi coronam fecisti te regem, et hoc scitum est et Wum 
fatuitate Grecoram : quare visis litteris istis incontinenti ab hac 
fatuitate desistas, quia puer es pretii nullius nec sum equalis tibi « 
quare vereri potes de te et de terra tua, alioquin mala hora vidisti 
terram tuam; et ecce mittimus tibi archam unam auropienam ut 
percipias vos nullum auri habere quidquid intendimus facere pos- 
sumus , et speram unam ut certìficeris me totum mundum manu« 
tenere, et saccum unum de semine zizanie ut scias mehaberama« 
gnam militiam et fustigatoriumadcorripiendum te velud poerum. 
Gt misit ei cum litteris per suos legatos litteras suas , quibus lee* 
tis , idem Alexander et manibjs ligatis post terga enssem evagi- 
Aarfqiiasi decapitar! eos vellet. Cui dixerunt legati , talem regem 
nunquam vidisti suos vellet mactare legatos ; ad quos Alexander : 
Tester dominus melatronem reputat et non regem^ propter ea vobis 
inferre volo more latronis offenssas de quo non me vocetis culpabi- 
lena, sei dominum vestrum mittentem vos ad me noscetis latronem 
èxisteotem. Cui dixerunt: noster dominus non habet tui notitiam, 
cum nostecognoscimus percipientes tuam bonitatemetdeccus.Grgo 
indulgeas nostris cordibus, quia nos dicemus domino nostro Dario 
quede te vidimus et erimus tui tastes. Ad quos respondit, ex quo 
homiliamini vestris precìbus animo nec nostri ìviam cognoscatis, qui 
proximus umili^et asibus elongatis existo.Et mandans absolviiCome- 
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stiorrem dar! precepit,post composait lilterai islas. Alexander filius 
Phìiippi regid Dario qai regem regum se putat et quam timent astra 
ceti et qui Deum et lucernam mundi se dicit, quod non est possibile, 
quod qui totum mundum illuminat sicut sol despectum hominem 
arrogantem, nam mortalis homo qualiter poterit esse Deus qui in 
eo est et suumtj^rdat dominium et suum alii mundum relinquat. 
Certum vel certe rectum est apud patrem Deum ut indignetur cen- 
tra illom qui de suo nomine nomina represumit. Verum scias ad 
pngnam tecum ineundam adicedere, confldans in ilio qui me crea* 
vit ut me tueatur , eidem enim me commendo. Notificasti mihi 
pvrlitteras tuas de multo auro quod habes, sciam quod au^o ipso 
abstinere possum ; misisti etiam speram tuam et fustigatorium 
unum et archam plenam auro. Scias fustigatorium esse meipsum 
quam Deus contra te transmisit, ut te gustare faceret amaritudi- 
nem ipsius , ut sum rei tuus et correctio tua ; et bene egisti in 
spera mittenda, confido enim io Deo quod tota terra convertitur 
ad manus meas continens eam sicut teneo manu speram* Archa fuit 
mirandum augurium ostendens quod Deus contra te erit in auxi- 
liam mihi et signum est ad hoc quod ad me convertentur omnes 
thesauri tui ; etzizaniam quod misisti bene est ad comedendum 
Biiave et conveniens, carens omni malo sappore, loco cujus sinap- 
pis grandem dimensam transmitto, ut violenti saporis insuper me 
currere cogitat in relatis tuis gero de domini fiduciam , 

qood ipsa debilitet te et deprimat sicut de tuis litteris extulisti 
quousque in terra sub proverbio relinqueris. Et sigillatis litteris 
resignavit eas legatis^mandans ei aurum restituì quod sibì manda- 
\erat DariusEt provenientihos ipsis legatis adDariom invenerunt 
Alexandrum vicisse vicarlum Darli, qui reversus est ad Darium vi- 
ctus. Post hoc precessit Alexander et lucratus est villas multasse! 
ì^eniens vel perveniens ad villam que dicitur Quilla, homines Qui- 
le clauserunt portas, quare mandavìt Alexander ignem inmitti;cui 
dixerunt, o Alexander , scias quod portas non clausimus ad repu- 
gnahdum tibi, sed quia veremur Darium cogitare quod si tibi a- 
periremus easdem propter ea ipse nos occideret. Quibus respon- 
dit» dicens^ aperite mihi illas quia villa intrabo quousque Darium 
ifiocam et meam sciatis legalitatem quum omnibus obedentibus 
mihi servo; et tuntapertis portis dixerunt victum annonam et a- 
lia vendentes eis^ hoc facto recesserunt de villa, et tamen proces- 
' sit Alexander quod occurrit Dario cuti^ quo magnum conflictum 
commisit durantem a mane usque ad meridiem, et tantus est ef* 
fustts sanguis, quod sicut fluvius currere videbatur. Demum gen- 
tes Darii dederunt se fuge, et macedoni firmi morati sunt; et vi- 
cletis Darius quod quidam capitanei et magnates exercitus sui per* 
eliti erant cepit fugere , et superans Alexander lune illos qui in- 
firmi etfknt captivavit, inter quos fuerunt fiiius« filia , et uxor Da- 
ìtìu Et fugatus est Darius usque ad quondam fluvium magnum per- 
^em't et trausivit eumdem quia ceagulatus erat , et cum familia 
cum sequeretur, in traositu confracta est giacies et submersi sunt 
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plures ei eis; et divertem solus Darius, ad quandam domom jdoK ^ 
sui perv^nit sperans per illad ab Alexaodro se tueri. Ueinde deli- 
beravit et consuiens intra seipsum dixit, nullam scio terram quam ' 
magis assecurari possem quam me Alexandri vincitori subroitteìre / 
qui nobilis est. Quare suas litteras sibi misit, quibus rogabat eum 
ut niisereretur ipsìus filium etuxorem mittendoei, ^erssaruni> 
daturum sibi se tbesaurura proroiltens et etiam patris sui. Ale- 
xander lectis litteris suis cepit nicbilominus eum persequi. Darius: 
vero fugiens ad Indye regem se transtuli t , et altingens eum Ale-' 
xander quum jam alter alterum vìdere poterai» duo ex magnati- 
bus Darli irruerunt in eum ut occiderent ipsumi gratiam Alexan- 
dri propter ea impetrare sperantes. Quibus dixit Darius , non fa- 
ciatis recordantes beneficii et gratie quod vobis contuli* nam Ale- 
xander rex iste est^ bene si velitis vel credatis, et hoc filins grajli 
sibi erratis quia vos interimi propter necem meam Taciatis, eo quod 
reges aliorum regum querunt vindictam* Ipsi autem nibilominus- 
percusserunteum donèc de equo cecidit, et prius quam moreretiir 
applicuitad eum Alexander, qui jactansse super eum cessit pulve-^ 
rem de Tacie sua vel ex facie sua et positis super peetus manibus, 
lacrimando dixit: Dario rcx surge et sis rei proviocie tue» )uro e- 
nim in Deo quod potentiam regiam tibi dabo, et Taciam te regna- 
re , restìtuens omnia tibi oblata , juvans te contra ìnimicos tuos, 
me enim reputo tnum debitorem , ex quo cibaria tua< comedi 
eum occasione legationis ad presentiam tuam perveni; surge igi-^ 
tur non desperes, quia reges oppressiones et gravamina sostìnere 
plus aliis hominibus debent^ et signes quete taliler oppresserunt» 
ut de te eis ulciscas. Cui Darius ejus manus osculando dixit: A- 
lexander non exultes te ultra compeienliam tui status^necin mun- 
do is^to confidas; sofficiat tibi ad tui correctbnem quod mibi acci- 
disse perpendis. Supplico quod matrem meam oooratis recreans 
et loco roalris tue statuas ipsam ; uxorem vero loco germane, et 
fìliam trado libi in conjugem. Et hiis dicljs tacuit, et postmodum 
decessit, quam Alexander musco et avilia (?) mixtis lavari mandavit 
et sepelivit in pannis auro conlextis; et post hocGrècos et Perssas 
armalós inacies congregari precipit, et precipiensdecem milli9 es 
eis precedere feretruni eum enssibus evaginatis, et alia decem mìllia 
subsequi, et decem millia a destris et tolidem a sinistris , et Ale- 
xander precessit eum perssarum magnatibus et Grecorum; et ordi- 
nati taliler incesseruPwt usque que attingerunt sepulcrum sepelien- 
tes eunidem. Et lune Alexander ìllos duos qui occiderunt Darium 
supra sepulcrum ipsius suspendi precipit, quod Persiani videntes 
invaluerunt satis in amore ipsius. Demum sJgniGcavit filio quod 
ordina verat pater in testamento suo, et speciaUter ut eum eo ììq- 
bessetf quod annuii puella, et missis ab eo que expediebant spense 
ipsam ad presentiam Aletandri. Hocaclo ordinavit fratrem Darii 
loco sui in regnis, et libros astronomie, phisice et pbilosopbie fe- 
cil in Greciam trans ferri exemplaria. Cremar! mandavit et demos 
simil iter holocaustotom i et omnes aacerdotes et prepositps legis 
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Tecit occidi , et in orien ti divcrsas villas construeni eas popiilari 
mandavil. Et du^m Alexander accederet ad expagnationem regum 
gentilìum perveoit ad eum quedam epistola roatris suecontinentie 
t(ilis: Bequia mater Alexandri filiosuo Alexandre quondam debili. 
Dei potentia nupc robusto: Fili, non exalteris nec humilieris prò* 
pter ea sciens quod a statu in quo es prò uteris modico simili; a- 
varitiaro vita quia res est nocibilisv fili, thesauros etadunatam pe- 
cuniam quam aggregasti usque bue aspice et per equitem unum 
ad me bonum velociter mittas . Alexander vero lectis lilleris petiit 
a sapientibus suis si scirent exponere transmissa qui exponere ne- 
sciebant. Et tune ipse vocatis scrìbis suis precepit eis certificari de 
thesauro nostro , vero de thesauri nostro numero et quantitate « 
quam in littera sua scribalis dìstincte, et loca ubi depositi sunt,et 
cartam ipsam sic scriptam matri transmittatis , quia ipsa thesauri 
quantitatem et loca quibus sunt deposita et non aliud scire cupit. 
Post hoc processit centra regem Indye, et opportuit eum ire per 
terraro desertam* et scriptis suis litteris ipsi regi hoc modo: Ale- 
xander réx regum mundi domino Indie; Deus meus tuus est et mi- 
sit ad terras conquirendas ita quod superavit inimicos et posuit 
me in possessione villarum , mittens me in ulto rem non creden* 
tium sibi etnegantium eum; propter quod ad creatorem dominum 
tuum et meum te invito qui est creator et domiuns omnium ut i- 
psuni et non alium adores, quod bene meretur propter beneficia 
que contulit tibi statuens te super cunctis regibus terre majoribus 
et similibus tibi. Credas itaque Consilio meo et ydola que habes 

Iviias, solvendo mihi tributum et sic de me manebis securus; a- 
lioquinjuro inDeo meo quod totam equitabo terram tuam et con- 
frigens eam desertam efficiam, et sic etiam agam centra te, quod 
de te habeant homines quod loquuntur. Nam nosci quid fecerit Da- 
rio Deus meus et qualiter contra ipsum axiliatus est Deus mihi : 
bene non debes apreciari aliquid aliud amplius pace. Rex vero 
Indie quedam responsione aspera et prava eidem respondit ; et 
lune Alexander procedens pervenit ad eum , qui jam ad pugnan- 
dum preparaverat elephantes et lupos multos doctos ad pugnam. 
Quo scito et viso Alexander territus est quodammodo nescièns mo- 
dum quo posset contra eos pugnare* super quo consultavit socios 
8U08, nescivefuot Consilia dare et tunc convocai omnessuosartifices 
quibus precepit ut facerent jx milia imaginum concavarum etposi- 
tas super curros ferreos^ lignis repleri jussit, quibus in aciesordi- 
natis ut debebat artpatis ignem in terra ea accendi fecit , et rege 
Indje veniente eum elephantibus et lupis supradictis, dum inhosles 
irruerunt elephantes et dum in illas ymagiiies quasi in homines pro- 
boscides suas extenderint , et sicut solebiant Tacere in hostes com-^ 
burebant et lupi similiter, et taliter fugiebant ab igne. Viso Alexan- 
dre quod bestie sic Tugiendo recederent , consequenter processit 
ad bellum , quod viginti diebus duravit, ita quod ex utraque par- 
te plures perdili perfuerunt et tunc contra Porum clamavii Ale- 
xanderi nonhouor regius suam miiitiam morti exponere que vitari 
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potest Videsjam qoaliter nostre societales perduDtur , ad quod 
hoc promittimus : pugnamus ad invicem vel invicem no^ duo« el 
quicumque Dostrumatterum occiderit regnum obtineat vieti; quod 
multam placuit Poro , eo quod ipso magni erat corports et Aie*^ 
xander parvi. Cum ergo insìmulambo pariter din et acerrime di« 
micassent audivit Porus in exercitusuo vocem magnam quam stup- 
pens Gollum illieo vertit, ut videret quid esset y et tuoc inter am- 
bas spatulas pereussit eom Alexander mortuum quia prostravit in 
terram; et cum ipsius militia certificata esset de ebitu domini sui 
conati sunt nihilominus ad pugnandum Alex^nirum et suos; qui* 
busdixit Alexander: quare impugnatis vos taliter ex quo domi nus 
vester mortuus est? at illi dixerunt, quia volumus honorifice mo- 
ri. Et dixit Alexander » qui sua exuerit et in ìram projecerit sic 
abomni malo securns. Et quilibet illorum intellecto arma dopo- 
Dunt , et sic pugna cessavit et benefecit postmodum eum. Deinda 
precepit Porum onorifico tumulare sicnt reges decehat, et capi Te^ 
cit postmodum thesauro omnem vel totum tesaurum suum et arma 
sua , et exinde pervenit Alexander ad Bartherinos ad quos post- 
quam applicasset vel applicaret (l)quamdam comitivam sapicn* 
tum miseruntad Alexandrum, qui dixerunt ei: Domine * non ha-^ 
bes materiam pugnandi ubicunque^qùia pauperes simus, necha- 
bemus aliquid nisi sapientiam « et si sapientiam queris Deum roga 
quod tibi indulgeat« non enim cum pugna acquiritur. Audito boo 
Alexander precepit suam militiam expectare et ipse divertit cam 
eis cum modica militum societate, inveniens non vestitos sed pau-> 
peres filios et filiaserbascolligentes per campos , et comtiioratus 
est quandiu cum eis de mullis sapientie questionibus conferendo, 
Eìsdem dixit« queritis aliquoddonum a me quod populo vestroda- 
bo vél donabo ; Et illi respondentes dixerunt , a te non queri- 
mus aliud nisi quod perpetuo nos vivere facias. Et dixit, quomo* 
do quis potest perpetuare vitam alterius cum horam non potest 
adderò vite sue : hoc non est in posse viventis : cui objecerunt ex 
quo scis hoc ad quid tantam gentem dolere conatis , et aggregare 
thesauros terre, sciens te omnia relicturum Et respondit, ex me 
ista non ago sed misit me Deus meus ut patefaciam legem suam et 
ut incredulos deleani, ut undas maris nisi ventus exit non moverit* 
sinìiiliter ego« nisi perperciperetur a loco proprio* non morier. ^ 
goenim quousque superveniat mors obediamDei mandatiset exi* 
bo a mundo mundus sicut nudus ad eum processi. Et misit litteraa 
suas^Aristolelide mirabilibus que in terra Indye videratjt in quibua 
non petias consilium qualiter acquisitas regiones servaret. Etinte* 
rim transsivit terram tyri et cum circa tjros pervenisset inter a« 
troque vel utrosque reges multe interveiierunt legationes^ et fina- 
liter rexTyriobedire se ofierens coronam regni sui traosmisit di- 

(i) Queste specie di correzioni sMneontraim di pasio ia passo, e sembrane 
essere delio scriUore e non del copista. Ciò farebbe credere che l'opera DOS 
era sttta riveduta da GioTaaai| né ridotta a perfetta corte^iosa* 



195 
tem, tHiivseoroDani magts tibi qóarq mihi congraam ease cagnosco. 
Ciii preseiitavit centum milia librarum argenti, et mille et quìngeo- 
tas libraa in aareis vasis, et ducentaa in lapidibus preciosis, et cen- 
tum enssea plurimus contexas, et centam equos , duo milia pelli- 
cioruni , et centum cellas et centam poma ambre » et pondus duo^ 
rum milìum dragmarum musei , ducentas libras tigni aloes «mille 
loricas cum galeis sui«. Applicantibus vero legatis suia ad Alexan- 
drum exortatus est eos persuadens et precipiens imitar! rectam le- 
gero: qoibus etiam scribere voluit leges statueos quibus se regérent 
et gubemarenl , ex expeditus ab eis per terras orientaies et Turca- 
rum perrexit ubi villas construxit et loca diversa., et reges creavi! 
precipiens eis ut singulis annis certa tributa transmitterent unus- 
quìsque secundum exigenliam et conditionem terre sue. Deinde in 
occldens est reversus, et dicitur quod ipsemet Alexander assuesce- 
bat pérquirere regna sua, quia deferentibus aliqua credere noleBat, 
donec occulata fide , et quodam die dum ignotiis quamdam villam 
transiret occurrit cuidam ex judicibussuiset vidit duos contenden- 
tes ad invicem, quorum unus conquestus dixit , emi ab isto quon- 
dam domum ethabitans iti ea ifiveni thesaurum et invitavi eum ut 
sumeret et sumere uotiiit ; ac judex petens ab alio dixit ei : quid 
respondes tti: fespondit, ego nullum thesaurum sublimavi nec meas 
test thesaurus nec auferam eum. Et ambo dixernnt judici , manda 
eum accipi et ubi volueris repone; quibus judex vos ad culpam sic 
ereditìs me immiscere credentes , sed si recium et justum petitis 
aatappetitis quod dixero Taciatis. Et tunc auctori dixit : babes &« 
lium; respondit, habeo. Et dixit reo, habes filiam: respondit « ha- 
l)eo. Et dixit , recedile et conlrahite matrimonium de eisdem Kbe- 
ris veslris, et thesaurus ipsesit eorum. Alexander vero , audiens 
hoc, admiram dixit judici: nimquam credidi videro homines qui ta- 
lia judicarent et facerent. Cui respondit judex non cognoscens eum, 
\éro sunt aliqui qui sic non facerent: et respondente Alexandre : 
Plures esse qui gìc non judicarent nec facerent^ dixit judex : pluit 
ne in terra eorum. Tunc plus admiralus Alexander dixit: laliler si- 
cut iste est firmanlur celi et terre* Inde dicitur Alexander per 
quamdam civitatem transiisse in qua vidit omnes doroos equalisal- 
titudinis, et in parli habere fòveam, et nullum haberi judicem. Qui- 
bus dixit , quid est quod video : quore sunt equales omnes domus 
iste: responderunt, superflue alliludines in editticio cum justitia es- 
se non possunt, nos vero non nisi jusliliam querimus Quibus ite- 
rum ait, quare in parlis vestris sunt fovee: respondit, quia iste sunt 
nostre domus ad quas debemus vel habemus celeri ter transmigrare. 
Et dixit iterum eis, quare caretis indice : responderunt , de nobis 
justitiam facimus, et ideo judice non egemus. Dicitur etiam quod 
invenerit astrologi supra pavimenlum ferreum et sub velo aureo 
morì debere. Eteodem quadam die porgente multumvisanguisef- 
fluxjt ex naribus, quo debilitatus diseendit de equo, et tunc unus 
ei militibus loricam suam accipiens in terram exleuderit vel exten- 
deos ut sederei Alexander et panno aureo relaverit ieam propt^r mu- 
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lum {siej. Quo viso Alexander ad tnemoriam redactof est , dfxit r 
iDors mea ecce applicait , et vocato qaodam scriplore suo dixif t 
componas istam litteram qaam volo mittere matri mee , qne inci- 
pit hoc modo: Alexander serviis servi fllius qui modicum associa- 
vit corpus snum terrenis et aDimam suam statuii alio mandò per- 
petuo esse propinquam, mairi sue dilecte requiem cum qua indo- 
roo ista terrena numquara quievit, et necesse sit crasfacere iter et 
roorari in domo longinqua, deprecor te « mater , ut nolis mihi fn- 
gilitate cum eis mulieribus assimilar! sicut ego mei essem bis et a- 
liis rebus et actibus veri» conatus sum coequari , sciens prò eerto 
quod de morte non dolui quia certus éram de eventù ipsius « et si- 
roiliter tu dolere non debes cum non fueris arrogans ut immorta- 
lem me esse concesseris , scias preterea quod has oomposui litteras 
speraos te confortari per eas. Igitur cogitatura' meum non patiaris 
intentione frustrar!, et bene nosci quod vel quia ad hoc moror; lo- 
cusest pejor vel melior ad quod vado, propterea te ergo me mun- 
de sequeris et pulcre , et famam quam consueveram regnando lia- 
bere et de sapientia que jam discui cum tua discretione ac patien- 
tia , suscita ne velis aliud modo agore amore mei de quod peto , 
nam signum amoris est quod faciat quod petit amatus. Scias etiam 
quod babes te ipsam considerabant respicientes in tua confortationè 
et de sé patre si sua 6ne meam sustineatur autspernas roatrì ; me- 
ditari eliam in omnibus creaturis quando sit earum generatio et 
corruplio et utrom reddere corrupta debeant ad materiam de qua 
fuerint quoque generationes sic perdite preteriti temporjs. Inspice 
etiam quod pulcre habilaliones dirrupte jacent ; scias etiam quod 
tuus filius parvorum regum nanquara voliiit mores habere , se(l 
altitudinem lui generis sis conformationis solempnis ; sciens quod 
quecunque deus fecit inimico suo sunt modica vel prava , debilia 
deinde procedendo debilitatur finaliter et fedatur. Bogo te etiam 
mater ut certiBcata de obitu meo precipias ordinari magonm Io- 
cura in quo possit poni multum panis et tini , et invitare facieii 
multos homines de terra Libie, Europe, Macedonie et Asie ad diem 
certum , et precipias quod nullus remaneat quin veniat ritmine 
comeslurus et bibiturus. Et postqoam applicuerint, banniri facies 
quod nulli eorum ad coromedendura ìntret nisi solum qui sinistrìs 
accidentibus turbati numquamaul gravali fuerunt. Cum autemfue- 
rit vicinus morti testatus est quod locaretur in arche aurea et du- 
cetur in Alexandrìam ad sepeliendum et servantes suum testamen- 
tum quod statuii complevarunt, assumentes eum magnates beroès 
et reges S. principatus et sapientes. Et surrexit unus ex majori- 
bus dicens, qui non ploravit de aliis regibus modo plorei , et qui 
de alio non mìratus est eventu modo miretur. Et dixii sapien- 
tibus , die ai nunc quilibet nostrum aliquid ad confortandom ùòs 
et popui um ezorthandum. Et tunc unus ex discipulis Aristo- 
telis accedens super archam sua manu percussit eam , et di- 
xit : o bene compositus quomodo obmutiiisti , o valde honoraìe 
quomodo cecidisti sicut venalorii preda in hunc laqueum cecidi- 
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iti. Et dfxit alter: consueverat Aleiander observare argentum el 
narum, nunc aurum observat eum. Et dixit alter: expedivisti te a 
peccatoribus sordidis , et pravis , nuiic bonìs adheresisti. Et di- 
xit alter : beri hic refrenabat homìnes, ipse hodie refrenatus est. 
El dixit alter: hic beri reges oppressi t hodie vero inter iios captus 
est. Et dixit alius: hicest qui totam terram ambulabat, nunc vero 
duobas continetur passibus. Et dixit alter: herì Aiexandrum (itu/- 
iu$) audire poierat et nullus coram eo^ modo ipse non audit. Et 
dixit alter: quanto Alexander altitudine excellentior fuit^ tanto gra- 
^ior est casus. Et dixit alius: non videotes Aiexandrum consueve- 
rant eo terreti , nunc qui eum aspiciunt non terrentur. Et dixit 
alter: hic est cui inimici approximare nolebant» nunc etiam amici 
aproxiroare contempnunt. Etditit alius : Alexander beri gentem 
manutenebat potenliasua, nunc se manutenere non potest. Et du- 
Xeruut eum in Alexandriam et cum appropinqua reut precipit ma- 
ter ejus omnibus quod exirent excellentiori modo quo possent, et 
tompleverint quod dixit; illuc vero pervento archa que ante posi- 
la matretc^ dixit materro Gli, mirum est quomodo iste qui sua sa- 
pientia celum apprehendit^ et usque ad extrema terre statuit re- 
gna suaobedientibussibi omnibus obdormivit etexcitari non po- 
iest O quam magna dona concederem illis qui Tacerent te, fili , sci- 
re qualiter exequor ea que tu suasisti « et hoc nulla alia de causa 
facerem » vero de tanto dolore meo consola tionem reciperem, nisi 
quia suo me scito addiscesseram ad te Deus igitur te salvet , fili , 
-vivus et mortuus bonus existis, Alexand ro igitur sic comendato se- 
polture, statuit mater fieri convivium et litteras suas ad hoc per 
Dmnes regiones transmittendo circumquoque , conventuque multi 
'populi precoDisari facto, fecit neroìnem debere ingredi nisi illos 
M|uibijs tristeshujus mundi casus nunquam contigissentVidens ve- 
ro quod nullus ad locum intraret convivi, dixit : quare non intré- 
tis? responderunt, tu precepistì non intrarequibus tristitia conti- 
gisset hujus mundi, ecce non est hic uous expers. Tunc dixit: o ca« 
re fili, quam similia sunt ea posteriora prioribus qualiter me co- 
natus es completis conFortationibus confortare. 

Cum Alexander regnare cepit deccm etocto annorumerat; du« 
ravit sua regnatio xvijannis. ex quibus jx annis precessit ad bella 
etannis octo absque impugnatione quievit, victoriam habens gen- 
tium;duobus annis perambulavit toturo mundum ab oriente usque 
in occldentem, et numer4is suoruro militum fuit ccccxxxiij milia, 
preter famulos et alios homines, et 36 anni. Fuit Alexander rubei 
coloris^ lervtiginosus, unum occulum liabuit sanum alium nigrum, 
dentes minutoset acutos, faciemleoninam, fuit multum fortis, et 
ab adolescentia sua usus est belli. Et dixit Alexander : Decet ho- 
ìBinem in committendis turpibus verecundum existere tam intima 
domom propter uxorem et filios etservos, quam extra domum prò- 
pter occurrentes cidem, et iìcet quod nomo nunquam eum obsér- 
vet sit securus, obsoam tom obmittat animam, et si hiis omnibus 
fion possit erubescere (negliga t) pudeat propter Deum. Et vìdebat 



qualibet die tribus tfcibosiin suis portis bannìri dicendo: homfiies 
obedire est.melius quam peccare, inde caatelam habere debeiis ex 
quo confort obedientia et contumaledit (?). Et dixit , noo nisi sa- 
pìentia constai mundas, nec regna ab alio diriguntiir , et universa 
rationi subiciuntur , et lingue ipsis in omnia judicantur. Et dixit, 
sapieotia rectusest nuotius, et si nuntius vltiatar mittentis unquam 
invenit pretiosum. Etaccidit Aiexaudrum per villani transire in 
qua septem regnaverant reges, in qua petiit si aliquis ex genere iN 
lorum regum subsisteret: respondentes incole dixerunt , unus est 
superstes: quibus ait, ostendite mihi eum: responderunt, in cimi- 
teriis aioralur*semper. £t ipso precepit eum vocari. Eodemque co* 
ram ei accedente , dixit ei, quare continue in cimiteriis moraris , 
statum patrum observare obmUtens , et ecce vellem te Tacere re- 
gem loco patris. Qui respondit, o Felix rex, habeo nuiic aliquid a* 
gere , quo facto , faciam quod jubebis. Cui Alexander quid habes 
agere seroper in cimiteriis moraturus: respondit: ossa regìa a ser- 
vorum ossibus segregari molior , sed sic invento ipsani aliis Qliaia 
quod non possum ipsam ab illis dishonoreni matris inquirere. Et 
si roagnos es cordis primos inquires bonores. Bespondit, ymo ma* 
gni sum cordis. Cui Alexander ex quo respondit quia in qua non 
est mors vitam quesivi, et absque senectute juventam, et divitias 
inopie permixtas ^ et alacrìtatem carentero tristitia , et "^anitatem 
infirmitatibus exclusam. Dixit Alexander, nunquam vidi aliquem i- 
sto discretiorem; et eodem stante uno die in expeditionibus. . . . 
prout consueverat semper nullus ad presentiam pervenit aliquid 
petiturus. Tunc dixit assistenti bus, istura diem (?) est dies roee re- 
gnationis vero imo (?). Et circumstantes dixerunt ei : in exercitu 
Darii sunt ccc milia hominutn, quibus respondit Alexander: bonus 
cocus non facietur ex multis gregibus. Et intrantes ad eum quidam 
sui patriarche, dixerunt ei: ex quo nos Deus ampliavit in regnis, 
ad hoc ut fliios habeatis, plures acquiratis uxores. Respondit: non 
decet a mulieribus vinci qui homines superavit. Et introivit ad 
eum quidam eum romptis vestibus bene loquens, et ad interroga- 
ta bene respondeos; cui dixit, sicut tua ratiociuatio sic tuus vesti- 
tus, quod in ornamentis tuo cordi impedisse sicut anime quod me- 
ruit contulìsti descienlia: cui respondit, o dive rex, rationationem 
adipisci valeo ex me ipso, vos tamen potestis vestitum concedere ; 
precipit regio nomine ejus nuditatem snblevari. Item duxerunt 
coram ei quemdam latronem, quod suspendi precepit, ad quod la- 
tro dolens, commisi quod amisi; ad quem Alexander, propter ea te 
dolentem suspendent. Et introivit ad eum quidam dicens , o Rex 
jubeatis mihi dari decem milia moravitiorom: cui res|iondit, non 
meritus es; etdixit, sì non meritus suum habere vos dare meremi- 
nì. Et requisivit platonem sapientem de quid decet regem paupe- 
rem agere semper; respondit: de noctacogitare de bono regimine 
populi , et de die perficere cogitalum. Et interrogaverunt eum , 
quid acceptabiiius tibi fuit exhiis in quo tuo quesivisti dominio: 
respondit, quia famulantibus mihi uUra quam multi fueript com- 
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tieimtìs iervUih polui protidere. Et dixit Alexander, quibusho-' 
minibus in meis regni negotiis consulo : respondit* qui servos ha* 
bet et subdilos et bene gubernat eos hunc supra tuam institue mi- 
hiiam; Gt qui hereditates possidet et ea« decenter procurat super- 
proventibus tuis « ipsara procuralionem constitaas. Gt ìncrepa- 
bent euRì, quareipsemet pugnabat: ad quod respondit « alios prò 
ine pugnare me manente in quiete inconvenlens censsetur. Et di- 
xit ei patriarca: plures babemus capti vos et servos ; respondit , 
volo servorum domùs esse qui deus liberorum esisto. Gontenden- 
tibus coram eo duobus, dixit eis Alexander , uni veslrum. . . • 
placet allo displicet: assentiatih igiturmedietati et placebit utrique. 
Et dixerunt ei: quare magistrura tuum patre tuo magis honoras: 
respondit> quia a patre vitam ad terapus possideo , a magistro ve-' 
ro sempiternam. Et dixit , in meo dominio non est prohibere 
quam me offenderent; habeo potentiam er hiis vero ulcisci. Ser- 
mocinatus est coram eo quidem predicator et longum sermonem 
egit et tedio aflTectus Alexander dixit: non est laudabili^ predicatio 
t|ue juxta predicantis TÌres effunditur;sedjuxta possibilitntemau- 
dientium fiat^ tunc est bana. Et interrogavit unum ex hiis qui se- 
cuna morabatur qualiter amor hominum requiritur : respondit « 
|>er beneGcia que flunt vel conferuntur eisdem si suppelant facul- 
iates; sì vero nonsuppetent nooinferas jesiones. Gt disiti homi- 
/les ex: inimici^ magis quam ex amicis sibi proQciunt , quod ini« 
Olici dum interest crrores improperant unde alii corriguntur ; a- 
^nici vero interesse suos non properant errores, ymo pocius occul- 
-^aniur , propter quod non abstìneot ab eisdem. Et quesierunt ab 
^so: quare sic juvenis existens tante fnisli posse : Respondit , quia 
^^conatussum multa bona habere et totaliter donando factus su m pò- 
*Ven9. Et dixit, amissor e8t> qui bonos perditamicos non quifilium 
"^rel thesanrum. Et dixit homines suspirare ad beneficia tua est 
"^melius quam eos timere te de inflictione dampnorum. Quadam 
^ie cum Aristoteles aiiquos filios regum cum AJiexandro doceret « 
^[>ctiit idem Aristoteles ab uno illorum sic: dixit , quum regnabis 
^^uidtu mihi facies? respondit, omne méam negotiumin te ponam; 
Hunc dixit alio , et quid tu ? respondit, partem meam vel regni 
vnei libi tradam; tunc dixit Alexandro, et tu quid facies: respon- 
dit, magister, super eo quod in crastino tibi securus sum tu hodie 
non requiras; sed de eo quod nunc tibi vis agore dum si placet in-^ 
quire, nam si sicut tu dicis regno tum faciam quod repotabis con- 
"venies agore talem et tantum tibi tanto. Et dixit Aristoteles, indu- 
bitanter scio te regem magnom futurum quam tua natura , sicut 
bciei signa ostendunt. Et dixit cuidam suo vice-domino qui lungo 
tempore moratus est cum eo, qui de nullo vitio in eo existente in- 
crepuerat eum: non detector in tao servitio. Qui respondit, quare 
domine: et dixit, quod homo sum et ideo non dolentur in miimis 
ab errore (?) ; si igitur tanto tempore errorem non percepisti, es 
^Boorans; si sciens occultasti, es fraudator. Et dixerunt Nichomar- 
Mf quum tam alacriter facti sunt obedientes homines Alexandro ; 
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respondit cis, proptcr id qaod vigent in eo virtotes iustitie« bOM 
conservationis vite et regiminis excellenlis. El consueverac AÌq- 
lander suos informare clientes, dicens: honorate parente» vestros* 
amicos, et bene facientes vobis similiter. Et quesierunt duo hcnni- 
nes Gliam divitis in uxorem , unus dives et alter pauper , et dare 
nialuit pauperi qdam divìti: etdiiit Alexander, quare hoc fecisli: 
respondit, quiadlveset ignarus est habilitatos fieri pauper, elpau* 
per et sapiens est babilitatas fieri dives. Et quesivit Alexander a 
quodam sapiente, cum quibus regnorom regimina diriguntur: re« 
spondity cum obedientia et justitia regis. Accedit Alexander pre- 
Ilari cum quodam , et supervenientibus mulieribus ad preliandum 
cum eo, noluit pugnare dicens: hec est militia quam vieta, exboc 
non reputaremur prodentes; et si vincemur ab ea, vituperium per- 
petuum esse nobis. Et dixit, benefac si tibi bene volueris fieri. Et 
dixit^ quam turpe est vel quoroodo turpe est pronuntiare aliqaid 
et opere non compiere; et quam pulcrum est opera dieta Tacere vd 
perficere. Dixit, laudabilis liberalitas est eorum qui alii possident 
ambitiosos non esse. Et instruiit eum pater ad audienda documen* 
ta magistri; qui respondit, non solum audire cupio, sed etiam au*> 
dita compiere. Et dixit. turpis est discretionis quamdivitiarum ba- 
bere defecturo, et cetera. 

DIGTAl PTHOIdOlIE]. 

Ptholomeus fuit valde intelligens in quadrivialibus scientiis ex 
maxime in astrologia, et libros plures et nobiles edidit, et unus ex 
eis fuit magnns et completus liber nominatus Almagesti^ Natus fuit 
in Alexandria majori queest in terra Egipti; iliic fecit suas consi- 
derationes tempore regis Adriany, et fecit suas raliones super eoo* 
siderationibas abrachis quos consideravit in Bodes. Et Ptholomeos 
non fuit rex sicutaliquis crediderit^ vero nomina verunt eum regem 
Pthoiomeum sicut aliiis vocatus est cesar. Fuit autem Plliolomeus 
bone forme, albi coloris, babens in maxilla dextera rubeum qiiod* 
dam signum, babuit et nares et dentes et os parvum, boni et dulcis 
eloquii,fortis ire, dubitabilis multum: multum equitabat et parum 
comedebat et bene redolebat. Obiit> in Ixxviij anno. Et dixit, con* 
venitsapienti quod de Deoerubescentiam babeat,ut in alioplusquam 
plurimum non meditetur. Et dixit^ sapiens est qui in Dei eloquen* 
tia statuit et roborat lingnam suam; et insipiens est qui non cogno* 
8cit etiam semetipsum. Etdixit, morti quanto magis fuerisproxi- 
rous, tanto plus bonis operibus invalescas. Et dixit, in corde stulti 
sapientia non quiescit, nisi velnd transsiens abire festinans. Et di- 
xit, bona instructio seu servus (?) dÌFcrelionis e^t socia , et bomi- 
nibus gratus est in tempore suo Et dixit, non moritur sapìentiam 
habens, nec intelligentiam Uiaòenx) pau perescit. Et dixit, sapientes 
sint velud extranei qui sunt plures ìg naros con\erssdntur. Et di- 
xit, sapientia est arbor que frondescit in corde> fructificatur in lin- 
gua. Et dixit, quanto hu miliores sapientes extiterunt, tanto discre- 
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tionea habentar « telud concàTus locus ptas aqae contlnet quam 
coDTeius. Et dixil« insipientium sunt delicie sictjt orti sunt fimi , 
et «uni qnilima (?). Et dixit, non nisi cura noscente veritatem di^ 
sputare ìntendas» nec impendes nisi petenti consilium, nec nisi ber 
ne conservati tuum pande secretura. Etdixit, cura vivere cupis 
contra adversitates adapta te eis. Et dixit, grandem eificit tristi- 
tiam arcta domus. Et dixit, ex recto quod protuleris potius quaiii 
ex eadem prolatione leteris. Et dìxit cura irasceris non sit ira tua 
durabilis, vero indulgeas ob potentiam parcere non obmittens. Et 
dixit, bonorum corda secretorura sunt castra, et qui ab hominibus 
non corripitur ab eo homines corrigentur. Et dixit, qui juxta con* 
silia postulai , quo et mandatur si notum assequitur aut errave- 
rjt non culpatnr. Et dixit « qui suara occultat scientiara non est 
de non errando securus. Et dixit , qui tua donaria recipit « li-* 
beralitatem prò mortuam, nam si receptor obesset non esset liba- 
ralis , vero non existeret liberalis. Et dixit, dirigere populum 
est melius quam militia habundare. Etdiiit, malum malo exime«^ 
qaia ferrumnon vincitur nisi ferro. Et dixit, securitas singulorum 
aufert tristitia plurimum et solatia demit timor. EH dixit, sicut cir 
bus et potus egris non confert , sic cordibus niiundi amore perple^ 
xis non conferunt verba Dei. Et dixit, quanto, quis in suo dominio 
se magia extulerit tantum cum eo privabitur majus sentiet detri* 
jpentum. Et dixit, dissolens estque non delicie a- . • . finis medi^ 
catione eripiunt, nec quicunque grandis et inopinatus eventus a fi- 
jais expectatione se ducit vel subducit. Et dixit, non est res adeo 
grata Deo quam illis qui te offendunt bona conferre. Et dixit , si 
papientior volueris ad rudes et just! (?) omnes non advertas, sed ad 
eosqui sapientia te trascendunt. Et dixit, quousque finis pertin- 
4%l extremum sua spe anima non frustratur. Et dixit, deterior ini- 
micus quem aliquis habere potest, est habere animam Et 

dixit, bona voluntas boni fundamentum operis est, et opus bonunn 
est alterius mundi iegatus. Et dixit, malum remittensoppositionem 
et bonam assumens corhab^-jquietuni et omnium amorem gerit. 
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Asaron dixit , quinque de cansis rex dampnificatiir , prìmus esjt 
ttempore ariditatis excessus, itaque uno anno pluvia po^t alium sue?* 
rcedatur ; secunda est errarii sue conservationis et Hiesauri defer 
-^ctus; tertia est mulierum, vini, venationis et jaxaraenti multiplex 
Qsus; quarta est.malos habere modps inique agendo et inpena.rum 
lafflictione esse cruJelem ; V est plures inimicos et adversarios ha^r- 
«bere. Et dixit, moreselegantiores qaos habere possibile estesse li- 
-beralem et verecundum. Et dixit, liberalis vivere non potest, nec 
..v-it^perari potest verecundus,nec humilis odiri,nee moderatuscom- 
^lestiombus egrotari,nec penitens esse ad negotia propria bene at- 
tendens. Et dixit, non oportet regem in eaquem despiciet confide- 
rei nec in cupido multum coosilisiriy nec iqeo quin^ulluni tcan^iit 
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ytì transivii inòpia«nec in'èo qui pennm méruitquia'eonimisilerr<i*' 

rem,nec]n ilio quem dominio privavi^ et bonis.iiec in éo qai 
passus est dampna, nèc in eo qui amicìtiam cum inimico contratit: 
verum necesse est talibus noliam concedere potestatem , et si est 
possibile eorum carerò suffragio , in nullo eis incumbens. Et dixit 
regi , famulantibus expedit sdarn ostendere virtutem et fidem , et 
nobili tatem generis sui, ut conscius rex status et conditionis onios* 
cuiuscumque ìpsoruro cum eis possit sua promovere negocia et» ut 
expedit etcepito (?) in mandare. Et dixit hoc, regeiti a fraude non 
eripìt^et medico veritatem occuitat, et debitum pandere secretum 
non precidit amico ^ inramat semelipsom. Et dixit « decet regem 
sua negocia illi committere, quam fide etsensu probavit, et si ta* 
lem habere non poterit, qui cum sapientibus et bonis converssatua 
est illi committat. Et dixit, sapiens et intelligens invalescitconsul- 
tallone providentium , sicut in inrusione olei lumen ignis. Si rex 
relix exlitei it sua bene negotia, et si sapiens sapientia sua rabora- 
tur in tempore, et si verus popnius gaudebit in tempore cum eo, 
et si justus, regnatio sua durai. Et dixit» oportet regem aliquod re* 
gnum acquirentem^ ut ipse justitie observator observet; quia plu- 
rlmum est grave regnnm acquirere, sed gravius est ob^ervare. Et 
dixit, sensum complectior est qui semetipsum cognoscil, iìcet più- 
rimum hnbundet in bonis ; et qui obediré Deo numquam desinit 
quacumque occasione contingente» sed continue ad gratam ipsios 
retributionem intendit. Et dixit » velud nubis ambra non perma- 
net, sic malorum amor et lex iniqua non durat. Et dixit, damp* 
num a se sapiens conatur ejicere, et ad se ipsum trahere sepe mo- 
iitur ignams. Et dixit sapienti » qui regi adheret » ut si viderem 
eum aliquìd agore scilicet aut regno aut populo noscivuro recitet 
Tstorias et exempla que in simili negotio contingerìnt, ut a tali fa- 
cto desìstat, eo (amen referat modo quod illa non percipiat prò* 
nuncìata prò eo. 

DIGTA LOGIHOÌiilS. 

Loginon Tuit niger in Ethiopia natlis discens scientias in terram 
seni. Extitit vero tempore Davidis (f) propliete.|Hic fuit ciyusdam 
iudei eraptitius qui ipsum emerat prò solebat itaque do* 

mibus suis ludere cura taxillis, etante portam ejus fluvius qui eam 
currebat: igitur cum quodam die ibi luderet» ibidem cumquodam 
dixerit ad invicem » quicumque nostrum perdiderit faciet victorìs 
voiuntatem, aut haoriet huius fluminis aquam. Cum vero domions 
perdisset, dixit vincens bibe aquam fluvii sicut conventum est» aut 
fac quod dixero: ad quem aft paratus sum Tacere sive stare ludicio 
tuo Contra ait victor vel demam occulos tuos, vel quldqoid habae- 
ris dares mihi Respondit viclus hujus dici tcrminum mihi conce- 
de; ad quem Victor, annuo. Et remanssit eodem diecogitans mul* 

( i) Nel Codiai DO, oont ancke appresio. 
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ttim ttsque tero; tuoc LogtBOii Qum fotte llgaoriim loper hamerls 
»d dorouro domiiu rediens, depositis lignissalutaviteumdem. Cui 
nulliim verbum respoiidit domiiius, licet alias coosueverat eo vita 
klari et ridere cuni eo oh bona verba que referre solc^bat. Et di« 
xit ei Logiaon, domine, quare sic es trislis ; el ille tiiliil k>cutiii 
e^t. Logiuoii iterum allocutut est, %el iterando alloquutua est eum 
diceos : obsecro, donnine, ut roihi discas nieroris tui cansam; forsi*' 
tao poterò aliquid adhiberi remediii. Et loquutus estdoroinus, sibi 
aperiens totam seriem rei geste. Ad quod Loginon, aullo cogitati! 
torqueris, quia boiàum oonsiliuai tibi dabo. Die victori; aqiiani fla* 
miais obligavi me bibere, que riberia vel riverla coatinel tanluni^ 
aut etiam oroneni aquaro que deinceps fluendo ad ipsam riberiam 
perveniet ? Et certus sum ego responsurum eumdem ut aqua qui» 
oec coutinet riveria ipta bibas : et si hoc dixerit alleges eidero a« 
qoain Queotem continuo ad ipsam riberiam compesce et tuncbibani 
iilam queipsa riberia continet, que flueivte^n aquam con ti nere noa 
poteri t et sic prevalebis in eum. Quo sic exposito vaJde letatus est 
dominus et die altera subsequeute veoit lietor eum inquirere , ac 
videus sicut eum Loginon inrormaverat allegavi t etobtinuit in- cau^ 
sa, videns HocdkkIq propter quam dominu2Scontulitbene6ciamul<« 
ta Logiooni , et ex tunc sapieutia Loginonis sioguji perceperunt. 
Et vidit quidam Loginonemcum bonishomiuibusconversantemqui** 
bus recitabat orationes multum pulcras et bonas , cui dixit: aon e$ 
tu ille qui tali loco mecum custodire greges soUicitus^es: re&pondrtt 
sum: et diiitei^ quis igitur ad hunc stalum te perduri it *r: respon*^ 
dit, veritatem proferre, fidelem exislere , et &iiper re inutili non 
curare. Etovequadam occisa dominus dixit eiiieni quod» de meliori 
Qvis loco partem ei tulisset, et accedens atlulit ei cor. Et diount , 
eum quadam Ix die anui audivìsset voqem dicentem ; vis domiuaFi 
terre, respondit: si Deus voluit sic esse obediam ei, et si me patie- 
tur eligi, eligam pacera. Et dixenmt ei, quare non via rex. elTici? 
Bespooidit , quia si recte judicavero iacrepatiooes liomiuum vi taso 
Don poterò; et si erravero et semita paradis^i dimittam, ego euini 
in boc mondo vilipendi et vexari magis eiigi quana poteaset hono^ 
landus in eo existero , quia qui alium muodum alienat ab isto ut- 
eumque amittit, Dominus exaltavit eum et sapieatiorem tauc sta* 
tuit super terram. Et videns David conferentes ioter se h^mioes.» 
eo taccate, dixit eii quare uon loqueris ut alii faciuat: respondit, 
quia Boiv Disi de Deo est bona collatìo, nec honum sileotium oisi de 
ittcogitatu dominio. Et dominus Logioonis ampliaviit eum in bo^ 
njs , et ipse iiMrepit ea distribuere iu elemosina» , sine pignore ad 
4»utelajiì ad commodando. paupcribus^ dicens cunv largiebatur: aq* 
cipecum Deibomagio et miiii restitueanna completo: et obouilti'* 
plicavil eum Deus in boois. Et dicunt quod Lojgiuon postquam fa < 
ctus est muttum sapiens se substraxit ab hominibus et ipsorum ma* 
Utiis, et posuit se iuter arenale vel altare et tempkim ibidem wi 
iolitudioe stetit usque ad obitum. Et predicaus QJio suo dixit; fili, 
lìi abstioens » et preterea vel propterea eum auima tua preliaris % 
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naiD si absiitiueris ^ rebus per Dcum prohibitis, dbhominaifs muùr 
dundy despiciens contingentes éveiilus vel- mortem , plus appeteo^ 
eam semper. Fili, malum vitare et insequi bonum ooneris , quoi 
bonum malum mortificat^t metitus est^ dicens roalum non alio q^m 
laalum dampno erit ; nam si verìiatem proferent i^iiern igni ad« 
ìungerentet ignis taliter non exlingueretur, sed noscas malum nód 
nisi totaliter bono privarti quemadmodom indeslruiitt aqua igneml 
Fflii> de Deo ioquere semper, quia Deus de se loqueniem disponiti 
Etdixit, 6ÌÌ, utrisqueocculisluis tua operatio antepone , et ope* 
ra tua jam peracta. Post tefga , fili , cum pecca torera vìderis noil 
improperas peccata coir.missa« sed memor eris luorum « quia floii 
nisi prò tuis operibus requtrerls. Fili « amore mundi hujus tuuni 
non impedias auimum « quia non propter ea in hunc mundum ?e* 
uisti, nec creavit creaturaro Deus potius in hoc mundo despectam, 
nec statuit suum gaudium obedienlis mestitie , nec inUdelium pe^ 
nam sui disponit tempcstatem. Fili , modicum tibi sufBciatet sati- 
sfaciant habita, et quod habel alius non affectes. Fili , virtute te 
tempera et sapientia replearis , com hiis qui de ea conferunt mo- 
lieus iugiter cocservari ; ab hoc enim vivificabitur sapientia tifa. 
Fili, sis mansuetuset benefactor et multe cogitationis^ modice niai 
in verità te loqueris, multiplicisluctusnonderideris, non rixeris , 
non contendes^ cum tacueriscogitas in silentio:«nim semper bo- 
na succedent. Ego tamen nunquam de taciturnitate peiiitui , sed 
aliquotiens penitui de loquela. Fili, non sis magis te sollicitus qaf 
couctis horìs nocturnis aiiis agitatus cantal. Fili, Deumtimeet ho* 
minibus vanìgloriosus non ostenderis. Fili , ex eo quod non est in 
te, et quod tibi bomines attribuerunt nec frauderis, nec de - 

aiicujus seducatis ignari dicentis , quod manuteueas margari* 
tam et non teneas gypsum. Fili , in bis formeris quibos dominas 
te instruxit, quia bene scire est istud quod proficit, necàapieDtiè 
nisi eam ymitaris que potest gustare profietum , que enim stt et 
eam deseret non gustabit. Fili , qui magis Deum cognoscit magis 
veretur eum Fili , addiscas bona et doceris ^ quia doctorum cdo- 
quia fonlium aquis equantur , quibus uno die post alium sibi sue* 
cedunt consequenter. Fili, scias quod insipiens et infelix est si lo^ 
quatur quod sua sibi obstat loquutio ; si se sileat minus valebit si"* 
lenlio ; si operabitur , malum perdidit opus ; si studuerit frustra 
ponet expenssam; siditabitur, finiet; si pauperabitur, desperabit ; 
si prevaleaialiis, superbiat; si minus valeat, se submittet ; si pe« 
\»^, petat contentiose; et si ab eo petatur, dare negabit; si quod de* 
derit, improperabit; si concedatur eidem , non gratiflcabit accep- 
tum; si secrctum sibi commiscriti te sospectum habebit; siminui 
te potens erit, parabit mala;et8Ìpotentior, violenter tractabit; si 
commutaberis eum, molestaberis eo; et si ab eo diss^iaberis , te 
sequitur; et qui corripiteum non proficit, nec eiusporrecttofinem 
habet; suisocii nonletantur in eum, nec eum intoitum obedtt;si 
loquatur, dieta non contestatur ; si alii sibi loquantur ,.non idtslii* 
get eos; si letatur, siue modo ktatur ; in adNersis patieotiaiii nei- 



135 
scit uti; si rogatur utindulgeat, parcere denegati non est benerac- 
ter, sed deceptor , eoquod opinatur roalam ; conteiiius est , Mcet 
cum sapientibos discordet ; et se tuale agentem bene fucere repu- 
tei; tenet se sollicitum cum sitpigeret negligens; et prò hoiio cam 
malus existit; et prò sapiente cum sit ignarus; et si veritassuo vo-* 
lo consonet eam diligit et commendai; si dissonet , vituperai et a« 
borret; si cam sapientibus studebit nec humiliabit se nec absoiilta« 
bit eosdem ; si studuerit cum minus eo scientibus , eos despiciens 
derridebit; etbeneracere indicit ^ et ipse malefacere non desislit ; 
et precipit veritatem proferri^etipse mealitur, discrepans fiicta 
dictis , nec quod corde gerit lingue coheret ; mundum istum pru 
olio comparat ; si sapiens non fueris te docere non curai ; et si 
KCiverlSy minus eo et derridens doceri despicit; si Tueris dives , io 
nanciabit ausierum; si pauper nullius valor is te dicci ; si bene e- 
gerls, ob ypocrisim te id egisse, narrabil; si male, diffansabaris ab 
eo: si donaveris, vastaiorem, si non, te vocabit ausierum vero vo« 
cabit te avaram; si mansueius fueris et humilitas liaberes, ypocri-e 
tam nomioabii; et si elongis ab eisdicii prerrogaiivam vero prer-* 
rogativam te fecisse — Mores vero sapieniis felieissunt bona eoa*» 
scientia, justitia, bene agore, scieniie sollicitudo, indiilgeniia,lHw 
militas, loquuiio suo loco , eodem modo sileniio, . . . • liberal» 
^peteniibus^ sapieniis prò sua tua monstrabit , si movebit ferat , si 
loquitur intelligai\ allegati si monstraverit mansuete monstrabit , 
si didiscerit bonas quesiiones movebit, si bene Taciai ei gratificai, 
si secreium commiseris ei non revelabii, et ipse si tibi commiliat 
de te confidet piene, si diiabitur non finiet, si non, obliviscilur , 
sive pauper sive dives sua proficit predicanti, credit nia>ori se, noti 
adversatur nec despiciet se minorem , in quo jus non habet nofi 
postulai, est responsioni gratus, quod ignorai non profert, suani 
non celai scientiam , auxilietur liominibus , et ipsi cum eo quie^ 
scuni, ad veritatem animam cogli velli ipsaaut non, suscepit seti- 
sum, sensum eorrigenti corrigitur, cito ad bonum labitur ci ad ma* 
lam tarde, consians est in bonis operibus et lentus in malis, cum 
testis fuerit eius testimonium erit verum , si judex )uste judicabit 
autequum^ in cunctis fidelis decernitur , prò malis bona impen- 
dii^ aliena non appetii, extraneum se reputai muiido buie , non 
habet nisi exìtus cogltatum, bene facere precipit et ipse bene Ta^ 
eli , malum prohibet et ìpsemet vitat istud • quod corde gerit et 
qood lingua profert concordai, et similiter lingua faotis. Fili , iu-^ 
tellige sapieniiam et ejus proprietates omnes eidem pertinentes , 
etexcommunicarein ea nec in alio cogites : cum acquisieris eatu 
leteria, seiens quod non nisi cum mansuetudine acqui rilur ìpsa , 
neeabsque lìngue custodia ; nam lingua est aruiarium ei sapieu« 
tie hoitium t 4Uod nisi laudabiliter observetur qui voluerii in-* 
troibit, et si hostium observabis armarium salvum erit ; et liu- 
gua est boni et mali clavis , igitur sigilla eam sicut aurum et ar- 
geotam tuum sigillas. Fili , noli amitiere et aliena servare , quia 
toiim est quod prò anima^ tua erogas i et erit quod post dies tuos 
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trasferre qaani non potenti capere eapieodi tradefe la totum. El 
dixit, non coaiaiittas anime quiod erubescis bomiaibas pandere; de 
Deo enim magis quam de hominibus verecundari teoeris , uec sii 
perfidus, quia perfidia sanguineoi turbai et mores; vero eupias.ma* 
gis audire quam loqui. Et dixit, cavate vobis a malia homioibus et 
corda vestra sanabuntur, et corpora vestra quiescent et vesti oom« 
modo sentietis. Et dixit, duo aunt patientie nuMli: uaus est homi* 
uem pati quem odit, quia hoc facere rectum est; aliusest pati 4aod 
tua volontas prohibet facere eo quod istud agore non sit rectum Et 
dixit, tres homines non nisi in tribus rebus cognoscuntur , patieos 
enim non nisi iu iracondia sua oognoscitur,necagooista nisi in pugoat 
nec nisi in necessitate amicus Et dixit^deteriores ex moribus,scilicet 
amjcum suspicere, secretum pandere, in qoolibet confiderà, coofa^ 
bubri in non utili multum, et bona acquirere de manu pravorum. 
Et dixit, duo sunt non rectificanda Consilio, sci licei infelioem prò- 
ficere et obesse felicem. Et dixit, debilitas quedam est rem imper* 
fectam habere perfectam vel prò perfeciam. Et dixit, cogitatio est 
speculum hominis in quo suam pulcritudinem et turpitodinem 
coniecturat. Et dixit, nec suspitiosus fueris quia sospitio incerti et 
amìcorum quecumque amorem abscidit. Et dixit , senrut absque 
doctrina arbor fructifera reputatur. Et dixit, ylarem tultum osteo* 
dere et salutare horoines in dando, recipieudo quod liberalem essa 
et partem adverssantium non habere hominem faciunt esse dile« 
cium. 

DIGTA EftEI.II. 

Erelius dixit, cum deterioratur tempus dispiciuntur vlrtutei, et 
decidunt , vilitates non apreciantur et procedunt, eidivitis timor 
pauperis timorem excedii- Et dixit , melius nobilis obitus quam 
domìnatio vilis. Et dixit, onam exfelicitatibus hominum estboimm 
habere socium, igitur bonis associ eris et unus eris et iilis. Et di'* 
xit, non est in mundo iniquius quam facere injuriam impotenti. 
Et dixit, si delinqueris converssus vel confestim peniteas, nec dif* 
feras in crastinum quod hodie commisisti. Et dixit, qui te bonum 
existimat eumstude reputare sincerum, et prò bone habeas qui te 
prò bono eligit si ve humìlis sive sit altus.Et dixit, non potest mot- 
tum precipere qui anime sue non preoipit. Et dixit , si amorem 
tuum cum amico volueris durabilem esse , eum bene agenduin ia<* 
formes. 

riGTA 1IEDÀB6I8 (1). 

Medarges fuit remissi coloris, magnarum aorinm» magni capi- 
tisi parvorum oculorumi gracilis persone et lAulti silentii » debl*- 

(i) fa sul priaoij^io leggasi Pedarges , inseguito KédargeM. lobo crà* 

duto di seguire ({uest'uUuiiA U^ioae. 
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Ii4 eloqaìi et bbiidi , bonorum dentium , tenebet semper in maini 
sua ( bacuium?/ in cuiussummitate erat scuipta Ggura lune. Etdi- 
xit medarge^ negotium hominis in hoc mundo daabijs de causis di-»' 
rigitur .: una est scientia qua dirigitur anima « alia est sollicitado 
qua dirigitur vita. Et dixit, timor dominandi multa pericula ma- 
tefactorum abigit. Et dixit » nobilitas generis ad fructificandum 
scientie suffragatur; et divitie bone nobilitatis animam et sue sunt 
rerrenatio irolunlatis , et homini intento fit animam a turpibus 
coercere, et suam compescere tolunlatem: cumhiìs enim bona fa« 
ma àcquiritiir, hominem delectatio et fit acceptus. Et dixit» ex- 
celleus' est iste qui spatiosi est animi, et cujus sensus superat ejus 
irara . Et dixit, snfficiat Ubi servus bonaro ostendens semitam, et 
demere faciens a malo. Et dixit, in mundo nihii est deteriorquam 
generositate et doctrina carerò. Et dixit, quam laudabile et hono- 
rabile est cum mundi hujus bona et alterius acquiruntur per eum. 
Et dixit , sensatus non delec tatù r lucrari a rege nisi quod lingua 
«iodica et opere bono acquiritur. Et dixit, bonus dominus est qut 
'velild corpus snum conatur regere populos; et qui non sit operose 
oppritnit eos ut suum abhomìnentur dominium; et qui non taliter 
statoit absolutas quod despicere videantur mandata ipsius. Et di- 
»t, gratius beneficium est antequam prius petiatur inceptum. Et 
dixit , tuo sensu animam conare regere, ettuura scire speculuca 
fitatuein quotibi latentia tuafacta exaltent. Et dixit, cum inimico 
pacificari studeas licet fortitudinis sis securus et tue potentie. Et 
dixit, qui snspitionem dili{;U bonam vitam habere non valet. Et 
dixit, nihii est quod majo^^m bonum potius efficiat quam vitare 
superbiam. Et dixit, isteseti^su compleclior est qui suam coegerit 
^olfintatem et qui magis concUpiens eiloat {sicj. Et dixit, grati in- 
^ratus iste decerni tur qui nou contentus est bona gratificare colla- 
la, vero quod pejus est denegat illa , et ab hoc premia nulla im- 
X^nidit: Et dixity qui non nisi equum exposcit, humiliatusest vin- 
<»re inimicum. 

DIGTA M£sai . 

Mesilus dixit , jncondis eloquiis non frauderis et dulcibus que 
^ro malo feruntur, quia quidam cum dulcibus venena permiscent; 
lieo verbo turberis aspero pronuntiato in bonura , quìa medicine 
Jnducentes plures amare sunc et saporis ignare^ Et dixit , decoris 
cibis turpe non est esse sollicitum ut nocumenta videntur , et in 
cibis anime quod non sint pravi, et nocui curiosi non sumus. Et 
dixit , turpe est nautenavem nisi proprio vento committere , et 
DOS ad bona et mala absolute animas exponimus nostras Et dixit » 
«xpediet scienti corpus anime sicut instrumentum artifici compa- 
rati , quod corpus utilius et animo operibus expertius id requi- 
rat, contraria lugiendo. Et dixit, quicumque grandis consilir, ut 
sic bona plebi commendet,ut de propria tur pia anima abigat, quia 
«oiisttlere cuicumque vel cuiquam et ipsum honoribus extoliere ^ 
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•ibi non, impendere Consilia prava et vilia est iniquum. Et dixit. 
Bicot turpe est corpus immundum esse etsordidum, etpannissuii 
cere et pulveris esse vestitum , ita turpe est animam pravis esse 
maculatam operibus. Et dixit, tenemur uiiiuscu>asque membri ser- 
vare oaturam et maxime principalis , quanto magis ergo teuemar 
tueri anime partes, et maxime principsùis^ que dicitHr intellectiis. 
Etdixit» sicut adherentes sensibttssolum, autem presentiam ler* 
reni regis non presumuot irasci ; sic spiritum adberentes tuuor 
rem regis celesti« ante cujussemper exislunt presentiam, coÉimo* 
veri non acceptànt. Et dixit ei qui dixit , quid faciendum est ut 
non irascatur homo , respondit: memoretur assidue qualiter sui 
non est utobediatur e! continue, sed ut quisqueobediatur ; nec ot 
serviatur ei jugiter sed ut alii serviat ipse alteri ; nec ut imperet 
aliis semper, vero ut ìmperetur vel inferatur eidem , et dominus 
ci rcumspicìt omnia: quibus sic consideralis non vexaberis ita vel 
modico torbaberissì turberis. Et viditquemdam viram vaidepio« 
goem cui dixit, multum conatus es estollere carceris tui munirai 
Et dixit , cum opportunum fuerit te corripere aliquem non sic te 
gerere decet velud si de inimico velles ulcisci , vero te ut findem 
aut cremans suaviter morbum periculosum expouas; et si expedie* 
rit recti£Bcari le ipsum sic te offeras ut medico seoflfert infirmata 



DIGTA GfiEGORII. 

Gregorius dixit » in Deum statuas principium negotioram tti<^ 
rum et finem; scire stude omnia ex quibus elige meliora, mala rea 
est paupertas, sed divitie male peiores , si bene feceris assimilari 
le Deo scias , contine corpus tuum et alliga cathenis ut non pre« 
valeat sensui^ iram compesce , assume scientiam loco candele iHu*. 
strantis. In vita quod non est esse non cogites quia mortalis existis; 
alienigena te reputes et alienigenas honorabis ; cum prospere suC'? 
cesserit navi tue tunc ipsam ttmeas submergendam ; decet grata 
vultu recipi quidquid a Deo venit; ira bonorum eligibilior est ho-^ 
nere pravorum ; non divitum sequeris ostia sed prudenlum ; rea 
modica que potest invalescere non modica reputetur dedeeorum ; 
tollera modicum et laudaberis;debonestareaUquem etìam sola ver* 
bo primus error invidie est. 

DICTAGAUBRI. 

Galienus fuit unus ex octo medicis precellentibos in arteraedicw 
ne si ve phisice, qui fuerunt capita sectarum et magistri magistro- 
rum. Et primus ex eis Eùsculapius a quo processerunt omnes alii 
antiqui medici; secundus fuit Gnosos ; tertius Ninus; quartus Par* 
menides; quintus Plato; sexttis Eùsculapius secundus; septimusT* 
pocras; octavus Galienus^ magnorum medicoruoo postremus £ poftl 
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non niit «Iter médicin tiist eo mfnor/aat discem ab eo ((). Natiii 
ftiil non paulo miniis ducentis anois post Chris lom et composuit 
bene qoadringenlos libros Inter magnos et parvos , et majores c^ 
eis sont bene explanati in xlij ; in hiis student volentescomprehen* 
dere medicinam. Pater qaidem ipsius multum erat attentus in ip- 
M>, plura expendens tam erga exponejre magistrorum quara in evo- 
candis eisdema ionge. Galienus itaque natus fuit in Pergamo civi- 
tate Asje; Athenas, Romam et Alexandriaro pergens prò ademp- 
lìone scientie , medicinam vero didiscit Nino , et quibusdam aliis 
maglstris geometricam^grammaticam et alias scientias; didiscit e- 
tiam mediciaam a quadam muliere dieta Cleopatra, a qua didiscit 
multas erbas specialiter valentes centra vitia maiierum, et perve- 
nit in Egìptum morans ibi per tempos ut erbas iliarum partium 
cognosceret Deinde procedens versus civitatem seni , obiit in iti- 
nere in quadam villa esistente jnxta mare Inde in confinis terre 
Kgipti. Et Galienus a tempore pueritie operavit multum scirescien- 
tiam demonstrativam et conabatur mnltum prò ea^ ita qood quum 
Tedibat de domo magistri, incedens per viam cogitabat super hiis 
^ue didiscerat, et socii qui cum eostudebant ei dicentes dicebant : 
t|uareuna bora non rides et solatia renovistis, et ipsenon respon- 
«lebat et ahi respondebat eis sic , sicnt ridetis vos delectantes in 
solatiiseadem ralione affectans scire negligo que vos facitis, et ni* 
tor ad sciendum diligens quo facioet abhominans factum vestrum. 
Ct mirab*intur eum omnes dicentes: quam felix fuit pater istiusi 
«|oi dives existens et potens filium obtinuit sibi scientie sicut ama- 
torem. Pater vero ejus Geometricus fuit intendens circa agricul- 
loram, etavusejus fuit Carpentanorum magister , et aviis patria 
Wìììi terrarum partitor. Et Galienus fuit Rome in privo regnationis 
Jkiithonii« iilius scilicet qui regnavit post Adrianum , ubi compo- 
suit Authonomie librum,et multosalios tractatus, ulli alterius sui 
magistri audito etexistens, et composuit earodem Autonomiam ibi 
scontra ynania deviatorum secta. Sepeconferebatse ad dominomet 
«tiam Alexander Damasseus Fuit Galienus remissi coloris « gran- 
^ium homerorum, amplarum palmarum et digitorum longorum « 
%abens capillos bonoset convenientis stature, et ridentisaspectus, 
inulte locutionis et pauci silentii , et erat multi incessus , habens 
^electationem in cantu et instromentis , eqnitabat n!ultum , cum 
Yegibus et dominis libenterconversans, et cum obiit eratlx anno* 
irum« piier et discipuhi^ xii annis existens et sapiens et magister 
«nnis xlviij. Et dixit Galienus, scientia insensato non prodest, nec 
^uinon utititurseiisusprodest sensus , et qui fidebter remunera- 
%ionis est dignus. iU dixit, preteriti est trislilia, sed cogitatio de 
futuro. Et dixit , potens homo suos dirigere , cum agnovit seip- 
Sum/ nam excellenlis est sapientie hominem sui ipsius habere no- 
li) Baditi che qui Giovanni non cita alcun Àrabo come prestante; e però 
^ Àa credersi che gli Arabi non si riguardaTano come caposcuola | eapiiUk 
<«ifl«niiM, ma come semplici Galenisti, eo minar aut ^isetni ab eo. 
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tiam, nec ea diletio quam habet in se fallitar, et bonnm se repis* 
tet Cam non sii: vides enim quamplures se reputare robustos li* 
berales cam non smt« et similiter, quasi se distinciiores jmo, dir 
scretiores alils reputant , et qui sic cogitaut mjnoris discretionis 
existuni. Et dixit , jastas est ille qui potest injustitiam agere et 
nonagit, et sensatussive discreUisqui rerum omnium novit ad 
qnod nocendum humana natura sufficit. Et dixit, sicut 
morbidus non desistit donec ionuit medicinis insistere ot ad salo* 
tem perteniat « ad quam compiete pervenire non potest ; sic nos 
oportet animarum nostraruro saluti aggregare salutem , et bonita- 
tem bonitatibusadjungere, ut nequearous ingentis et ^pienlis ani* 
me attingere statum. Et dixit t quod non cogitet se oiscrelionem 
•inter alter homnes potest quis percipere in ostensione suoram o- 
perum jugiteraliis qualiter dirigatur in eis, quod ipsorum lauda» 
bile fueritet quod non. Et dixit : vidit quemdam quam multum 
reges bonorabant quia robustus erat , et quesivit quod fuit maius 
«egotium quod intueret; et responderat ei, quia levaverat unum 
bovem occisum ab altera usque foras: quibus dixit Gaiienus , eo 
modo levabat ipsum anima sua, nec anima erat bona. 

DIGTA SAPinnUBff. 

Sapientium dieta sunt hec* Tnterrogaverunt Prothegum de quo- 
dam qui suoscapillos procreaverat nigros, similiter quarehoc fa^ 
ciebat, respondit ut non scrutantur ab eo sapientiamsenium; etob 
eo de genere suo, respondit: non de genere sed de sapientia et sen- 
sum perquiras.Et caplivato Figaneo dixit ei quidem, volens ipsum 
emere, ad quid esset utilis: respondit, emas me vel non bonus exi» 
stam.Et audiverunt quemdam rogare Deum ut eum ab amico eri- 
peret, cui dixerit^ quare ab amico iiberari petis, et non ab inimico 
potius: cui respondit, quia caverò ab inimico valeo sed ab amico de- 
sido. Etdixerunt Esculapio, quid est verecundia: respondit, secre- 
to non committere quod redarguì potest in pubblico. fX dixeruqt 
alii: qualia sunt inter mundana respondit tria: jnsipientiara 

odire» sapientiam diligere, et discere non pudere. Et dixerunt Zi- 
nido, quare abhominaris pecuniam: respondit, quia fortuna subri- 
pitur, parcitate servatur, et consumitur expendendo, ob hoc refu- 
to. Et interrogaverunt ab eo quis esset rex roelior, respondit: qui 
non est sue voluntati subjectus. Et dixit Assorus: homo dicitur bo- 
nus in primo gradu qui ex ^e est rerum pulcrarpm inventore in se- 
cundo qui ab alio inrerantur. Et dixit Abrachis , existentibus cer- 
tis causis existunt vel persistunt effectus, imoque persqveraixtia ca- 
retabsque perse verantia cause sue- Et dixit Xhimetus^ non rece- 
plibilis scientia dicitur non quod sapientia que recipiatur aptitu4i- 
ne careat, sed quia recipiens non exibet semetipsum. Et dixit sa- 
pìentie causas et vires ignarum non doceas , quia sicut vestis ar- 
genluro Terens etaurum ipsorum nobilitatem ignorai;, et sic i|[na- 
rus nobilitatem doctrìiie non coneipit, sed solum.per àiisciplifìa|ip- 
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ne laborefn. Et qaesivit AtelinU ad quid homines solum ex operi- 
bus et non ex malorum conceptibus punìuntiir: respondit, qaia con- 
ceptus anime non nisi a Deo scrutantur. Et dixit Amonius , tria 
sunt qae obsunt regibus superflua , vini potatio , musicorum Tre- 
quens auditus , amor insolens mulierum: hoc enim cogitatus ipso* 
rum ofl'endunt Et Tecit Pilo totum unum bovem luteum, et in die 
sacriBcii jmolaviteum ydolis« dicens» non libet sacrificare rem vi- 
vam animatam rei inanimate. Et diiit « quelibet veritas bona est.^ 
sed laudabilior veritas est eorum qui ignorantes se dicunt et in- 
scios» nam que audierunt taliter dicere scias esse discretum, et que 
audierunt se scientie divitem esse scias ignaruro. Et dixit Quida* 
Tus, minor qui turpia sermone vituperant operantes, et se verbo in 
opere pulcro extollunt. Etquesiverunt Adicomate , quare superbia 
divites se extolluntet sapientes non sic: respondit , quia sapientes 
Deum cognoscunt coram quo nemo extollitur , divites hoc igne* 
rant. Et quesiverunt ab eo , quid melius est inquirere sapientiam 
an divitiaSfdd alterìus sapientiam perquiramus. Et dixit GregoriuSi 
apparenti pulcritudini possunt pictores similem suas picturas con-» 
ficere; similem vero interiori pulcritudini nemopotest nisi qui pnl- 
critudinem veram habet. Et vocavit Armaesed rex fratres suos , 
f|uibus dixit, si me reputaritis ut regem vos reputo ut fratre» , et 
si me ut fratrem reputaverilisvei tenueritisut rex vobis existam. 
£t dixit Quederus^ velud a cadavere Tetor quidam procedens astan- 
tium inficit nares, sic ab insipientibus procedentia verba audienti- 
l>us Tetent; et quodadmodum fetorem suum cadaver non percipit , 
sicnec insipientes turpitudinem verbórum Et dixit alter , felices 
censen tur sapientes quia pauci. Et dixit«decetsapientemquod resi- 
stei cordi suo, etcujus est conscius et confidens instruere aiios quia 
^ocereaiios quod ipse non novi t est fedum , et qnod sibi non vult 
S>rp aliis non acceptet. Et dixit Cramis» ex quo hominem esse in 
nundu absque cogitatii est impossibile laudabilius est perpetuorum 
cogita tamen semper habari. Et dixit Quirus « ait quidam bonum 
^sse homines unius conditionis existere» sed hoc mundo non expe- 
.^it^nam qualiter preceptor vellont esse et nemo hobediensi et si cui 
perciperetur abesset. Et dixit Dimicates, cum in terram pervene- 
Ti&alienam sit anime tue invesligator, silentio accendens excellen- 
tiam sapientium terre illius scrutando, ac pondera ndo sermones 
ìpsorum lue discretionis pondero, et si melius sis doce eos, si mi- 
nus discas ab eis. Et dixit alter, premuniri Testinas ingenio prius- 
quam res aut negotìum exigat , quia post rerum eventus deficiun- 
tur in gravia et sapientie confunduntur. lit dixit Silentus, deme- 
Uoribus rebus mundi est» superfluitate obmissa medium sequi, ra- 
dix V4te est metiri expensa , et vastatio ciavis est paupertatis ^ et 
omnem habere gratiàmres est iropossibilis^ non irascatis adversus 
veritatis parlationem « Tac animam tuam patientia assuescere , et 
exinde bene tibi conlinget- Et dixit alter, niialus domìnus. èbrio si- 
milatu'r, qui sua ebrietate vilans turpibusintuitet fédis 

ebriétaté cessante non àdverit quanìi ofTéndérit, et sibi còiidolet ve- 
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hementejT. Et dixìt « decet discretu&i non decipi sesibi offierenti* 

bos opportune etob inimicorum paucitatem de sua non curare mi* 
litia y et subtrahendo stipendia non credens ìndigere eisdem. Et 
dixit , melius non est dives cum quo divitie parum darant , nec 
qui potest privar! eis, nec cui per tempora longua subsistunt , sed 
vere divitie sunt que per heternum ddrant. Et dixit Bachalicus « 
cupidus nullo quiescit tempore, et nunquam dicatur avarus. Et 
dixit Arissidos, lingua vitare per mendatia, sensus vero 
igiturcum sensuconcordet lingua vitaris. I^t dixit , quìa cogttat 
Tulgus Deum esse in altari solum illic tamen prò sois necessitati'^ 
bus Deum orat; sapientes aulem et ipsum sciunt et orant nbique. 
Et dixit Pictagoras, qui non tenet aliaA vitam esse nisi naturatiti 
est inrelix, similis umbre que falle (?} tollitur, et piatite que illieo 
desiccantur, et bestialiter vivit; sed qui novitaliam essevitamspi- 
Titualem que roortalis non est sed perpetua , hic g9beniat se at- 
que munit operibus bonis juxta Dei voluntatem. Et dixit , si vo- 
lueris tuum excedere inimicum non noces eum stultum , mendo- 
sum vel scandalisatorem, sed ad opposita obtineoda , Titaris.ut sit 
circunspectus veridicus pius et rectos , et si forsan in propose! ei 
ifitia alia sis elongatus ab illis nec sileris illi cui dictuni est, quali- 
ter plenius expostulas medios existens. Et dixit qui laudari vo- 
luerit ex suis operibus convenit eum veridicumhabere amirumqui 
refferat rnentem^ aut inimicum cuios inflciatoresformidet , peri- 
stos enim a peccato compescitur. Et dixit « non decet aliqoem as- 
peris verbis castigare amicum , sed humilibus et blandimenlis ad« 
mìxtis. Et dixit amicum observa , satagens in suis cogitationibtis 
suffragari eidem; et quam perdideris si eum amittere 

contingat, namsi domus tue paries rueret non perdesnisi parie- 
tem» si amicum perdideris magnuro dampnum assequeris, quia ini- 
mico de amico facis. Et dixit* cum ira fervor accenditnr ^ homo 
eflBcitur velud domus igne succensa in qua propter fumum et stre« 
pitum ignis nec occulis piene videre potest, nec auribus audire ; 
et sicut navis vento impulsa fortissimo bene gubernare non valet, 
ita anima ira commola ex provocationibus lacessita suasiones et 
ìnductiones refutat, quibus valeatmitigari; nec modica spemenda 
est ira que excandescere potest in magnam, sicut scintilla inflam- 
mat multotiens ; et sic ira silentio compescitur sicut ignis extin- 
gniturariasubtracta eidem. Et dixit, quemadmodumebrius quam- 
diu ebrius est in se sui turpitudinem non cognoscit • sed cessante 
morbo suo si tunc alium ebrium videat potest se cognoscere fa- 
cilìus qualis tunc fuit, sic excessum iracundie proprie videt et pro- 
spicitaliquis melius in alio irato quam in se. Et dixit, induens mu- 
lieres citius quam vires irasci, et infirroos quam sanos, senes quam 
juvenes, propter quod propendere valemus iromex debilitate ani- 
me pervenire. Et dixit quidam sapiens cujus nomen ignoramus , 
dicas quod convenit, et si audias quod non decet et corripe. Qui- 
dam dixit , taliter conversa eum hominibus , quod cum morieris 
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liMÌntfCt cum absens ab eis fueris ipsi preseotiam tuam petent. Et 
dixerunt cuidam alii, quis est salvus ab odio hominum: respondit, 
qui non prode^t nec obesi eis, eo quod malefacientem boni odiunt 
benefacìentes vero mali. Et dixit alter fortius est quod consuetudo 
quam quod natura jequìrit. Et dixil alter, non loqueris nisi de eo 
quod proficit , nec coinedas nisi qae delectat animutn, nec petes nisi 
consequi possibile Tuerit, nec doieas de amicis, nec desperes super 
eo quod non poteris eicusari« nec donum cupidi concupisces^ et 
quod didicisti conserve^, et quod scis doceas, et de eo quod habes 
iflipendes , et bene de tua pecunia te conserves , contineas prius 
quara alter se contineat de eadem, et si cecideris in gravem even- 
tum sustineas patiens, scribi facias in tuo sigillo boni et mali omnia 
fineiti habent , et ipsis singulis horis inspicies. Et diiil alter , una 
et rebus quod hominem facit errare in suo judicio est abreviatio 
oogUatus. Et dixerunt alteri, qùalis est resnon bona licet sit vera? 
respondit et dixit, hominem laudare seipsum: mentiri aut bonum 
'est? ad inimicos pacificandum; veritas vero mala est? ubique de ab* 
sente: et quum est bonum donare? est bonum donare suo; et quum 
melior est indignatio quam patienlia? respondit, in malo quod con- 
tingit amico; et quum lacere est melius quam loqui? respondit, in 
lite. Et vidit Thopastus iuvenem quemdam tacilum multum , cui 
dixit : si defectu scienlie taceas es fatuus ; si vero sapiens es non 
bene sgìs quia taces. Et dixit, quum odieris aliquem non abhor- 
reas ipsius familiam, vero ad amorem alicujus ex eis ymilaris quo 
ttiinuatur nocumenlum ipsius. Et improperavit quidam Aceno di- 
cens, quare mutuasti pecuniam tuam malo: verbo respondit , non 
mutuavi malo sed indigenti. Et dixit , decet nos honorare bonòs 
io vita, et prò eis orare post mortem. Et dixit ei, a quo tempore 
«pparuit in te sapientia: respondit, ex quo incepi despicere meme- 
tipsum. Et dixit, verecundia ad venustatem se habet sicut ìntroi- 
tus se habet ad villam Et dixit Aristophinus, Victoria verbalis non 
est Victoria, sed vera Victoria est vincere opera non verbo. Et di- 
xit Anaxagoras, sicut mors non competit qui bene vixil, sic male 
viventi vita non competit. Sapientia est decoràtio intellectus, lin- 
gue probatio veritatis, cor est bona voluntas, manus sunt pietas , 
pedes sunt inquirere sapientes , dominium vero justitia , regnati^ 
68t menssura, enssis est gratta , pax valista « sagitta salvatio, mili- 
tia consultonim prudentes decoràtio, fortitudo thesaurus, discipli- 
na socielas honorum, dilectio desiderium vietare peccata et Deutn 
sequi. Et dixit alter, amici sunt nobiles quidam affeclum , omnes 
igitur niti ad conversationem ipsorum, et ad acquisitionem unius 
fer alterum, velud Tamiliaris columbe industria alle bures (?). Et 
dixit alter, amor est iuQrmitas anime et amicus est curutor ipsius. 
et mausuetudo est fructus anime, et fidelitas est vita ejusdem. Et 
dixit Uex cuidam sapienti, quod reputai bonum Tacere judicem ? 
qui respondit, qui adulationibus non movetur, et quod mali cau- 
fatores non everlunt, et qui non decipituretiam adiscretis Et di- 
lut «Iteri «caudalizutores pejores sunt lalrouibuS| uam Utioacs pri^ 
Yyt. ìli. 10 
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\aiit pecunia , seandaliittlores amore. Etdixit, cum aspide tardi' 
'est melius conversari quam cum muliere maligna. Et dixit alter, 
iion aperias inimico tuo inimicitiam tuam, quia si 8ensalu<i est ti- 
mere omne ingenia sua,€t suaro inaiiciam si ignarus.Eidixit alter, 
ai alieni predicamus peccatori sis mansuetus eidem« ut non cam eo 
alterari conlingat. Et dixil alter* liberalis mundi homo est qui prò 
midto reputai quod croditur ei, et prò minimo quod credit ; et ut 
quecunr>que ipse sii dives aut pauper eius quod hnbet reputai conteo* 
ttim Ist dixilaller, horiora (aciem luam, el non inhores in petendo 
aliqiiidquodJionorenuJata reddatur El dixilalter,quuroadmodum 
urina ferrum deslruit et corrodil,sic in\idiajiec cui in\ideturofffn- 
dil.El(iixit^iler,sicutcartanf)jamscriplam scribi non poteslamplius 
nisi scriptiitus primo de!( lur^ sic res non viies adisci non possuoi. 
nisi quibus >ilia deieanlur. Ci dixit. sicut homo non polest uno o- 
culo (celtim) et alio terrum inlueri , sic suurn sensum elevare noa 
potest ad nobiJia et vilia invicem capieiida. Et dixit alter , tuam 
\ilam non expendas in vunum el inulililer ni^n labores. Et dixit 
alter, amoris radix est amicum eqiiari amico et amor quicumque 
se absque qualitale fueril cito sedatur« Et dixit, populum regem 
timore melius est quam e conlra, et regi obedire in duobus consi* 
st^t, in timore clamore hi dixerunl alteri, quum profìcilur ho* 
minis: respondit, quum loquulio non excedit Et dixit alter, noa ' 
polest esse Jucrifalio cum munistratione nec cum gulositate salus, 
nec cum deceplione amicilia , nec cum mala disciplinalione nobi* 
lìlas, nec cum superbia amor, nec sensus sive discretio, nec 

processus absque Consilio El dixit, non emilles roagnas vocescum 
loqueris, nec per inimicum frauderis, nec in amore lui amici esto 
s^perfluns, nec associeris ei qui te bene non dirigiti nec non ohe* 
dias ei qui libi a deceplione peccavii, elmalas consueludines vites, 
«0 quod amicus redarguel el iuimicus conveniel te prò eis. Etdi" 
xit, qui dulcia impendit eloquia el opera prava, ille rnaximus est 
inituicus. VX dixil aiJ;er, sapienles durant muudo durante, quorum 
cum persone perduntur eorum ymagines et cordibus perse\erant. 
El dixit aker, nitamini lonferre bominibus quia bene facere ege- 
nis est aiixilialus et ser\iie Deo. El dixil ^ller, melius est lacero 
^uam conlrariari ignaro, et melior est inimicìtia quam malorum 
amicilia el aspera vita, beueiaciendoest ntelior quam malefaciea- 
do milis et blanda, et iiullam habere fomam est melius quam ha- 
bere n^alan), {)ducorum diviliis inelior est paupertas, et vilisabr 
sqiie peccalis melior esl di vi le hooorato ab eis, et non cognoscens 
domiiium injiisium est melius >ei nelior q4jam<|ui esl secretarius 
fannliaris ejusdem, et caplivalusest melior absoluio incedente cau* 
sa m^ila, et sensalus paruin lurtuualu^ est melior tatuo magnifico 
fqrtunata. Et dixil^Iler, jocari ineple cum hominibus superbia vel 
errore conliiigU. Lt dixil alter res quoque habcri est utile iucur 
nvedendo el bibeudo, men^uram habeudoad benefaciendo, in «ila iir 
micos acquiriMe , varium non esse , nec est valde utile ridentem 
voi irisleii^. El dixil alter, hqc mudo non poteria.qtie vis as^equi 
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qaousqae sustineris que non Vis; et non peterìs ab eo quod non vis 
evadere, donec non assequendo plura de hiis que non desìderassu- 
stineas patientis. ILi dixerunt cuidam sapienti, qitare filiiim habe- 
bere non vis : respondii , io rectificando corpus meum et aiiimam 
sum fatigatus plurimum qua licet, igitur alium habere ad recliti* 
candum conabor. Ei dixit aller, quando animatn ineam diligo Deo 
ioQbedienle, et quando ipsam non diligam altissimum cogiiosceii- 
tem. Et diiit alter, quando letor et non obedio, et quando dolco te, 
domine, cognoscens. Et dixerunt alii, quid legem decorati respoudit, 
veritas; quid veritdtem veuustat: respundil, sensu^; quid sensum: 
lingue custodia;quid lingua conservai: putientÌA;quid patientiam di- 
rigil:[Dei timor; quid Dei timorem: loqui de morie semper et servi- 
tutem agnoscere.Eldixeruntalii, quid est iuilium veritat2s:respon • 
dit, peccatum non committcre parvum; et quid est medium vérita- 
tisiresponditamor Oeiconceptusincorde;etflnis veritatis: esl^uod * 
in corde non habeas nìsi veritatis vero Deicogitatum. Et dixit alter, 
vita superflua l'acit corpus intìrmari, sensum minui,iraYn irritat, et 
sapientie contrarialur: moderatum vero cor conl'ortat, aufert tristi- 
tiam, colorem vivum reddit , et digerit cibos Et dixit alter , sa- 
piens licet sit vilis procerus est , et licetalienigena.... perutatu^ 
est ; et quamvis pauper sic homines iudigent eodem. Et dixit hI- 
ter, non i>apientiamdiscas ad pompam, nec discere ob verecuudiam 
obmittas et pigritia non utaris.Et dixit alter, quod rectum invene- 
ris doce alios , alioquin similis eris iili , qui ex senio sibi puntato 
nec utitur nec alios patitur uti sed potius peruti eorum pari. Et 
dixit alter , lingua discrecti in corde ipsius , et cor Tatui erit in 
lingue extremo. Et dixit alter , tuam uaturam semper laudabili 
consuetudine assuescas , et enim jam multos vidimus agnoscentes 
bouam viam et salubriem qui tamen eam incedere non poterant eo 
quod antiqua ipsorum mala consuetudo totaliter vincerat illos. Et 
dixit aUer^ oportet quacumque assidue scrulari substantia et scire 
quid homines converssantes speciaiiter cum eodem referant de se, 
, in quo valet eum laudani , in quo non vituperant eundem , ut sic 
sciai liam semper ingredi placidam et relinquere displicentem. Et 
quesiverunt ab eo, ut distinguerei opus hujus mundi ab alioiet re- 
spondii, iste mundus est sompnus quidam et alter est vigilia, me- 
dium in terra est mors nos vanitates sompniorum summus. Et di- 
xit alter, vir cordatus est ille quem delectat aspera rectificantis 
eloquia quam adulatoria fraudatoris. Et dixit alter ,Mn affligendo 
uaturam et iu permictendo eloiigari pilos non est Dei servitium»/- 
sed in refrenando naturam a vilium concupisceutiarum excessu. 
Et dixit alter, si volueris quod magne sunt vel sint bonitates tue 
ìnhominumocculis modico sint in tuis. Et dixit alter, velud terrum 
usui non expositum operilur rubigine et paulalim essiccatur, sic 
secundusdum noiat iguora.utia verctitur ad defectum.et sicut ignis 
vento augetur^. sic negotia bonorum dillucidanl bonitates Et di- 
xit alter, sicut conceplus existeus in utero ortu nisi dolens venire 
i)0o audel, et poii o&tum tiujus mundi ^nititis deliciis eo letatur et 
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gau(]et;«ieetbomiii«i habenl noodara dilligentaetexire recusanti 
et tamen post exitum dam ad alium perveoerint meiioratioaefn co* 
giioscunt et gaodent Et dixit alter, si seosatum instraxerìs rege* 
rabitur tibi; si insipientem dehonestaberis ab eodem. Et dixit ai* 
ter>, qui habet amìcum tempore necéssitatis est tecum, et ipse temi* 
pore adversitatis est tiius Et dixit alter, capitale sensati est sapien- 
tia » sed i^uperbia stulli est capitale, iit dixit alter, verìtas est Dei 
iegattis que Deus ad servos suos Irarismitlit, non igitur absque ope* 
ris exequtione remìtlenda est. Et dixit alter, felix est qui Deum 
cognoscit, et mandala ejus observat. Et dixit alter, qui sua multi- 
plicat lucra temporaliaminuit sempiterna. Et dixit alter de ilio qui 
nocet sibi, sua sequendo deslderia, non confidas sciendo aut igiKH 
rando Illa esse nociva quia taliter sibi abest de eo diffidendiim est 
omo {nr). Et dixit alter, expedit sapientibus cum insipientes vìde^ 
rint eorum abhominari opera et nolle associuri eisdem, tamen a« 
nimarum miseranlur ipsorum. Et dixit alter , Deum timentes et 
credenles in eum nullo delectatur nisi in splendenti bontemplatio* 
ne magnitudinis regni qnictem alium non habentes nisi cum celua 
et stellas ipsius aspiciunt, et in meditando nobileni Dei poteiitiam . 
a turpi slatu invilantur ad pulcrum, necaliquis propedireeos po«- 
terit quando pcrveniant ad perpetuam qaietem « illi quorum eoo* 
cupìsceotie mundi sunt sublimes et dare, omni obscuritate caren« 
tes. Et dixit alter, laudabiliora opera suutquibus Dei beneplacilis 
obedìtur « et opus corporis cum opere cordis fructum laudabiiius 
est quam opus cordis tui. Et dixit alter, malos velud cadavera fe- 
tida reputa, velud mortale venenum, aut sicut leones vel serpentes 
et adbuc pejores sunt, et sicut animai melius bono liomine terram 
non continet,sic pejus non continet malo viro. Et dixit alter,cuni 
occuluH concupiens intuetur cor in eligendo bono cecatur. Et di* 
xit alter^qui vult quietam ducere vilam, quatuor occasionibus ani* 
roam suamexpediat : primus est ut non sollicitetur nec doleat si 
hiis qui non vult vivere vivat; secunda si moritur qui morinolebat; 
tertia si non consequitur que consequi desiderai; quarta si illisqui 
eo minus valent fortuna magis exaltat. Et dixit alter, qui c:)nteQ* 
tus est eo quod sibi concessit dominus dives est , et qui compiere 
benerecitum ($ie) Dei conatur, corroborai eum Deus. Et dixit al- 
ter : Madepistedis (?) occasionibus eterne vite coiialur a magnis et 
parvis mortalibus causis abslineas , et lune timere non expediat 
nisi Deum. Et dixit alter , quam pretiosa res est cordis mundicia 
a sonlitione vitiorum; et quam bonum est speculum habenli eam- 
dem et quam laudabile est ei sniaciator , qui nisi quod convenit Ta- 
cere non permittit. Et dixit alter , qui vere Deuui timet mori de* 
siderat pocius quam peccare , nec alium quamquam timet ; et qui 
vere ipsum dili^ìt est impedimentis quibuslibet expeditus. Et di» 
xitalter^ qui conoupieusomnes vilesobmiltit, elDeum orare die ae 
Docle laborat, et usque ad obitum perseverai, in hoc bene vivit et 
bene moritur* a doloribus semper exciusus , eo quod dolores non 
susiineut nisi hujus mundi delectatiooes babentes. Sx dixit alter fi 



domiiim maliM est fticiit cadafer omnef 9ik> fbtore motestaos ; do* 
miiiiis quoque bomn est simili^ rivo aque fltientis et dare , coùis 
proferri singnti sapiunt Et dìxit alter, non potest quisque ad sui 
pervenire notitiam nisi cum exercitio magna; se^automv cognita 
beneagere nitaiiir ten»pore vite sue ^ et qiiereoles hujus mundi 
quietem nec sua corda nec animas cogrio«cunt. Et dix^it alter, sa- 
pfentes non sunt tamen contenti sibi prodesse , sed aliis profteere> 
eapiunt sicut sibi. Insipientes vero noasolumvin^diwìt se ipsos^ 
sed et alios impedire conaiUur. Et dixit alter» ineiiora arma qua 
kabet homo est veritas. Et ditit alter, paciensest qui ì:rani.compe- 
scit , et despectionem> refrenat , dedecus toJerat et animam-suani 
domat ; et sensatus est ilie qui recto adheret , verborum. etcessu» 
ebmittit, nee in futilibus se exercet» et est moderatus in q<K)libet 
facto suo; et mundrim abhorrens est iUeqiii in superflui tatibiuk 
mundanìs non inflectit cor sunin» nee^de sui venustatione coiiten<- 
dit; et humilis est illequi quaiiter bonoret homines nililur serie ^ 
et qui rectam habet amieitiam. Et dkit alter, ab^ira et concupir 
scentiis abstìnere, boe duo tam istios mujidi^ quj)m,uUerfdis nobi*. 
ìitas reputatur^ Et dixK alter, non obmiHa& bène face re et si pJiu 
res beneficia non cognoscant, nam de se boiuMii^ Tacere honum est,^ 
quamvis non sit qui recte respondeat pec eodem. Et di^xit alter , 
decet discretum non^ se in^. impossibilitotibu5 exercere, non-loqui 
que non prosunt » nec plus^^ pelere quaxn mecuit^ nee pcomittere 
qnod non sofvat Et dixit aher^ hominenK vitupecarede bona.non; 
est honor, et honorare de malo est dedccu^, nec est alacrftas que 
dilabftur ad doh)remy Eh diiH aKer,, qtwnquani. semel e^aseris aU 
errore non ob hoc revevtaris. ad eumdemtK^ni si ad lioc bene tibl 
eontinget , non tamen evaderes insJpìenUe fH>tam^ Et dix^it aJter, 
a fommunione homlnimi nonpotes^ qiiis totaUter exeusari , sedi 
expedit in hoc adhibere moderara^n1 H dì^U atier, qiii se^exer- 
cet in nocivis q4iod proitcit non advertit. ILt dix^it aJter , non pò-, 
test alìquìs nisi taboriosani' vitam^ducere^qui^sinoacomedat» mor 
rietiir ; si plus aliquantuium q^iiam expe<lit coinedit , leditur ; sh 
multimi plus, egrotftt; si minus debito sumat,. exaiiriliL idea diffi- 
cile est ita hominem agere, ut din existat.. Et dix,it alter, de for- 
ma exteriori pulcra, et inferius turpi còaten^ii^ esse noadebes^ 
nec de Hngua dulci et corde faHaef, necdeliabentepec^uniam mul^ 
lam et eam ut decet expendere non audente, nee debes te de lijis. 
que jam desierii cora^mendare,^ nec de potonle-qui in]ustus.sit im*- 
precare. Et dixit alter, qui in mundo istafiduciam liàbet mendo- 
sam in alio diffidentiam veram habebit. Et dixit alter, nonconft* 
des iUi qui fidem deserit prò. mundanis, licet ad tuj tuitionem ma- 
gne potentie videatiir; nnm qui seìpsum offenditquod aUos non of- 
fendat qnomodo siimus ^curi. Et dixit alter , m nitaris ad bona 
opera propter Deum in hoc mundo et in alio vitajm consequeris e^^ 
ternam. Et dixit alter, accidia ignorantiam induclt, et i^norantia 
errorem protendit. Et dixit alter « mundi hi^us otia querere eat 
incidere in magnum et periculosum laborem. £t dixit alter, liti- 
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glia doiDioi confltèniero sed opertbiH contradieenlem , param ei 
prodest, jmo a J impedimentum est«uiini'ekN|uiuiD etadmortem. 
Et dixit alter , in trasferendo te de uiia scìeiitia ad aliam statua» 
occium tuum, nec in alia delectetur anima tua quaiAdium vixerìs 
ili hoc mundo Et dixit alter, ad benefacieDduni cooare sempersa- 
Dus sis aut ioBrmus, quare libi intirmo ita bene proderit, sed sano . 
in quocumque modo accidel honorare Deom non desinas. Et dixit 
alter, non te cum mendace junges in rebus magnis vel parvis, eo 
quodmendaxassimilatur cadaveri quod nbicnmque reponatur dam- 
pnum infert. Et diiit alter « quod sunt sperantes bene fa.cere ani- 
me qué ad eam perdendam nituiitur ; si ergo pius %is esse anime 
tue afflige eam in servitioDei Et dixit alter, qui Deiem vero amo- 
re diligit mortem non odit ; et qui vero timore Deum non timet 
est iste qui aliquo peccalo concutitnr. Et dixit alter, qui ob dele* 
ctationes mundanas te dilexit ob easdem odibit; et propter bonum 
eternum si quis te diligat amor iste semper crescit. Et dixit al* 
ter, Deum cognoscere facit ipsum diligere, et qui vere diligit suo 
aervitìo alia non immiscet. Et dixit alter, sicanimam tuaro stnbi- 
lias, ut a peccatis omnibus magnis et parvis excladaris, etquidquid 
boni post feceris sufficiet. Et dixit alter, omnes hominesaut Deo 
serviunt aut concupiscentiis; sis ergo Dei servitor et non delectatio- 
num niundalium ut non bestiis assimilaris sed angelis, qui numquam 
Deo cescaiit ^rvire. Et dixit alter, qui vult scire verum anima no- 
bilìs sit aut vilis que delectant animam suaro inspiciat , que si no- 
' bilia et infinibilia et utilia fuerinl, nobilisesl; et si vilia. fìnibilia 
et inutilia fuerint, vilis est, quia quelibet anima suo simili gaudet, 
vilis turpibus et sincera sinceris. Et dixit alter , felix est ille qui. 
gaudetur recta via^ quia cito domum attingiti et qui de via sequi* 
tur quanto pius vadit tanto plus a domo recedit. Et quesiverunt a 
sapiente quodam, que est stultitia perfecta? qui respondit, quere- 
re a malis operibus ad statum pervenire bealorum et diligere fai* 
SOS et veros odire. Et dixerunt ei , quid est signuiii insipientie - 
respondit, divitias diligere, longuam habere fiduciam et cupidità^ 
tem vehementem. Et dixerunt ei , quid est cecitatis signum ? re^ 
spondit , de eo confiderò de quo non est confidendum. Et cetera , 
et celerà. Deo gratias ei Sancto Francisco (1 ). 



(i) Hicordisi cbe il copista era uo monaco FfaaeesCaao del Convento di 
MorlaìB. 



IIITORIVO 

A GIOVANNI DI PROCIDUK. 



Dopo aver ri)H>r(at)o tm docurnento letteraria di Giovanni di Pro^ 
etdd sarà bene che qui soggiungansi alcuni nuovi documc'nti storia 
ei« che meglio ehiariscojio i fatti di un uomo che si sp^in^^e a tanta, 
altezza, e (rh' è stato, sia per jsprrito di parte, sia per guasta tra^ 
dizione, sia per vanità di g«nti, iniquamente giudicato. Di questi 
documenti alcum sona intecameate miovi ed inediti , altri da por 
chi conosci nth 

1. Genealogia delia famiglia di Prooida. BalV Archivio della Trinile^ 
delia Cava^ Area xxxrm N. 75, ^Agosto U9Aj. flnedilo) 

Non aver^oavutooè io né altri(iy notizia della famiglia fK Pro? 
eida , »è avendola trovata segnata nel Catalogo de* B'aroui del fle^ 
gno di iVapoh formatosi attempi di Guglielmo II , iodismi a pag. 
301 del Tomo U Ron aversi alcuna prova die il-ceiebre^ Govannì; 
s^ia stab an nobile per eredità, e però la nobiltà fosse coiniiutiata 
da lui nella sua famiglia. Ma questadiplonf^i senza dul>bio togli (\ogni 
difficoltà Esso riguarda un Giovanni probabilmente Avo o Padra 
del famoso Giovanni ; e nel nominarlo il iVot^jo ha voluto con. un^ 
certo studio riportar per intera la genealogia della sua famiglia * 
la quale ha origine da Azone conte nelj'nndecimo secolo. Esso pre-^ 
senta la successione di sei generazioni da Azono fino, a questo Gion 
vanni II, ed almeno di otto, generazioni &io al Giovanni ili, ossia 
al medico famoso^ del (^uale tanta iui parlatO; la Storia- Eicco il do- 
cumento : 

In nomine Domini Dei eterni et vSal^vatori^ nostri JliesuhChristi; 
Anno, ab incarnatione ej^usdem millesimo centesimo nonagesimo 
quarto, el primis anno Uegai dni nostri Guilielmi Sicilie et Italie 
gloriosissimi regis, mense A.ugusto„ xii Indictionis. AntonieGui^ 
donem Judicem Johannes qui dicitur i>^ PfvOQD\, Qlius qm. Ate- 
Bulfi , qui fuit fitius Petrì tilii Johaunis Olii Petri fiiìi A^onis Co« 

(i) . • • . dovenda descrivere la vita di Giovaiuii, molto oansoinai del mie 
tempo per troTare qualche cosa do' maggiori di lui ; ma iu questo non ebbi 
MDÌea la sorte* BessBMi La viUk di Gio. da Frocida^paj^ 1 1. P«^ermo |839, 



ttìMH, conjnncfnm est cutn Leone qui dicitar Mang»nar!ii« comò-» 
brino fratre suo filio q^ AtenuIQ « qui similiter Man^anarfiis di- 
ctus est. Et quoniam ipse Johannes dicebat suprascriptum Leonem 
sibi oblip;atas et tìngatas habere integras trespartes, qae eidem 
Leoni pertinere dicuntnr de terra cum vinea et ponnis que est fo- 
Tis hac civitatein locoBeleri (Viefri), prò quodam debito quod ipsa 
Leo eìdem Johanni se dare debore dicebat per quoddam istrumen- 
tum ab Araholo judice do palearfa roboralo. Idcirco ipse Johannes » 
sicutei ptacuit, per hoc scriptum remi^^itipsi Leoni omnescaliipnias 
et cunclas aclinnes et questionesquas ad versus ipsum Leonem quo- 
libot modo inferre seu proponere poluit, tam de supra^cripta obli- 
gatione et tiniratione qui^m de omni pecuniario debito, et de qui* 
buscumqnealii.s scriptis,velsinescriptis. Ea ratione utsemper ipse 
Leo et eju<!heredes et indapnes exinde permaneant omni ipsiiis Jo<» 
hannis et heredum ejus requisictione et contradìctione exinde re- 
mota. Insuper ipse Johannes et ejus heredes semper defeodantur 
ex hoc superscriptum Leonem et heredes ejus ab omnibus homioi* 
bus qui per eorum partes et dato qiiascumq uè causa tiones. . . « 
. * . (I) eis exinde propo'^uerint et propler hoc ipse Johannes di* 
%\i se suscepisse ab ips9 Leone quattuor uncias auri tarenorum 
monete Sicilie faciens qnod voluerit« . « . (2) ipse Johannes gua*» 
diam ipsi Leoni dedit et fìdeiju^sorem ei posuit seipsum et Cle- 
menciam utorem siiam Ct per in<(am gtiadiam ipse Johannes obli- 
gavit se et suos heredes sicut superius scriptum est. • . • (3) et 
suprascripta vel ex eis quicquam removere aut contradicere pre* 
sumpserìt componere ipsi Leoni ejusque heredibub triginta suri 
solidos regales et sicut supra'scriptum est adimplere. Ita fecitipsa 
Clemencia cum voiuntate supra^eripti Johannis viri sui in cuiiis 
mundio esse dicitura Et hoc recolo quoniam suprascriptus Johann 
nes dixit suprascriptum instrumentum debiti ad presens habere 
non po<iset.Undesi quolibet tempore apparuerit ineflRcax et nulKos 
momenti habeatur«(>uod autem superius inter versiculos scriptum 
est legitur ei. ìli taliter tibi Roberto notano et advocato scribere 
precepi. -f Ggo qui supra Guido iudex. 

il. Bibliothéqve ììoynffl de. Pnria ^ fondi Sainl*Vie(or , 

N. 215, /•» m. (4). 

taUera def Ponfefififf Clemènte ìV aCarlo t di Angiò {Maggio 4266). 
Habet interdtim serene conscientie puritas ah'cujus opposite nu-r 

(i) Parola rosa suìla pergamena ed inintelligibile. 

(^<) Lo stesso (3) Lo stesso. 

(4) 0"e.ti |ptt«>ra é senza data, ma com*? appressio si vedrà, fi scritta fnir 
ma del di .) del mese di Gius;no f «oh. Essa é stata estratta dai MS. IN.** 27.1, 
f "^ 170. col titolo: incipit summa diclaminis compilata et sumpta de registro 
Dom. Urbani et Clementis Summ. Pont., per Mag. Rlccardum de Posis , in 
quaflores dictaminiscontinentur. (Copiato in Roma nei j)ì86. Ind xrr^ sol* 
to il Pontifioato di Onorio IV). 
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bis obstacultim quo exterius clarere lìbere nequiens dilitescit« Sed 
nubilo fugato consurgens externis docet indiciis qaales internis 
conservabat affectus. Nubero eniiu diversimode passionis utpote 
subjectionis vinciilum limoris angustiaset biissimilia induci! sepe 
necessìtas ex quìbus restringilur mentis lucide radias ne prodeat 
in apertum. Credimus siquìdem quod hactenus in plurimorum pe- 
ctoribus regni tuisub timore angusto velamine fides et devotio lati- 
tabant ^ue in lucem predire non polerant zelu cooslricti timoris • 
sub lirampnico turbine tempestatis; Quo per Dei gratiam sucoe- 
dentes ft^licioris aureflatibus quiescente, diiectus filius magisteri, 
de Procida sicut accepimus inter alios anxius ut sub alarnm tua- 
rum umbra quiesceret 6delitatis devote propositum quod gerebat 
tempore serv itutis in effectum operis recuperata divinitus liber- 
iate producens ad mandata tua promptus, pronuset humilis confi- 
fius de benignitele regia se convertit. Ideoque rogamus quatenus 
rumdem Johannem , virum utique multipliciler utilem , virtute 
meritorum et dono scìentie, quam plurimuna in conspectu nostro 
fide digno testimonio commendatum, oculo sereno respicias et cle- 
menti benevolentia prosequaris, ut in lui culmine solii semper de- 
monslraris benigne salutationis constituere clementiam et oppressi 
dudum in illius propiciatione respirent, ac aspicientes in ipsam o- 
culi subiectorum votivis plausibus in ietitia delectentur. 

La lettera di Clemente IV è stata la prima volta pubblicata da 
C. de Cberrier, Histoire de la lulie des Papes et des Emperfun de 
ia Maison de Souabe^ de $es eau$es et de se» effet$, Paris i854,z3s 
(Tom^ IV Pieces Juslificatives iV. ///. pag. 52iJ. Ma il chiaro scrit- 
tore francese ha ceduto egli pure alle preoccupazioni che negli ul- 
timi tempi si sono accreditate sul grande Salernitano ; e questa 
lettera pontificale gli ha ispirata una pagina piena di passione, nella 
quale apparisce pia Hiidegnazione che la ragione. Ecco le sue parole: 

« . . . . Tout lui (Charles d*Anjou) arrivaita souhait. Après 
« avoir étcf accueilli par la multitude comma le libérateur de la 
« patrie, il voyait venir à lui les hommes qui auraient pu mettre 

• obstacle à son paisible e'iablissement.Les*pluscompromisu étouf- 

• fant le cri de leur conscience , dcSsauaient leur passci par d'igne- 
» bies protestations. lls s*adressaient au pape, qui, après les avoir 

• releve's de Tanathème, sollìcitait en leur faveur pardon et oubli. 
« Au nombre de ces derniers, il en est un qu'on ne verrà pas sana 
« surprise cherchant à s*atlacher è la fortune de la maison d'An- 
« jou. C* est Jean de Procida, 1* ami et le me'decin de Fréde'ric II 
« et de Conrad , le ministre de Manfred Des poétes et des eferi* 
«r vains mal renseignés se sont più è lui attribuer de ces sentiroens 

• géncfreux dont Thistoire offre trup peu d'exemple. Donnant car- 

• rièro à feur imagination, au me'prls de la vérite', ils en ont fait 
«r le type de la fidelité et de la constance {t). Melheureusement 

(i) Ifoa è improbabilt che fra questi éerivain» mal renstignéM de Cherrier 
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« ienr n'est moins véeì SI Precida se mentra défotiT^ è se« maiy 
« tres, tant qu'ilseurent le pouvoir, il se tourna làchernent dii e6- 
« tcfdu vainqueur dès quo leu r ruiiie fut consommée. Après la 
4 mort de Hanfred, Precida s'était retiré à Viterbe, où, à la Ibr- 
« ce de protestations, il sul se rendre le pape favorable. il n*avait 
« pas honte de soutenir que, contraini de taire sés sentiments se- 
« crets durant t.a tempéte de la tirannie , il profitait de V hereux 
« changement qui venait de s*op€(rer « pour faire éclater soq de- 
« vouement. Plein de conBance dans la bénignité royale, il deinaii- 
« dait, disait-il, à se reposer sous l'aile tutélaire dn souverain/et 
« ne parlali qtravec amertuaie de Tépoque de servitude a laquelle 
» la volente' divine venait de mettre an terme. Ces polinodies, si 
« frèquentesdans les révolutions politiques, reussissent à ceux qui 
• savent joindre Teffronterie à ringratìtiide. Toat porte è croire 
« que Jean de Procida fut rappelcf, et méme qu' on lui rendit ses 
« biens ; mais il n*en jouit pas longtemps^ car environ trois ans 
« plus tard, un ordre royal (I) le declarait coupable de haute tra* 
« hison, et il n*évitait lechàtimentque par une prompte fuite •» 
fOp. eiL IV. p. 4S8-4AOJ. 

Dal che evidentemente apparisce che mettendo lo Scrittore oel^ 
la bocca di Giovanni le parole del sommo Pontefice ne altera com- 
piutamente r intenzione. Certo egli noi fec« con lo scopo di mo^ 
strare che Giovanni savait joindre Veffrnnlerie à r ingraiuude^ ma 
ognun vede che non vi era altra strada per provarlo. Chitinqne pe- 
raltro vorrà giudicarne senza preoccupazione trarrà da questi fatti 
una conchiusione molto diversa e molto piii ragionevole. Vedia-* 
molo. 

Clemente IV che seguì le orme del suo predecessore Urbano,, 
non appena vide Carlo in possesso del trono di ìVapoJi , cercò ispi-> 
rargli miti senrimenti , gli raccomandava sempre la clemenza , 
proccuravaogni maniera per riconciliarlo vjò\ popolo e co*roagnati, e 
si spinse fino al linguaggio severo di Pontefice irritato per mansue- 
fare quell'anima ardente ed impetuosa Fortunatamente il suo Er 
pistolario conservatoci da libartene e Durante ^Thesaurus novus » 
eie. Tom. Il) ci ha lasciate le lettere da Clemente dirette a Carlo, 
ed ancora quelle dirette al Cardinal Legato più confidenziali , piii 
^pansive, nelle quali il sommo Pontefice manifestava il suo ram- 
marico ed il suo riseptimento per una condotta che quasi rovescia* 



comprenda TAutore della Storta Mia Scuola medica di Satemo , it qual» 
in dicembre i85o lei^geva all' Accademia Pontaniana, e nel febbrajo i85i 
pubblicava nel Piliaire'Sebezdo { prima dell* opera francese ) alcuni doco- 
meoti riguardo a Gioyannt da Procida, la cui rara costanza ( diceva a pag. 
85) pr esonta un esempio piii unico che raro di riconoscenzfit e di affetto; ^ 
concbiudeva che la Medicina aÒòia »ommini'strato al secolo XIII tlpiik èei 
tipo di fortezza^' d'ingegno e di costanza 

(i) Ordine precisamente acconcio a dimostrare Tesattezza delle paro'e di 
de Chèrrieréì poche linee prima: Precida se montra dévoué à sts maitres^ 
tànt qtCils eurent le pouvotr. 
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va su*fdutori dì Carlo Taniversale dispiacimento per on rigore in- 
flessibile necofìdato da un zelo crudele degli esecutori. Premesso 
ciò, qual meraviglia se il Pontefice ricordava a Carlo le ragioni per 
cui con\eiii^a inclinarsi alla prudenza , e da avveduto conoscitore 
del cuore timano rammentava non doversi giudicare de*sentimenti 
degli uomhìì da'Ioro atti in tempi in cui la sincerità non era senza 
l>ericolo! E quelle studiose espressioni del Pontefice, che nobilita- 
no la sua intercessione per la santità dello scopo, poste indebita- 
mente in bocca a Giovanni, divengono ignobili, vili, dispregevoli. 
Un solo sospetto potrebbe concepirsi ed è che il Pontefice manife- 
stasse a Re Carlo i sentimenti personali e le scuse proprie espres- 
se e dettate da Giovanni ; ma non solo non vi è alcun pretesto per 
concepire questo sospetto , bensì vi sono ragioni e prove evidenti 
per rifiutarlo Eccone le principali: 

I. Il Pontefice ha la cura di manifestare chiaramente appartene- 
re a Lui quelle riflessioni, e perchè non se ne avesse alcun dubbio;, 
dice apertamente: Credimus siquidem gvod hactenus^ eie. 

II. il Pontefice non vuole che rimanga alcun sospetto che non sia 
Giovanni che T abbia richiesto di quel potente uffizio, ma eh* egli 
siesi mosso a farlo perchè quam pturimum in conspeciu nostro fide 
digno lesdmonio commendalum. 

III. Questo intercessore fiOe dignus è apertamente manifestato 
da un altra lettera del Pontefice Clemente IV, fortunatamente pub- 
blicata dalPP. MarteneetDurande {Thesaur. T. li Ep.CCXCViil) 
la quale scioglie chiaramente ih nodo, e mostra calunniosa qualun- 
que iulerpetrazione obbrobriosa per Giovanni. Ecco la lettera: 

III. Documento (Giugno iìG6). 

Clemens etc. Episcopo Albanensi Apostolicaesedis Legato (1). 

Si proaliquibiis tibi scribimus sapidiores litteras quamoporte- 
et, habet hoc stylus dictantium, non scribentis intentio:qnamquani 
si bene recolimus, si quid habet excessus narratio« conclusio provì- 
da mòderetur. Quodsi forsan omìssum fuerìt, semper tua frater* 
nitas fixum teneat nostri numquam fuisse proposili, postquam tan- 
tum tribiuial ascendimus, personas honorare reprobas,'vel indigno 
pollicere dignitatis indignis. Per hoc sane soluta est quaestio de Ja- 
cobo roonasterii de Wulturno, nescimus cujus praecibus, praeferen- 
do. quem maluimus deprimi, quam levari, si ejus merita hoc re- 
quìrunt. Per hoc tollitur quod miraris de Jo^ann^ de Proeida^ cui 
ttuilam recolimus gratiam nos fecisse, nisi quod ad fratrum nostro- 
rum q^uorumdam instantiam, regi et tibi scripsimus satis, utcredi- 
mus» temperate. Cui quidem ad nostram praesentiam accedenti pe- 
des et tibias nostras ostendimus, sed recipere nobis non placuit 
quam dictaverat medicinam , etsummo Medico nos comroittimus, 
qui Dobiscumroisericordiler nimis agens, non quantum roeruimus 

^r) JCra il Legato del Pontcfiee presso Re Carlo d*Axigiò in Napoli. 



voluit nos lorqaeriB. Dictos aiitem magfster Johannei diléctd flifo 
nostro J. taocti Nicolai in carcere Tulliano diacono cardinali ad»- 
■Ut, quem in convalescenlia posìtum sanam cito ^peramm recipe- 
re, Donnino concedente. Virum sangainnm comitem Acerrarum ad 
nos venire nolaimus, non ut parcererous eidem, sed nobis potius, 
quiagravis nobis existeretad videnduni,et haberet veNibi faceret 
alìquos amicos in curia, qui diabolo cras assisterent cuna muneribus 
▼enienti. Petrum Sarracenum olim fratrem, none adversarium te- 
neri facias in catenis. lllum quondam arehidiaconom qui de nastro 
effugit carcere addices carceri sempiterno Nullius te preces mo- 
veant ad gratias Deo contrarias facieiidas, non regis , non cardina* 
liom, sed nec nostra quanlumcumque praecisa mandata, nisi piene 
credideris talem esse conditionem negotìi , at facti piena cedila 
▼eritate verisimile judicptur , nos ad talem roi'ìericordiam Tacile 
inclinari. Libros quos remisisti recepimus, et tibi miltimas quem 
dietisti. Ora prò nobis. Datum Viterbii nonas Junii anno 11. 



Ecco da questa lettera del sommo Pontefice, scritta in confiden* 
la al suo Legato, chiaramente espressi i motivi della raccomanda^» 
zione; ecco spiegato il nome dell' intercessore , Cioè il Cardinale 
Giovanni del titolo di S. Nicola nel Carcere Tulliano, quello stesso 
che aveva firmata la Bolla della concessione del Reame di Napolia 
Carlo ;ecco anche dichiarato che questa intercessione fu oflicioM 
eseguita pel rispetto che ispirava di Procida per la sua medica dot- 
trina e1 suo valore scientifico, e per la riconoscenza che avea con- 
cepito quel Porporato ridotto a sanità dal medico Salernitano. Il 
Pontefice dice al Legato suo confidente aver raccomandato Giovan- 
ni ad fratrum nosirorum quorumdam instanfiam^ e tanto è sollecito 
perchè non rimanga dubbio di ciò, che vuole che si sappia eh' egli 
non ha alcun riguardo personale per Giovanni, non avendo voluto 
profittare de* medici consigli di lui , e solo apprezzarne il valore 
per la cura fatta al| cardinale Giovanni. Anzi perrhè nulla man- 
casse a chiarire questo fatto esistono nella stessa opera ( The$aur. 
nov ) due altre lettere del papa Clemente IV, entrambe dirette al- 
lo stesso Cardinatet nella prima (Episi CCLXXVl) /. SanctiVk. 
in care- Tuli. npo$t. stetUs fjeqnto: dalum Vnterbii VI nunan Mail im- 
no $ecvndo<t espone il Pontefice le sue sollecitudini per la roabtUa 
del Cardinale « lo rimprovera che poco provvegga alla sua salute, 
lo esorta ad eseguire le mediche prescrizioni, e mostra grande de- 
siderio di sentirlo sano; nella seconda {Epist. CCXCVi): Diiecto n'- 
Ho Johanni San. Nic, in care Tuli. Diacono Cardin.: datum Viiefiii 
4i ealendas Junii anno IL si congratula della ricuperata sanità del 
Cardinale, lo esorta a conservare la preziosa sua vita e ad aver co* 
rn della convalescenza. Ora la cura eseguita da Giovanni fu dal dt 
2 al di 21 Maggio 1266 ; le istanze del Cardinale al Papa perchè 
avesse interposta mediazione presso Carlo di Angiò a favore 4.i Gio- 
vanni dovettero es^r Tatte dopo il 21 Maggio, e la lettera del Pon- 
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teflc(^ pubblicala da de Charri cr« doveva aver la data dèi cader di 
Maggio. 

Che cosa risulta da questi documenti , dal loro conrronto, e da*» 
gli altri ratti provati dalla Stòria? Che dopo il 26 Febbraio J266. 
Ville a dire dopo la battaglia di Benevento,gli aderenti di Mairfre- 
di scampati dalla morte si rifugiarono tutti nel prossimo Stato Pon- 
lifizio per evitare ì primi furori del vincitore , ed aspettarne gli 
atti. Giovanfiiera fra loro, sconfortato dal successo^ senza altro su* 
perstite della Casa de*suoi Signori, che un fanciullo che viveva in 
Aleroagna , senza dlcun rappresentante del caduto potere al quale 
egli fosse immediatamente tenuto , con una famiglia sua propria 
nelle roani del nuovo Signore. Eran passati due mesi dalla catastro- 
fe di lienevento e già la fama della sua medica dottrinasi era spar- 
sa in Boma, un Cardinale induenle, td andato dal Papa, sofferente 
.grave malattia, sfiduciato della medicina ed abborrente de* rimedii, 
lo fa chiamare e ne viene in breve tempo guarito 11 Pontefice che 
tanta cura prendeva della sanità del Cardinale, q che lo avea stimo- 
lato a sottoporsi alle mediche prescrizioni , poscia con una gratu- 
latoria gli manifesta la gioia che prova in sentirlo guarito H Car« 
dinale> certo nel momento della maggiore effu^ione della sua rico- 
noscenza, dovè rescriveie al Pontefice, esaitare ì pregi del suo libe- 
ratore e supplicarlo ad interporre la sua mediazione presso il re di 
Napoli perchè avesse permesso a Giovanni di ritornare nel seno 
della sua famiglia. Il Pontefice o(i frairum nostrvfnm quorumuam 
imtanUam^ s' interpone presso Carlo, dice le sue ragioni per ispi« 
rar la clemenza , e soggiugne aver eonosciuto il nierito del racco- 
mandalo per gravi testimonianze , esser questi un uomo doppia- 
mente utile, per la virtù de* meriti e pel dono della scienza, e de- 
gno della clemenza Sovrana, il Re acconsente, e concede a Giovan- 
Di dì ritornare presso la sua famiglia e nella vita privata, né lori- 
chiama (come altri) a pubblica funzione df sorte alcuna. Che cosa 
io questo vi è d* ignobile e vile? dov*è il codaido abbandono dei 
suoi doveri, dove la ripudiata coscienza? in qual modo seppe con- 
giugnere la sfrontatezza alla ingratitudine? Si aggiunga a tutto 
questo che il Cardinale intercessore era legalo in parenlado con la 
prima nobiltà del l^egno. Era desso Giovanni Gaetaoi degli Orsini, 
potente presso il Sacro Collegio , e che valse , anche dopo il fatto 
di Corradino, a salvare dalla morte Corrado d'Antiochia, e Napo* 
leone e Matteo Gaelani suoi parenti. Qual meraviglia se salvò Gio- 
vanni nel 1266 quando minore era la severità , e quando bastò la 
intercessione di un Pignatelli, per salvare i Lancia ed i Capeceche 
poi furono in Alemagna a sollecitare la venula di Corradino? Né 
questo Cardinale Giovanni Gaetani degli Orsioi eradi \olgari spiriti 
come lo dimostrò poco dipoi , quando cinta la tiara col nome di 
Niccolò ni, fu quel Pontefice di grande animo e di smisurati pen- 
sieri, come lo chiama uno storico, i cui immensi proponimenti fur" 
tronchi sol dalla morte* £ fra tanti Pontefici egli fu quasi solo cho 
pensò a frenare la stragrande ambizione e ia elavata potenza di Car* 
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lo, al quale dod perdonava di èssertì adoperato in Conclave porte 
elezione di un Francese. Toto suo Poni/ficafu , dice Ciaeconio , in 
eam unam rempraeeipue incubuU^ ut Caroli amplitudine m nimi* eia* 
tam reprimerei^} ). C Tra quanti han trattato le storie di questi (em- 
pi oìuno ha conosciuto la relazione che esisteva fra Giovanni da Pro« 
cida ed un Pontefice, che gli doveva la vita, che lo aveva protetto, 
che lo doveva tenere in molta confidenza; onde acquistano maggio- 
re probabilità le pratiche scerete avverso Carlo, affermate daulì sto* 
rici più accreditali, e che preparavano i moti Siciliani Aira<(tuta 
mente di Giovanni non poteva sfuggire il pensiero di profittare, 
massime in quel tempo, dell* aderenza di un Pontefice a se benevo* 
lo, e chiarito avverso a Carlo. Oh I si rovesci finalmente un edifizio 
di circa sei secoli di calunnie, e di malvage interpetrazìoni; si ìk>u- 
g|i Giovanni in riscontro del suo secolo; si tenga conto dell* ordina- 
mento civile di quel tempo, e si ammiri in lui un carattere vigoro- 
so e dritto» degno del secolo straordinario e de*paesi in cui visse. 

IV. Va'Regitlri Àngioni dei Regio Archivio di Napoli Rftg. An 4 269 
tu. B. pag. S6 a tergo f Settembre 4268 J. f Inedito/. 

Ho citato questo documento a pag. 303 T. T. ed ora a maggior 
chiarimento di quella mia storia ho creduto riportarlo per intero , 
anche perchè chiarisc^e la vera ragione del fuòrbando di Giovanni, 
il quale si nascondeva ancora nel Regno ed in Luco presso Taglia- 
cozzo, in settembre 1268. (La 12a indizione cominciava al I .<» Set- 
tembre ) . 

Carolus etc. Odoni de Luco devoto suo salotem et sincerum amo- 
rem* Discretioni tue, sub pena persone et omnium terrarum quas 
habes in districtu Urbis, quanto arcius possumus precipiendo n^an- 
damus, quatenus statim receptispresentibus, omni mora, dilatione, 
difficultate, occasione et excusatione cessanlibus, Manfredom Male- 
tam dictum Comitem Camerarium et Johannem de Procida mani- 
festos nostri culminis proditores, qoos in terra tua receptasse dici- 
tur, Benaldo de Conchis dilecto servienti et fideli nostro, et Roma* 
uiodeScachiis, ac Hajnaldo magistri Jacobi civibus Romànis iiun- 
ciis nostris, quos propter hec specialiter mittimus, assignare procu- 
res. Sciturus quod si diflicuUatem aliquam in hec ingesseris vel de- 
fectum perpetuo indignationem nostram et comtmis Urbis incurres. 
Datum Kome in Arce Capitolii, xxij Septembris, xij Indictionis. 

V. Da'Reg. Angioin. delR. Arehiv. dÌNap. Reg. 4212, 
lei. A, fot. 445. fSiarzo 4214/ (Inedito/ 

La casa di Giovanni da Procida in Salerno con le dipendenze fen- 
dali, devolute alia Curia si concedono agli aderenti di Carlo. 

(i). De vit. Pontifio Tom- L pag. 570. 
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• Scrfpttiin èst Secreto Prrnclpatas et Terre laboris« eie.' Cam u-» 
ro nobili domino Angarramo de Sunvaila devoto nostro obtentii ser^* 
vrcionim'grandium et graciarnm que dare memorie domino Ka- 
roloJeriisalem et Sicilie regi illustri patruo nostro carissimo exhi- 
huit acsuis heredibiisexhibet incessauter et eihibere promittitin 
fuluriim . de gratia concesserimus speciali ut usque ad beneplacì- 
tum Regiorum heredum et nostrum ipseet suiheredese&suo cor- 
pore legittime descendentes teneaot et possideant usufruendas do- 
.lìnos, qve fuerunt Magistri Johannis de Prociaa in Salerno^ cum juri- 
bus et perlinentiis suis , quas tenuit ex concessione principis Sa- 
lernitani quondam Johannes de Maffredo, ita quod quamdiu domos 
ipsas tenuerint serviant prò eisdem predictis beredibus Regis in- 
tnediate et in capite de servitio unius railitis et quinte partis com- 
putata persona sua, iuxta usum et Consuetudinem huius Regni, prout 
idem miles in nostra presencia conslitutus prò se suis beredibus 
sua spontanea voluntate promisit , <iistricte \obis mandamus qua- 
tenus prefatum militem vel certum procuratorem suum ejus nomi- 
ne in corporalem posse^sionem dictarum domorum cum juribuset 
possessioni bus suis mandati predicto auctoritate presencium indo- 
cenlis facialis sibi de ipsorum provenlibus integre de ceteit) re- 
sponderi ac intendi mandetis usque ad beneplacitum supradicturo, 
juribus curie et cujuslibet alterius semper salvis; fieri facientea de 
executione presencium duo consimilia instrumenta quorum uuò vo- 
bis retento relìcum assignetis eideni. Datum Fogie die xij marcii 
xiiij indictionis (1271). 

V|. Eeg. Angioini del Reg. Arch. di Nfjp. Beg. an. 4269 
ÙL C. fol. 2U (Febhrojo mO). 

Documento citato a pag. 303, Tom. 1. Landulfina ottiene il per- 
messo di dimorare in Salerno. Eguale concessione era stata fatta 
anche ad altre mogli di profughi, alle quali si accordava anche un 
sussidio* Si aggiunga che Lsndulfina apparteneva alla famiglia dei 
fasani^la, benvisa alla casa di Angiò, e che della Marra (op. cit. 
pag' 151) sospetta esser ramo della famiglia de' Sanseverini Lan- 
dulfina era figlia di Guglielmo Fa'^anella , e sorella di Mazzeo e di 
Domenico, entrambi implicati nella rjbellione di Capaccio contro 
Federico 11 nel 124 1 , onde il primo rimase profugo, ed il secondo 
ritornato nel Regno cadde nelle mani di Manfredi, che io fece mo- 
rire. E quando ella dimandava mercè erano in gran potere i suoi 
più stretti parenti, anzi della Marra afl'erma che nel i269 era Vi- 
cario e Capitan generale del Principato e Terra Beneventana Pan- 
dolfoFasanella; ma sibbene non trovinsi i documenti di ciò, pure 
è certo che era Giustiziere della Terra di Bari ( Reg. 1269. L. C. 
fi. 75 at-" 76 at.'^), e nel 1272 era Vicario in Roma (Reg. 1274, 
Let. D. fi. 110), dove fino al 1272 era stato Vicario Y altro suo 
pareiile Tommaso lasanella (Reg. 1272, Let. X. fi 101 at/V ;^e 
finalmente nei 1232 eia Giustiziere iu Terra di 1 a\oro e Molise 
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(Taseic. 80, o. 2. Fase. 91, n. 9). Matteo fratello di PaoduRbóel 
1269 era Giustixiere di Val di Grati e Terra Giordana (Reg. 1269 
Let. D. fl. 1 77 ), e poco dopo fu Capitano contro i ribelli di Roe- 
cagloriosa (Beg. 1272. Let. A. fl. 125 a t.'*). Ora con lutti questi 
stretti parenti in uffizio che cosa non poteva sperare Landolfina? E 
pure ebbe quel che la legge accordava alle mogli di tuli* i ribelli « 
cioè il permesso di dimorare io Salerno ed un sottile assegno sulle 
doti prò vielu et susientatione si/a. Chi più vorrà credere che Ella 
abbia prostituito il suo onore ed il decoro dello sposo e della fami- 
glia agli uffiziali di Carlo (de* quali eran parte i suoi parenti ) per 
ottenere a prezzo di si spregevoli favori quel poco che le altre tut- 
te ottenevano per legge? E pure la preoccupazione fa velo al cri- 
terio anefìe degli uomini savii ! Che se quelle concessioni dovease^- 
ro far sospettare che chi le otteneva avesse rinunziato.al proprio 
onore, per le altre mogli de*ribelli dovrebbe dirsi lo stesso di ciò 
che si afferma per Landolfina» e credere che sieno tutte discese fr 
tanta immoralità a tanta viltà, e che il nostro misero paese avesse 
dovuto allora accattare il pane a prezzo del disonore e della infa- 
mia, innanzi agli occhi de'proprii parenti posti in elevati carichi » 
e che dovevano essere a parte della vergogna. 

Molti storici affermano che questa Landulfina, o Pandolfina, co* 
me altri la chiamano , sia stata seconda moglie di Giovanni, e che 
prima avesse avuto] a moglie una distinta signora , della quale ora 
non mi è riuscito di aver altra notizia. Giovan Battista Carafa (O 
seguito in ciò da Crispo e da altri (2) dice che Tlmperator Federi- 
co diede a Giovanni per moglie una figliuola di Andrea (di Capua) 
logoteta, e per dote gli donò un fondaco eh ella possedeva in Saler- 
no con altri beni , ed alla morte di questa sposò Landolfina. Noa 
si saprebbe dire se dalia prima moglie ebbe figli; i quali, massime i 
maschi» se fossero tutti figli della seconda moglie , e questa unita 
in matrimonio nel regno di Manfredi , sarebbero stati troppo gio- 
vani per potere seguire il padre quando esulò dal Regno al cader 
del 1268. 

Stratigotìs Salerni fidelibus suis, etc. Ex parte Landulfine uxo- 
ria Johannis de Procida de Salerno fuit nobis humiliter supplica- 
tum , ut cum ipsa sempe'r erga excellentiam nostram fideliter el 
devote se gesserit, et malitie predicti Johannis viri sui, qui ob prò* 
ditionis causam quam erga nostram maiestatem commisisse dici- 
tur, se absentavit a Regno nequaquam consenserit , iicentiam sibi 
moranc|i secure in civitate daferni cum aliis nostris fidelibus con- 
cedere de beuignìtatè regia dignaremur. Nos igitur suis supplicis 
inclinati fldelitati vestre precipiendo maudamus quateaus si eadem 
Landulflna fuit fidelis, et de genere fidelium orta, et malitie dictì 
viri sui nequaquam consenserit , eam morarì in Civitate 2!)alerui 
cum aliis nostris fidelibus libere permittetiSi oullam permittatb si* 

(i) OairOist. del Regno di N«p. i57«. Part I. lib. V. pag* >o5 a t<^ 
i«) Compead. Stor. deirori({. etQ« <iél Ve«p* Sicil. 
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bi occasione proditionis predicti viri sui inferri ab aliqaibus inio- 
riam molestìam vel gravameu Datum Capue, tertio februarii , 
xiijrodit. (1270). 

Documenti estratti óair Archivio delia Corona di Aragona 
a Barcellona riguardanti Giovanni da Proeida. 

Molti de* seguenti documenti sono estratti dall'opera di Saint- 
Pfiest (0 « e riguardano quasi tutti il tempo trascorso dall* arrivo 
di Giovanni in Aragona air acquisto della Sicilia. Molti di essi ri- 
cordano le pratiche di Giovanni per ricuperare il Regno alla figlia 
di Manfredi ; altre le concessioni a lui fatte da Pietro He di Ara- 
gona » le quali sono contemporanee alle pratiche , e date per com^ 
penso di prestati servigi. Il perchè mi penso, che se prima si fos- 
sero conosciuti , alcuni culli scrittori sarebbero andati più cauti 
nella interpetrazione de 'fatti. 

VII. Reg. 46, fot. «, F. — {Dicembre WO). 

Bogerio de Loria quod solveret Johanni de Prochida m millia 
et Dsotidos regales prò restilutione quarundam rerum quas abeo 
habuit in castro de r.es Celes. Data ii Ealendas decembris.P. de Bo 
nostre. 

Vili. Reg. AO, foL 68, v. — ^Feb. 4218 J. 

Petrus Dei gratta rex Aragonum. Fidelibus suis universis homi- 
nibus castrorum de Palma et de Lutien et alcariarum et termino- 
rum eorundem salutem et graciam. Noveritis nos dedìsse et con- 
cessisse dilecto et familiari nostro Johanni de Precida castra pre- 
dieta cum villis,alcariis, terminis ac nostris juribus universis prout 
in instrumentis donationis que inde sibi fecimus videbitis contine- 
ri« Quare mandamus vobis quateuus visis presentibus de celerò 
tenealis ipsum in dominum vestruro et sibi obediatiset respondea- 
tis de omnibus redditibus, exitibus et juribus de quibus debebatis 
nobis et tenebamiiii respondere Datum Valentie^ xii Kalendas 
marcii» anno Domini m. ce. lxx. viii (2). 



(f ) Dairopera del Conte Xleuis Saint-Prìsst: Histoire de la conquète de 
Naplesfoir CharUe é^Anjoufrèrede Sainf- Louis. Paris 1849. Tom. IV. p. 
,97 . --- 

< 
col 

yW imitava a »«^ Il»a»6U DCgUClliV ^ MVOM M. JUCVB »»* ^««uuw|v 9 .v>'*r>vjw^ ~ ~- - 

(fino a* «4)» ^^^ ^"òo nel principio , ma nella fine dell anno. Quebto còoipi- 
to fu abolito nei i2{5i negli stati di Perpignano dai Re don Fedro j&/ Cere- 
mùnio9o che fece eommeiare Panno dai !•** gennajo. JVota di Saint- Priest. 
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IX. Heg.iO, fei. 66, Y. —f Marzo 4niJ. 

Noveriot universi quod nos Petrus , Dei gratiarex Aragonum: 
attendentes multa, grata et idonea ser\itia que vos, fidelis consi* 
liarius oosier Johannes de Procìda, nobis f'ecislis et veslra merita 
probitalis per «os et nostros, damus et concedimus vobis dicto Jo- 
hanni et vestris in perpetuum pei hereditalem pro^riam , tran* 
Cam «t iiberam, castrum, villas et alcarias omnes de tutxen cura 
termifiis suis omnibus quos habere haclenus consuevit et uunc ha- 
bet seu haFiere debet cum introitibus, exitibus, melioramentis, ter* 
ris cuHiset incultis, heremiset popuiatis^, vineis, ortis, ortaliciis, 
olivariis et aliis arboribus omnibus et cum planis et montaois, ne- 
moribus, venationibus, acquis, pratis, pascuis, et cum militibuset 
aliis hominibus et feminis ibidem habitanllbus et habitaturis, cum 
furnis etiam et moiendinis, redditibiis, exitibus et proventiims q- 
mnibus , calonìis, questiis, cenis, cofris et aimagrauiset cum omni 
pieno jurc nostro, et dominio et loco aliisquc juribus el exuctioni- 
busnoslris que quidem habere ^lossumuset debemus et ad nos spe- 
ctant et spedare possunt et debent quocumque modo, rutione vel 
•causa; «t sic voiumus vel concedimus vobis quod vos et vestri suc- 
cessoresquem sivequos volueritis vos et vestri habeatis, teneatis» 
po^siilt'atis etexpieletis dictum castrum, viilaset alcarias de Liit^ 
xen cum terminis suis et omnibus et singulis supradictis aliisque 
suis pertinentiis universis per hereditatem propriam , Irancam et 
liberam addandum, vendendum, impignorandum etalienandum el 
ad omnes vestras et vestrorum utilitates inde cui et quibus volueri- 
tis penitus faciendas absque aliqua nostra et nostrorum retentione 
quam ibi ikon facimus ullo modo sicut melius et utilius dici scribi 
et intelligi potest ad vestrum et vestrorum bonum et sincerum io- 
4eliectum , exceptis tameu clericis et reiigiosis , etsalvis etiam et 
reteiitis nobis in dicto castro et terminis suis tantum hiis que per* 
tiflentad merum et regale impeiium. Mandantes flrmiter univer- 
sis tam christiunis quam sarracenis iu castro, villis etalcariis pre- 
dictis habitantibus et habitaturis quod vobis et vestris attendant de 
cetero sicut nobis Tacere tenentur et debent et respoudeant de o- 
mnibus et singulis supradictis deinceps non nobis et uostris aut a- 
licuì a!ii persone nisi vobis et vestris. De habundanciori etiam gra« 
tie nostre donemus et concedimus vobis et heredibus vestris in per- 
petuum quod castrum vestrum de Lutchen cum omnibus juribus, 
actio4»ibus et pertinentiis suis, utsuperius est expressura, sicontin- 
gat etiam alieni nos dare provinciam infra quam situai est castrum 
ìpsum in medietate et in capite recognoscatis a rege regni Valentie 
^t nulli alio pr^eo teneamini ratione meri imperii quod E;obisre- 
servamus in eo nisi nobis et nostris iieredibus in eodem regno Va- 
lentie successione temporum re^naturis. Et ut pr^dicla omnia et 
singula perpetuam habeaut firmitatem nec aliquis cuutraveuiutul- 
Jo modoj)i«sens j)riviieg4u[u scribi maudavimus «t sigillo nostro 
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rouniri. Datam Valentie, XI Kalendas marcii, anno Domini m. ce. 
Lxx. Fiat. 

Item, in forma supra notata fiat aliiid dicto Johanni de Procida 
de turre et alcaria de iiinazanno et eodem Calendario. 

Fuerunt predicta. duo instrumenta mandata michi Petro de San- 
cto Clemente per dominum regem et lecta eidem domino regi.Po- 
stea in eodem calendario ftiit mutata et istud additum de mandato 
domini regls; de babundanciori etiam gratie nostre, dono concedi- 
rous vobis et heredibus vestris in perpetuum quod turrem et al- 
queriam eum terminis suis omnibus et in capite et in medietate a 
nobis età nostris heredibus futuris nostris teneatis ; etiam si ac- 
cideret nos castrum de Liria cum terminis suis alicui concedere 
cujuscumque conditionis extiterit dominus ille in nullo teneamiui 
8ibì> necquibuslibet aliis officialibus castri predictis in jurisdictio- 
ne oec in aliquo alio respondcre , immo soìum vobis et heredibus 
nostris predictis predicta omnia libere teneatis , ut superius est 
expressiam. Datum Valencie, xi Kalendas marcii , anno Domini 
il. ce. Lxx» IX. P. Marcbes. 

X. Reg. 40, fof. 10, V,^f Marzo 4218j. 

Regaiis providentia discrete discutiens merita sobjcetorum illts 
liberalitatis dexteram decrevit exponere quos eiegantia morum il- 
lustrat scientie felicitant ac virtutes nec non et ipsorum fidelitas 
<|uas subjecii dominis obiigantur quantumve discriminosi temporis 
extiterit agitata procellis nec discuti valuit hostilitate potentutu 
dee subgestionibus emulantium commutar!. Inde est quod nos Pe- 
trus, Dei gratia rex Aragonum, atteudentes fìdem puram et devo- 
Xicnem sinceram quam vos dilectus consiliarius et l'amiliaris noster 
Johannes de Procida ad nos et dominam Constantiam Karissimam 
consortem nostram luibetis, considerantes etiam grata et froctuo- 
sa servitia que nobis olfertis et prestare puteritis nobis ac heredi- 
bus nostris in posterum, de speciali gratia , et ex certa scientia , 
per nos et successores nostros. damuset concedimus vobis dicto Jo- 
hanni de Procidd et heredibus vestris in perpetuum ad Teudum ho- 
noratum castrum Palme cum villis et alqueriis suis et lerminiset 
cum hominibus et mutieribus cujuscumque conditionis sint habi- 
tantibus et habitaturis in eisdem et cum terris cultis et incultisj, 
montaneis, planis, nemoribus, vineis, ortis, ortalibus, arboribus 
diversi generis, pratis, acquis, aquarum decursibus, pascuis, ve- 
lìationibus, furnis, molendinis, ^offriis, almagranis, melioramen- 
tis, f edditibus, exitus, proventibus, et omnibus aliis suis pertinen- 
tiis et juribus universis ad habendum, lenendum, pos>idendum,ex- 
pletandum, dandum , vendendum , alienandum , impignorandum , 
obligaodum et ad omnes vestras vestrorumquevolunlates perpe- 
tuo libere faciendas cui.vel quibus volueritis , exceptis clericisr et 
personis religiosis; sicnt molius dici polesl et int*liigi a»i vt-strum 
vestrorumque buiium et sincerum iatellectum. ilou tamen salva 
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^uod in eodem castro poteslatem nobis et oostris heredibtis retine- 
mus secundum usatieum Barellinone et ea que pertinent ad merum 
et regale imperium. Handantes flrroiter universis laro chri sliaiiis 
quam sarracenis habitatoribus castri predicti, alquerìam et termì- 
fìoniro suorum omnium presentibus et futuris quod vobis obediant 
et respondeant de omnibns redditibus, exitibus, proveiitibus et a- 
liis juribns omnibus de quibus nobis respondere tenentur et debeut. 
Et ut predicta omnia etsingula robur habeaut et obtineaut firmi- 
tatis, prcsens privilegium propria bulla nostra maiori Jussimuscom- 
mnniri.DalumValencie, xii Kaìendas marcii, anno Dom. m.gc.lxx. 
septimo l'ufi mandatum mihi Petro de Sanclo Clemente et iuit 
kctum domino regi* 

XI. FoL 34, V. — (Aprile 4n9). 

Fideli suo Berengario de C^nques portar) domus Sancii Yincen- 
tii salutem et gratiam. Mandamus vobis quatenus detis et soivalis 
prò nobis dileclo nostro Johaniii de Procida vel cui ipse voluerit 
Illa decem millia soHdorum regalium Valencie que solvere tenemi- 
fii proemptione hujus anni domus predicte in terminis scilicet in 
castra vestre emptionis contentis, ut ipse Johannes denarios predi- 
ctos dari et solvi facial Parisiis Ferrando germano nostro. £l cum 
eos sibi vel cui diierit persolvatis uos erimus iude a vobis pacati. 
Dala Valencie, x Kaìendas aprilis,aano Domini m. ce. lxx. ix. P. 
4e Sancto Clemente* 

XII. Reg. 47, fcL 9S, V, — /Aprile 4280J. 

NobiH cft dìleoto suo consiiiario Johaoni de Proxida salutem et 
dileccionem. nUigenter inteJlectis hiisque per continenciam lille* 
rarum illustris domine regine cotìsortis nostre et veslrarum nobis 
notificata bieruHt diJigenciam ipsius et veslram prudenciam co- 
roendacDUs super nuncio transmisso corniti Burgundie et processus 
•ordinalorem negocii atìtedicti. Gratum enim etacceplum est no« 
bis cum domina regina in nostri absencia se de talibus inlromitat 
et maxime, in prosecucione istius negocii quod nobis utile et hono« 
rabfle reputamus. Begraciamur vobis iusuper de rumoribus roma* 
ne curie quod nobis sigulficatis veruntamen illa et alia nova per 
procuratorem nostrum fueruut nobis significata de curia ipsa.Ce- 
tera sciaiis quod habemus exlatum Rodericum È)iimeni de Luna 
quia cicius non venerai, maxima quia nec inlelleximus per literas 
luas quod tempore congruo venit. ìNos autem intra paucos dies ere- 
dimus dirigere negocia nostra in terra ista et incontinenti continuan- 
tisdicti ad parlesìllerde dirigere gressusnostros. Datum Algezire, 
lui idus 6(prilis,anno Uomini vi* ce. lkxx. — Barmundus de Mod* 
ianjaoa* 
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Fp^ì Ca<?letfe. Lfttéras de eredencia nobiliiim virorijm marebio- 
nis Montiffbrrati, comilis Guidonis Novelli, illustri Gonradi de An- 
tiochia, nostrorum dilectonim affinium, comit^s Guidoriis de Mon- 
tefiltro et aliorum comitum et magnatum Malie ac regni Sicilie, re« 
cipimus per nobilem latprem presencium Franciscurn Trogisu cu« 
jus legationem magestati vestre non èxprirnimus Irtterts istis curu 
idem nunciiis eandem legacionem et plura a)ia stbi commissa ad ve* 
stram presenciam veniat relatarus quem benigne audeat excellenr 
ci3 vestra si placet et saper capitalo ilio precipue sciircet super re^ 
caperatione regni Sicilie ad quod vestrnm auxilium gratuita vo- 
luntnte nobis per dilectum scutirerum nostrum Andream de Pro* 
xida (f) liberaliter obtulistis eum eiaudireraunifteentia vestra ^* 
gnetur et tam per predictum Andream de Pmcida quam per eiin- 
dem si éxpedire videritis procuret nobis vestra liberalitas resporv« 
dere. Datum Algecire, xvEalendas februarii (aano Dkuniru m^ cq^ 
Lxxxpriaio}. Dominus Johannes (2). 

XIV. In Rymer Aeta et fvedera An^f Tom. L Par. ipag. 207 
si leggono le trattative di matrimonio fra Alfonso figlio di Pietro 
di Aragona ed Alionora figlia del Be d' Inghilterra, ed in ui»a proc^ 
cura rilasciata da Pietro si legge segnato il nome di Johannes c/e 
Frodila Tra* tre testimoni. 

XV. BegUtro della corona di Aragona^ fot. ^Sù-^f^Fèbbro/o ^285/., 

Petrus Dei gratta, etc. Nobili et discreto viro Johannt de Pro- 
xida militi dilecto consiliario et familiari suo gratiam suam et bo.- 
nam voluntatem. De industria et legalitnte ac fide tua fama de ea 
laudabile testimonium perhibente ab experta confisi te magistrutu 
cancellarium totius regni nostri Gtcilie ad honorem et Sdelitaterii 
nostram nostrique culmìnis ineremeiitum in tota vita tua dujcimus 
fiducialiter statuendum fidelitati tue precipiendo mandanies quate** 
nus officium illud ad honorem et fidelitatem nostram nostreque cur 
rie incrementum sic dtligenter, ftdeliter et legaliter studeas exer- 
cere quod ipsius operis ef&cias eSectus precibus comprobatus j^udi-* 
cis te in conspectu nostri culminis merita comeodabiie representet. 
Data Barcbinone, II Ralendas Tebruarii. 

(i) Forse frafello di Giovanoi. Di lui non ha altra notizia se boa ctie rh 
comparisce a Messina come persona di grande ardire e coraggio, spedilo da 
Pietro di Aragona nel i«8ìì con gli Almugaveri. Buscami dice^ in questa oe« 
casionecbe Andrea avea abbandonata il Regno dalla morte di Manfredi , • 
ne era stalo esule volontario. Op eit. p* f o2. Altra notizia Iroviamj di que« 
sto Andrea in Frano. (*apecelairo (Istor* Par. IV. Libi. I.) il quale dice che 
Pietro di Aragona inviò Andrea di Precida , parente di Giovanni , al Re di 
Castiglia per distornarlo ad imparentare con Carlo di Angiò. 

(2) Questo Dominus Johannes olio controsegua^ la lettera è probabilmente 
Giovanni da Procida* Saint'Pé\ejtt, 



VccuT/ienli estraUi daìl* Archivio genera^ de ta coroni, de Àriyon^ 

coleccion de carlas Rs . ìegajo I. 

XVI Reg. 4Ì^ parie 2, numero moderno 54, Poi. ^78 recto 

(Agosto 4285) (I). 

Carta al noble Juan de Prorida respondiendole a diferentes pun-* 
tos que le consulto, tocantesa las dependencias de Sicilia, y en la 
cual te dice S M. que en un papel incluso le partecipa el sucedo 
del duelo de Burdens* Logroìfo, 4 K. agosto I2(S3. 

Petrus, Dei gracia Aragone et Sicilie rex. ÌVobili et discreto vi- 
ro Johanni de Procida salutem et dileccionem Recepimus literas 
\estrds quas nobis perBonanatum Algueriie:ihibitorempresencium 
traubroisistis et inteliecUs diligeoter hiisque predicte littcrecontir 
iiebant et quedictus Bonanatus nobis verbo tenus reseravit, vobis 
ducimus repulandum quod de rumorum significacione super pro- 
ressu facto contra GalteriumdeCalangerino (Caltagirone) et quos- 
danr) complices suos et capitem castri Splingi (Sperlinga) et castri 
de Modica et stalu ipsarum parciura, vobis referimus multas gra- 
teset volumus quodco/itra Simonem de Calatafimyoet Raymundura 
de Boterà qui capti , ut asseritis , detinentur procedatis sumaliter 
sicut processun) est contra dictum Galterium , si inventi sunt vel 
inveniri facta inquisione poterunt conscii vel culpabiles malefici! 
seu sedicionis prò quibus |dictus Galterius extitit condemnatu». 
Item, non displicuit nobis si aperuistis literas Hugueti de Roniani- 
iio, tamen legacionem quam ordinasti» mìtlendum filio imperato-* 
ris Constant inopoli ex parte domine regine consortis nostre prò ex- 
torquendo subsidio pecunie ab eodem , non reputamus idoneam « 
tum quia non continent verìtatem, tum quia non bene diciiur quod 
(lieta regina dissenciat voluntati nostre; maxime etiam quia vos be- 
ne scitis quod prò verbis nichil facilone Greci et si vellent compro^ 
bare esset turpe, quia nos maxime isto tempore quo Greci sunt ta-* 
)iter cum Ecclesia nullo modo consentiremusad faciendum cumeis 
defiiia nostra precipue aliquam parentelam. Uem , de responsione 
quam INeapolilani fecerunt, aliud facere non possumus ad presens 
cum in aliisarduis negociìsin parlibus istis intendere habeamus; 
Verum si per lìtteras eorum vel nuncios^peciale^ certificati et re- 
quisiti fuerimc!s preterraissis aliis accedemus ad partes illas si vi- 
derimus expedire. De aliis nobilibus Neapoli qui intendunt Civita^ 
lem Neapolim facere rebellari , si perficere polerint, nobis pluri- 
mum erit gratiam. Uem de processu et ordinacione armate galea-* 
rum nobis placuit) et videtur satis bone ordinatum fuisse , sed de 
peccuniaquam dicitis defficere ad complementum diete armate non 
credimus quod deficere <)ebeat, maxime cnm illis duabus milibus 
unciis auri quas habuisse aseritis prò estraccione frumenti. Velie" 

(i) Inedito e mollo importante, dice Saint Prùst 
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mti^ prefierea quod ex qaa nostros afttciates ibi habemus permitte- 
retis eosf exercere oTicia sim sicut eh convisimiis : et si forte ipsr 
offìcfales non haberefit se bene in officiis quod ttjrrc nobis significa- 
retfs et rros sicitt vobis videretnr, procederemiis saper eo, alìler 
videlnr qnodam tiirbado et non potesse comode procurarf. Itera , 
de baìlistarm et aliis qiios nr^isistis pra defen<?ione terre Reg^iaon 
repulamos bètiefactunfì De marinariiset romitibus gal^ariMn qui 
uh reverencram nostrani servitint duobus raensibtis adefaricatis sive 
sohicione gratnm habemns. Et de estipendiariis catalanis et arago- 
nensrbiis qui non libenter vadunt adservicia Tacienda habemus in^ 
gratum et <|uibu8libet ipsorum scribimus saper ipsis quas iitteras 
noslrns presentar! faciatis eisdem. Itern^, volumus et placet nobis 
quod finita armata permittatis redere in* Cataloniam quo<«C!imqne^ 
homines ipsins armate volentes redfre facta eis plenaria soliieione^ 
de hiis que debeantur éis, ut libentius et cicius in posterum pos- 
Bint haberi. Ilem, super restitucionibus exitumqul redienmt cjuo- 
rum ca<?tra ve! bona curia no^tnì vel private persone t^neaut ante 
recessum nostrum de partibus SieiHe fuit detiberatum et ordina- 
tum qualiter procedi debeat et volumiis ae placet nobis quod post 
positis maliciosfs di^eionibus vel cavyiacionibus cogiK)scatur lum- 
inarie et sentenciaJiter terminetur et restiluatur sicut dej^ire fue- 
ril terminatum. Depeticione tamenAldovioi noWs existentib<js ìfi 
partibus ipsis audivistis intencìonera nostrani et piacere nobis quod 
tndetractareturaliqua ydonea composi tioquam vobis sigiMfìcare de* 
beatis. De facto JohannisFalehoneriF volumus fieri sicut si qua prò-- 
xime drctum estdehereditatibusexitum, namsi^modo-aliitsassume- 
returalii reputarentsegravart et videtur nobis nr»eliusq.uodjfóctasfi- 
marra cognicione restftuat»r per sentenciam quamsi aliqxiibijs eo* 
rum restitiierentur sine sentencia, etalifs per sentenciam, cum- (y- 
innes esse non possint ej»sdero}urisetcwìdiciorvis. Item, d« procu- 
rationibus eeclesiarum quas diciti^ esse comiUen las dericis, sciatici 
. quod dum eramusin partibus ipsis in faticam ciericorum, qui negli- 
gentes erant vel nofebant procurare bona ecclesia rum^oportuit nas ip- 
sas procurationes coroittere laicis, tamen sr vobis videtur «itis place- 
bit nobis quod associetis ipsis laicis dericosfn predietis procuratio- 
nibus Item, de prebeiidìsquae non dantur dericis dicimus si quod 
ex quo ipsi non faciunt servicium et oportet nos in laboraetonibu* 
expensas et labores sustinere nolumus quod diete prebende dentur 
eis, quia si darentur parum nobis remaneret de fructibus ipsarum. 
De eo quod scrip*islis, quod bonum erat dominam reginam rem*- 
nere usque ad yemem ia dvHate Messane, placet nobis etexpeiiire 
ìridemus.et in negociiset processibus sais Tpsam vobiscun^elaUis suis 
consiliariis secundum statum . .. ipsius terre potestis facere etde- 
betis. Adventum nostrum ad partes istas et processum pugne bur- 
degalenst etfeUcemcontiueikciam status nostri vobis significamus in 
quadam ceduta presentibus interclusa. Djtum apud Logronyo, ita 
Éaleodas augusti anno Domini sa. ce lxxx teicio. ^ 
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—De SaifliUPriest ifOper. di. Tom. IV, p. 142) cosi ragiona in* 
torno questo documento: « f.a reine Conf^tance gouvernait la Sicì- 
(^ le avec adresse et fermete'. Gualtieri de Caltagirone finit par se 
« re'volter ouverteroent, et malgre'Ia doaceur et lagéne'rosile'na 
« turelle i son caractére , la reine o* avait he'sité è le faire punir 
« du dernier supplice. Quetquefois méme, elle n*attendait pas les 
« ordres de son maripour prendredes r^solotions «igoureiises; ei- 
« le agissait en vcJritable souveraine du pa js« secondée par le grand 
« chancelier, Jean de Procida, plus attaché' encore ò sa persoune 
« qn* à celle du roi Ainsi, sans en reYeVer a la cour de Saragosse, 
« la reine Constance « d' après Tavis do chancelier , avait envoyé 
« Huguet de Bomanino à Constantinople pour renouer une nègo* 
« tiation de mariage entro le prince Andronìc, 6ls de Michel Pa- 
« léologue , et la Princesse Violante d* Aragon. Don Pedro parnt 
«t pfu satisrait de ces actes d'autorité de la èlle de Mainfroy^ très- 
« mécontent surtut de ce que Procida avait agi de la sorte sans le 

« consuUer Don Pedro soogeat à regagoer le saint-siege; dàns 

« ce dessein il voulait changer de politique. Beaucoup de be'néfi- 
« ces, confisqu^ sur les partisans de Charles d'Anjou, avaient éìé 
« donnés à des laìques. Le roi d* Aragon recomroanda à Procida de 
«f leur adioindre qoelques ecclésiastiques, afin de satisraire TÉgli* 
« se. Dans cette lettre > le roi désapproovait indirectement Ten* 
« ploi que le chancelier avait fait des fonds remis a sa disposilioD« 
« s*e'tonnait qu*'ils n' eussent pas suiS aux de'penses , et répondait 
« avec froideur è T offre que lui faisait Procida de pratiquer la 
• ville de Naples pour y opérer un soulèvement semblable à celai 
« de Palerme. Quoique le ton d'une civilté parraite et méme d'ur 
« ne confiance ettérieure règnent dans cette corrisponda nce , oo 
« volt que les Aragonais jetait un regard mcffiant et jaloux sur les 
« habitndes intrigantes du vieux conspirateur (I). 

» Neamrooins , il e'tait trop bon juge du me'rite de ses agents 
« pour ne pas les conserver , tout en les surveillant. Ruggiero di, 
« Lauria, sur sa flotte, lean de Procida, dans son ronseil, e'taient 
« des instrnments precieux de<« ces desseins. lls ne trompèrent pas 
« ses espérances ; et bientòt il<: lui donnèreint une nouvelle preu* 
« ve , r un de son courage militaire , Tautre de son babilite' poli- 
¥ tique ». 

Poco appresso fp. 172) de Samf-Priesttìumennào tutte le diffi- 
coltà che soffriva Giacomo d* Aragona, per le quali pesante gli era 
addivenutoli possesso della Sicilia, fra le altre cose dice: « L*air de 
« de la Sicilie avait soufflé un esprit de rébellion méme aux ser'- 
« viteurs les plus dévoue's de la dynastie espagnole. Ruggiero di 
<( Laurìa et Giovanni da Prorida, e'iaient eut roènhes devenus su- 
(( spects » G qui conviene riflettere, che ove ciò fosse, i sospetti 
per Giovanni erano stati concepiti da Giacomo d* Aragona e non 

(i) Qui de Saint Prteii olire passa con le sue supposiziooi il senso della let- 
tera realcj né si sa d* onde ritrae il tristo caràttere di Giovacni, e da che ha 
potuto rilevare / ? Iiabitudes intrir^ante» du vicux ùotìSpiratpur. 
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da*Siciliani, che rappresentavano contrari interessi. Evidente eon« 
traddizìone Tra la colpa che gli viene attribuita da due opposti prìo- 
cipii, e per ciò sólo falsa , irragionevolmente concepita , senza ra- 
gioni, sostenuta. Ma, si risponde , Giovanni abbandonò la Sicilia* e 
gli furono restituiti i beni in Napoli. Riguardo ai beni leggansi i 
documenti riferiti nei I Voi. pag. 307, e gli altri che riporterò; ^ 
per ciò che concerne Tabbandooo della Sicilia , lasciasi parlare allo 
stesso de Sainl'Piiesi (pag 174). 

• « Tels furent les motifs qui portèrent don Jaime è ne pas met- 
« tre en première ligne , daus ses intérèts » la conservation de la 
« couronne de Sicile. Les Siciliens lui ont amèrement reproohe' 
« catte conduite. lls Tont traile' de làcbe et d'ingrate. De leur 

• part, celte indignation e^t naturelle. lls ont dù ètre vivement 
« blessés de se voir , dès la seconde generation > abandonncis par 

• une Tamille à laquelle ils s*etaient livrés sans reserve, mais à 
« considerar ces faits d'un point de vue moins exclusir, plus ge'iié- 
a ral , on comprend que , pour né pas perdre définitivemeot ses 
« Élats hére'ditaires, le roi Jacques II d' Aragoo ait consenti à la- 
« bandon d*une possession nouvelie> difficile et précaire. 

« Dans cotte résolution, il s'adressa directement au roi de Ne -■ 
« ples, reste toujours prisonnier i Barcelone. Jacques proposa a 
« Charles 11 de lui abandonner la Sicile et méme de Taid^ è la 
« reconquérir , à condition que par Tauforite' pontificale l'Inter- 
« dit qui pesait sur lui fùt leve, et queCbarles de Valois fùt con- 
« traint de renoncer au titre de roi d'Aragon. En outre> lui ma- 
t riage politique, lien très-iroportant à toutes les époques , mais 
« sourtout au moyen àge^ devait rendre les deux rois amis et so- 
« lidaires. D'après ce projet, don Jaime, fils de don Fedro, e'poa- 
« salila princesse Bianche , fille aip^e du roi jde Naples et petìte- 
« fiile dii grand Charles d*Anjou. Alnsi toutes les vieilles inimitìés 
c< disparaissaient dans une corobinaisou novelle qui confondait et 
(( absorbait les droits de tous. Le pape Booiface Vili , alors trèsr 
« attaché aux intcfréts de la Franco . acquies^ avec iole à ces ar- 
« rangements. La reine Constance, fatiguée d*unelutte trop pre- 
ce longée avec V Églìse , qui sur le bord de sa tombe , la frappait 
<c d epouvante ; Jean de Precida lui-mème , presse de reirouver ses 
« biens dans le royaume deNapies el de conduire encore surges vieux 
« jours une gronde intrigue; tous enfin donnaient les mains a cette 
« conciliation de deux races jusqu* alors incomiliables, àcette con- 
« corde du vainqueur etdu vaincu, lorsqu un doublé obstacle d'ine'- 
a gale valeur ^ mais ^alement inattendu , s' opposa à ces transa- 
« ctions* D' un coté , Charles de Valois, n*ayant ni terre ni cou- 
« ronne vOe voulait pas renoncer ò une possession imaginaire mais 
c( unique; de Tautre, les Siciliens declarèrent qu*il mourraient tous 
c( jusqu*au dernier, plutót que de rentrer sous la domination de la 
« maison d^Anjou» etsommèrent don Jaime de renoncer à ses des- 
« feins. Celui-ci ayant passe outre, les Siciliens elevèrcnt au tróne 



• I* inrant Fre'déric, d*at>ord simplemebt avec le titre de Seigneur 
«de Sicile, ensiiite aver celui de roi d. 

Ecco un altra volta macchiato il nome di Giovanni senza prova 
alcuna, e per falsa prevenzione. Se poco fa infra le ragioni per cui 
Don Giacomo trattava la cessione della Sicilia , eravi il sofpello in 
che lewiva Giovanni, come ora Giovanni diviene attivo, e si mostra 
sollecito a menare a Grie un grande intrigo? E perchè? Per riceve- 
re que beni, che mai non ebbe; per rientrare in quella patria dal- 
la quale morì lontano ! In tal modo opposti partiti stòrici si accor-f 
dano solo nell'aggravare, per contradittorie ragioni, la memoria di 
un grande unmo. Non è più naturale la conchiusione, che don Gia^ 
comò convenne la cessione della Sicilia per proprio interesse, che 
lo fece, come i documenti lo dimostrano, senza il consiglio della ma- 
dre e di Giovanni, e che dipoi avendo collegate le sue armi a quel- 
le di Carlo II per far la guerra al suo Fratello don Federigo, tan- 
to G)stanza quanto Giovanni da Precida , chiamati allorché non a- 
veano alcuna parte a compiere , si ritirarono in Roma , ove il se- 
condo poco dipoi onestamente mori, senza aver tenuto mano ad una 
ritrattazione, e senza aver giammai mendicato i favori di alcuno. 

Vediamo intanto con la storia e co* documenti alla mano se que« 
sto è il concetto che debba farsi di queìempi, di queTattl e di Gio- 
Tanni da Procida. Ed innanzi tutto ne duole nei trovare quHI culto 
Saint- Prfest poco esatto nel racconto, si che non consulta né la era- 
logia né la successione degli avvenimenti. Egli dice che Giacomo si 
rivolse direttamente a Tarlo II, ch*era rimasto sempre prigioniero in 
Barcellona^ per proporre gli accordi : ma egli aveva obblfato che 
Carlo non era più in Barcellona quando nel cadere del 1291 vi era 
Be Giacomo, b^nsì era stato liberato tre anni prima da Alfonso. E 
sotto Alfonso stesso erano cominciati i preliminari della pace nel 
1286 per cura di Eduardo Be d*loghiilerra (().Le trattative ven- 
nero riprese nel 1288^ e finirono con la liberazione di Carlo II (2); 
ed allora Giacomo dominava in Sicilia e la sosteneva virilmente col 
valore di Buggiero di Lauria e col senno di Giovanni da Procida, e 
certamente pe*consigli di costui potè Giacomo maneggiarsi destra^ 
niente in quelle faccende ed in Sicilia ed in Roma, e sostenersi 
malgrado le pratiche del fratello. Mort5 Alfonso dì vensette anni, 
venne Giacomo chiamato al dominio di Aragona, e trovò la nobil- 
tà ed i popoli, che molta parte avevano nel potere, scontenti e stan- 
chi, e lamentavano i sacrifìzii fatti per la Sicilia, né più altri vole- 
vano farne ; d'altronde Francia, e Castiglia minacciavano ed erano 
sostenuti da Roma. E però e* vedeva il trono vacillante e scompo- 
sto, e sé vicino a perdersi, e volse i suoi pensieri a sostenere il vec- 
chio ereditato dominio col sacrifizio del nuovo ed incerto. « Maneg- 

(r) Rymer. AcU pubi, et foeder Angl. T. I-i' 5. p. 7 e seguenti. AmarL 
Un period della Stor. Sic. p. 179. 

(s) Rymer. Op. cit. Tom. I. Par. 3. p. iS, a4) >6 e seg.— -Marteoe et Oli* 
rande. TLesaur. nov. anecd. T. I. p. 1S17. 
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K fi;iò egli il trattato (come dice un chiaro Autore) , com'era sua 
è indole, chiuso, ambidestro, dissimulante. » Nulla ne sapeva Co- 
stanza ; nulla Giovanni consigliere fedele ed affettuoso ; nulla Sici- 
lia intera (1). Al cadere del I'i94 si conchiuse la pace ed i patti 
della restituzione della Sicilia (2), e Federigo intanto (che non do- 
vea essere del tutto ignaro del trattato) sosteneva il potere quasi 
apertamente nel proprio nome : lo confortava Costanza, lo soccor- 
reva di astuti consìgli Giovanni. Costui accompagnò in Boma Fe- 
derigo, chiamatovi da Bonifazio Till (3). E si sanno le larghe pro- 
messe, le gravi minacce, le forti ragioni di stato messe innanzi : e 
chi avrebbe bramato una troncata risposta, un franco rifiuto, un 
rompere impetuoso, uno slanciarsi risoluto nella nimistà co'più ve- 
nerati poteri , non ha ben dato valore a' tempi , ed alle condizioni 
degli stati, non ha dato misura air indole degli uomini, ed alla ma- 
niera come allora conducevansi i grandi aHari Intanto il risultamen- 
to di queste pratiche fu che Federigo ed il suo Consiglio, senza 
rompere intempestivamente, si maneggiarono con tanta scaltrezza 
da prender tenopo e da provvedere accortamente (4). Quando l'ac- 
cordo di Giacomo fu palese a tutti, ed aperte le pratiche avverso la 
Sicilia, allor venne^il tempo da operare alla svelata, e cosi venne 
fatto. Imperocché serbate le forme ed i riti con Tambasciata invia- 
ta a Giacomo in Aragona, significata la rottura delle relazioni fra il 
Be di Aragona e l'Isola, per parlare col linguaggio del dritto pub- 
blico, e rispondere alle esigenze di Europa,'si fecero convocare in 
consiglio i notabili ed i sindaci della Sicilia per esaminare, discute- 
te e risolvere. In questo Consiglio fu deciso dover Federigo cin- 
gersi la corona non per usurparla, e romperla apèrtamente con tut* 
ti, ma perchè era à lui naturalmente devoluta in virtù del testa- 
tnento di Pietro suo padre, come legittimo successore di chi l'ave- 
\a abbandonata. E chi fu il primo a consigliare questo espediente 
che salvava ogni apparenza di legalità? Giovanni da Procida : ed il 
dice Montaner, uffiziale alla corte di Pietro, di Giacomo e di Fede- 
rigo^ testimone oculare de'fatti, scrittore di una Cronica stimata 
per ingenuità^ della quale si ha una traduzione italiana assai anti- 
ca. • E messer Giovanni de Proxida» egli dice» e gli altri del suo 

(i) Montaner. Op. cit. e. i8s. Surita. Annal. di Arag. Lib, V. eia io. 
Amari. Op. cit. p- igs- 

(2) Lunìg. Cod Itat Diplom.T. D. Rajnal. Ann. Eccles^ An. 1291. Tom» 
I» Par. 3. p. 77. Ad an. iii94i ^tc. 

(3) Si riscontri T Epistola di Bonifazio VII! del di 27 febbrajo 129$ in De 
Gregorio Bibl. Sic. Jnonym. Chr-SicuL Tom» ll.p. i64: e Nostrae autem 
e YoLuntatis existit , quod in tuo , quem accelerar! desideramus , adventu, 
e Johannem de Procida , Rogerium de Lauria , et nuncios ^pradictos , ac 
e nonoulios etiam probos viros de Siciiiae partibus oriundos , ac plenum et 
e suffieiens mandatum habentes ad omnia et singula, quae negotium contin- 
c ^eve digno8CUotur,tecum habere non omittas: ut illis praesentibus in prae- 
e dictonegotioutiliuset efficacius, faveote Domino, procedatur. > 

(il) N. Speciale Lib. II. Cap' 21 ; Anon. Chron Sic. cap. 53 } Baluzic Mar- 
ca Hispan. pag. 57S. 
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« consiglio, e baroni, e cavalieri, e cittadini» e uomini di ville di 
« Sicilia, sapendo come il signor re d'Aragona l*avea disimperati, 
• dissero a) signor infante Federico che lui che pensasse d'ampara- 
« re la terra tutta, che risola di Sicilia e tutto il regno era vinco- 
« lato a lui secQpdQ il testamento del signor re Pietro suo pa- 
« dre. » (I). 

Se ciò fu, e questo vien d^lla storia e da* documenti pronto» per- 
chè tanto studio negli storici moderni per trovar modo da invili- 
re Giovanni^ Io non mi farò certamente a sostenere che egli fosse 
r Autore del Siculo Vespro , e convengo volentieri coh coloro che 
mostrino non esservi documento alcuno che lo provi. Anzi lo discoi* 
pò interamente'da ogni coopcrazione a quest'atto, imperocché ripu- 
gna Tanimo a credere preparata e disposta tanta immanità. La S0I9 
occasione , forse inattesa . d* ira feroce provocata da oltraggi può- 
gentissimi in un popolo svegliato ed inasprito, potè armare la ma- 
no e chiudere l'animo lallft pietà. Ha le pratiche di Giovanni innanzi 
1*82 sono narrate da tutti gli storici (2), sono provati aùche da alcu- 
ni de'docunyenti riferiti (3) in queste carte; e fino lo lascia scorgere 
una Bolla Pontificale (4); un altro moderno storico, (d'altronde per 
sospetti avverso a Giovanni), pur cosi dice : f< Vagliate tutte le me- 
« morie de' tempi tornano a questo: che Pietro agognava alla coro- 
« na di Sicilia: che s'armava: che praticò per aiuti di danaro eoo 
« r imperatore di Costantinopoli minacciato da 6e Carlo: che Pro- 
« cida fu tra 'suoi messaggi: che si tramò forse con alcun barone si- 
« ciliàno : ma che maturavano e preparavano tuttavia quando il 
« popolo in Sicilia proruppe d. G sia pure, che questa animata sin- 
tesi è quanto basta per accennare a ciò che si fece innanzi V 82. Ma 
dopo quel tempo ebbe la Sicilia guerre , assalti , mini!icce , avversi 
tutt'j poteri, e pur tutto, per valore d*armi, per senrto civile, per 
accorti maneggi, per arrischiati partiti, superò. Conoscono tutti 
chi era allora la mente del Siculo governo ed a chi si debbono tanti 
vantaggi. La stessa fazione navale onde Loria fé prigioniero Car- 
lo TI, e voltò le sorti della Sicilia allora tanto minacciata , fu deli- 
berata ne' consigli di Costanza da Giovanni che non dormiva. « A 
«( tempo^ dice un moderno storico, il seppe Giovanni da Precida » 
« gran cancelliere, pe'suoi molti rapportatori, che in 'ferra fer- 

(f ) Dalla Càramcaòì Montaner (cap. CLXXXV). Ved. Bvscìein: La tiU di 
Giovanni di Procida. Palermo i836. Documenti. P. LXII. 

(9) Giovanni VUlani, il Nangis, l'Iperìo, i due Malaspina, la Cronica ano* 
sima Siciliana, Pipino, fra Tommaso da Lucca, Ferreto Vicentino, ec ec* 

(3) Veg. Doc. num. IX. K. XII. XIU. 

(4) Nec eum (Peirutn Reg. Àrag*) etcusat potìus, quod ad partes Africaa 
Insulae praedibtae vicinas dìebus aliqnibus declinavìt. Id enim ipsnm ideo 
concinnasse probat , immo et convincit eventus , ut opportunitate captata 
commodius iniquitat«m ((uam conceperat parluriret : maxime cum per suot 
IMuacios missos eiiode pluries eosdem Panormitanos sollicitasse , ac ipsis in 
praesuropta malilia obtulisse consilium, et auxilium diceretnr...J!far/ini /^. 
Bulla dejìo^ii. Pei, Reg, Arag die ai Mariti is83 in Bullar, Primleg, ttc. 
Ampi, Coli, Tom. IH, Pars ILRom» il^i>p<^* 34 
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fl ma vegliavano assidui il nimico. Onde nel consiglio della reina, 
« considerato il grave Traugente; lungi il re; non esercito pronto; 
m poca r armata, Taudace partito si deliberò in cui solo era salvez- 
m za: assaltare gli angioini risolutamente pria che tutte adunasser 
• le forze.» £ certamente fu quella una fazione vitale, che se ven* 
ne eseguita con coraggio e con destrezza, fu meglio consigliata con 
avvedutezza e con ardire: imperocché se poco tardavasi alla flotta 
di Napoli congiugnevasi quella di Brindisi, e T altra poderosa che 
Carlo 1 vi menava dalla Provenza , dalla Liguria e dalla Toscana « 
che sommava essa sola al doppio dì quella di Sicilia , e che arrivò 
solo tre giorni dopo la celebre battaglia del dì 5 giugno 1284. Che 
cosa sarebbe avvenuto senza il giudizioso ardito ed opportuno prov- 
vedimento di Giovanni ? E questi ebbe certamente un disegno pid 
vasto di quello stesso che si consegui. Imperocché le pratiche ran- 
nodate in Napoli gli facevano sperare un gran colpo. Si rileva que- 
sto dalla stessa lettera di re Pietro , pubblicata la prima volta da 
Saint-Priest, e da me qui riportata; come rilevasi daHnmulti tosto . 
seguiti in Napoli (I), in Sorrento (2), é Bno in Gaeta e luoghi adia- 
centi (3)^ che fecero dire a Carlo 1 ad rumorem eaptionis ipsius JETa-^ 
roli principia Salenti ad/ acens regio perstrepuit (4). Né certo di po- 
co conto fu il movimento di Napoli , che \ francesi ne uscirono ^ e 
senza Tavvedutezza del Cardinal Legato che ritenne la nobiltà, tut- 
to si sarebbe perduto. Ciò mostra ancora lo sdegno di Carlo , che 
non volle sbarcare in Napoli , decise incendiar la città » e se piegò 
a più miti consigli, pur volle fatti morir sulle forche meglio di cen- 
cinquanta ammutinati (5) 

Dal che deriva chiaro che se vero è , come convengono tutti • 
che queirisola ebbe gloria e prosperità in mezzo a continue guerre 
daH*82 al 9d, ed in quel tempo era lanima de'consigli Giovanni, a 
costui debbonsi nella maggior parte que*bene6zii attribuire. Anzi 
dirò di più: tutti gli storici narrano del mitissimo governo , della 
grandezza di animo, dell* indole generosa, e della saviezza della bel- 
lissima figlia di quei che Dante diceva:£toy)e/o era e bello e di gentile 
aspetlo. Niuno ha osato di attribuire a Costanza pensieri ed atti 
men che nobili e savi. Ora se Costanza operava a suggerimenlQdi 
Giovanni , se questi era più attaccato a Costanza che al re, chi più 
vorrà separare la responsabilità degli atti dell'una e dell'altro? chi 
più vorrà dire che tristo, intrigante , dappoco, e traditore era il 
consigliere, virtuosi e generosi gli atti che si facevano a consiglio 
di luì ? 

(i) Saba Malaspìna p. 4 f o-4 * ' ;— GioTaoni Iperio Tom. Ili p« 7€5— 

Giovanni Villani, Lib. VII. e. 94:^ Giachetto Malespini, cap. saa. 

(a) Giachetto Malaspini cap. asa; — Giov. Villani Lib. VII. e. 9S. 

(S) Saba Malaspinap. 4ii* 

(4) Beg. Arch di INapoli Reg. deiranno laSS, Let. A. fol. i$oat.* 

Ì5) Giochetto Malaspini cap. aaa ; — Gio?. Villani Lib. VII. aap* 94 : -• 
Nicola Speciale Lib. I. e. a8: — Vita di Martino IV. In Muratori Rerum lU- 
licanim Scriptorai Tom. Ili, p* 6 1 1 • 
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Intanto al cadere del 1295 un grave avvenimento fece tutto mu- 
far di aspetto. Giacomo aveva per accordi secreti ceduta la Sici- 
lia, e promessa tutta la cooperazione sua perchè la cessione seguis- 
se. 1 legami della Tamiglia de*Beali si scossero, interessi diversi 
vennero in campo, la nobiltà ed il popolo siciliano ne furono acer- 
bamente commossi. In umore i fratelli, Tuno in Aragona, i altro in 
Palermo, e la madre fra*due con l'animo lacerato da* più profondi 
sentimenti di rammarico; i Siciliani sospettosi di quanti avevano 
rappresentato Giacomo nel governo ; Federigo tratto ad estremi 
partiti, mosso per politica a secondare i sospetti del popolo; in 
mezzo a pratiche di ogni genere (I) ed a' maneggi de* Guelfi e di 
Carlo; con un presente agitato; con un avvenire incerto. In questi 
tempi burrascosi, si sa, che la mente degli uomini è interpelrata, 
eie azioni giudicate variamente secondo gli svariati interessi. Gio- 
vanni fu privato anche di uffizio, come di altro paese, e nominato 
gran Cancelliere Corrado Lancia (2). Che cosa succede dopo tanto 
rimescolamento^ tante passioni, tante novità? Che Costanza, chia- 
mata da Giacomo in Roma, conia figlia Iolanda, ne parte (3), seco 
portando due uomini: Lauria ricco di terre, di danaro, di potere; 
Procida più povero forse di quel che v'era arrivato, poiché mal- 
grado lo studio per invilirlo niuno potè provarlo rapace o malva- 
gio; — Lauria, come spiravano i tempi, operante per bravura e 
per stato; Giovanni per principii e per fama ; — Lauria partivasi 
di Sicilia offeso, minacciato, spirante vendetta, se a ragione noi 
80 ; Giovanni dividevasi amato ed amico ; — Lauria ritorna su- 
perbo, nimico di Federigo ed agli stipeodii di Carlo; Procida ri- 
maneva in Roma in onesto ritiro, e poco dopo chiudeva con la 
morte una lunga, travagliata ed onorata esistenza. 

E qui forse si potrebbe ancor sostenere quel che afferma Bjiy- 
naldo sulla fede di antiche storie, cioè che fu da Papa Bonifazio VU[ 
tolto dalla Sicilia Giovanni, perchè di ostacolo agli accordi f&tti per 
la restituzione delKisola: Porro in suspieionem (PoutiOcis) aUUuclus 
èst Joannes Procida^ ne qui fuerat omnium malorum incenior^ prae* 
teritis matis, quae invexerat^ nondum satiatus^ ad Ponlificis volunta- 
iem non fleclerelur^ sed potius contra^ Sicutos exnsperare nilerelur: 
qmre postea a Bonifacio insula exeedere Jussus est (4). Ma certamen- 
te tutti convengono che la chiamata di Costanza, di Lauria e di 
Giovanni fu deliberata ne'consiglidel Pontefice co'due redi Arago- 

(i) Buscpmi (Op. cit. p. 177) attribuisce aBIasco d^Àlagona giovine Ca- 
talano, astuto destro valoroso, già fatto comandante delle armi da Federigo, 
tutti grintrighi che inasprirono Lauria, infievolirono la forza morale del 
Frocida. e Egli conosceva, dice Buscemi, quanto era dilGcile per lui volare 
a'primi onori, mentre prevalevano in corte Giovanni e Ruggiero, i cui onO' 
ri, la cui autorità erano da .tanti titoli di benemerenza conferibati i 

(2) INic. Speciale Lib. 1. cap. i. Testa. Vita di Feder. 11. Docum. 8 e i5; 
Amari pag. ao5. 

(S) Nic Speciale Lib. III. e. so «i 22. Anonjm. Chron. Sicul. cap. 36« 
Surita. Annal. di Aragona Lib. V» e. 26.GÌ0V. Villani. Lib. Vili. e. 18. 
(i) Ann. Eccl. Tom. IV ann. 1295 XXKV p. 184. 
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ne* ;e di Napoli. Per Cos^ anza 11 pretesto di accompagnare la fi* 
gliuòla;pej Lauri» rofieso orgoglio di lui, e l'ira non celata del gio- 
vine Federigo; per Giovanni il sentimento connaturato in alcuni, 
cresciuto dagli avvenimenti, d' intolleranza e di sospetto per ciò 
ch'era venuto di fuori, sia di terraferma sia di Aragona. 

E pure ni un fatto presso alcuni storici è senza sospetto. Per 
esempio, Giacomo si adira contro Buggiero di Lauria: « ma Ciò* 
« vanni di Procida, si soggiugoe, che era innanzi a tutti nellani- 
« mo-del re, perdonar fece tal colpa alla gloria, parendogli nondo- 
« versi provocare un tant^uomo, o senao sleale quanCesso^ e volen- 
• dolo in corte privalo sostegno a $e medeaimo, » Ma quali prove per 
questultìma severa e grave sentenza? Ninna: e solo il disiodi spe- 
gnerne la fama. — Pietro di Aragona chiede che si facesse trasfe- 
rire in Barcellona Carlo Principe dì Salerno, prigioniero in Sici- 
lia , condannato a morte e salvato da Costanza. Giacomo non vole- 
va renderloal Padre per non ispregcvoli ragioni politiche, e vi s'in- 
dusse a consiglio di Crocida. Questi, si dice, il fece per togliere un 
utile pegno dalla Sicilia, salvar Carlo e farselo amico. Ma su di 
quali ragioni si fonda questo sospetto? Ninna: anzi la condotta di 
Giovanni in ciò Uà così nobile e virtuosa^ che la storia ha creduto 
di conservarci la sua bella risposta a Giacomo: • Fili, gli dice, ni- 
« chii est preciosius, quam patrem, quem diligis, trepidare, et 
« cum omnia commendabilia dixeris, tamen moneo rogans, quod 
« voluntatem et honorem patris, tuis consiliis, ìicet bona sint, 
« dum vixerit, aliquatenus non postponas » (I). — Va in Boina il 
vecchio e fedele Giovanni con la venerata e ben amata Costan* 
za, e vi rimane tranquillo e vi muore oscuro ^ ed invece di ri- 
spettare le ceneri di un uomo che si conviene aver fatto alcun be- 
ne , si dice averlo fatto per intrighi , per tradire il paese che 
avea illustrato e reso felice, per diroccare la stessa opera sua, e si 
soggiugne che « cimentato qnal gran nome con le forze che ha in 
« oggi la storia, sen dileguaro i vanti di unopera lodala, e gli re- 
« sta la sola feccia di biasimevoli pratiche. Picciol nome latto suo- 
« nar grande da capricciosa fortuna..... alle virtù ch*egli ebbe, sa- 
« gacità, ardire, prontezza, esperienza nemaneggi di stato, han- 
« no aggiunto le cittadine virtù eh* e* non ebbe, che violò anzi, 
« tramando pria co'nemici, poi brigando sfacciatamente! » E quali 
prove a tanta enormità di accuse? Ninna, ma vani sospetti da me 
vanissimi dimostrati co*documenti. D'altronde io non so con quan- 
ta giustizia possa cplparsi Giovanni che ritira vasi in modesto silen- 
zio, togliendosi fuori di ogni briga, mentre la Storia è ancora dub- 
biosa sulle intenzioni e scerete opere dello stesso Giacomo. Costui 
osteggiava la Sicilia quando interessi di stato, e promesse e danaro 
Tobbligavano a piegarsi alle voglie di Bonifazio e di Carlo: ma la sua 
equivoca condotta lascia fondatamente sospettare che celatamenle 

(t) Barthol. de Neocastr. in De Gregorio Bibl. Si«. Tom. l. pag. i4o. U 
questo risposta non si vede forse lo bcritlore dello massime morali? 
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coDsìgUasse, istigane^ faforisse il fratello. E oertamente bisc^foa 
compiangere la trislizie de' tempi, in cui si adoperavano totte le 
sedoziotii per inferocire ed alimentare guerre fraterne: ma il con- 
siglio dato da Giacomo a Federigo cbe non avventurasse battaglie fuo- 
ri del suo reame (I ); l'aver lasciato fuggir Federigo dopo la rotta di 
capo Orlando (2); Tessersi ritratto dalla guerra, e toHo il suo aiuto 
a Carlo nel momento della vittoria (3) « son fatti troppo loquaci • 
che non isfuggirono airacuta mente di Bonifazio, e che lascìan fon* 
datamente credere che Giacomo avverso a' Siciliani in apparenza • 
non Tera in realtà (4). Se la storia sospende il suo giudizio per Gia- 
como, perchè poi precipitarlo a diffamare Giovanni ? 

Furono gli Storici Siculi contemporanei a Giovanni, Implicati ne* 
grinteressi dei tempo,agitati dalle passioni che allora dividevano gli 
uomini, esasperati dal veleno de*sospetti facili ad allignare io chi non 
vede andar le cose a seconda de*suoi desiderii, che i primi sparsero 
il dubbio sulle intenzioni e sui fatti del grande medico Salernitano. 
Sono gli scrittori recenti i quali spesso giudicando de*fatti di sei se- 
coli innanzi con le aspirazioni de' popoli ne*quali vivono , che riba- 
discono i sospetti, ed elevandoli a realtà, maledicono senza misura. 

E per vero una delle prove a cui si ricorre per dare appoggio al- 
Taccusa, è la restituzione de*beni dì Giovanni. Ma di questo ho par- 
iato abbastanza (Tom. I. pag. 307), e si è veduto che Giovanni non 
eblie ì beni, che non li curò neppure il suo primogenito, e che Tal- 
irosuo figlio se gli ebbe in virtù di una convenzione fra il Re di A- 
ragona e quello di Napoli , sanzionata dal Pofitefice , nella quale si 
raccomandava la restituzione de* beni per tutti profughi. L* altra 
prova è la visita che Gualtiero Caracciolo ed anche Manfredo Toma* 
cello, fecero a Giovanni in Sicilia per esserne curati, ed anche di que- 
sti ho detto abbastanza (Tom. I. p.302). Dopo ciò che cosa rimane? 
Un dispaccio di Carlo 11 al suo Siniscalco di Provenza nel 1293, che 
ordina Ji spedirsi a lui onorevolmente da Marsiglia, ov'era stato fat- 
to prigione, un Pietro di Salerno siciliano, inviato a Carlo dal Pro- 
cida. E questo dispaccio, citato da D. Ferrante della Marra ^ Delle 
famiglie^ ec. Napoli 46Ji4^ p, 45Ji J non più trovasi nel Heale Ar- 
chivio di Napoli per essersi bruciata la scheda. E che cosa diceva.quel 
dispaccio, e qual missione aveva quel Pietro di Salerno? E chi lo sa! 
Ma, si soggiugne^ bisogna credere a D. Ferrante della Marra eh* è 
fedele nelle citazioni. — Fedele il vanitoso D. Ferrante? Si vegga la 
sola pagina 154 dove citasi quel dispaccio, e si troveranno queste 
falsissime assertive: I.* Che Giovanni fu consigliere di Carlo I; — 
2." Che Carlo fece pagare ad un Caracciolo le cento once di oro a 
costui dovute per debito di Landulfina; — 3.° Che Carlo fece re- 
stiture le doti a Landulfina. — E pure per queste tre menzogne cita 
i documenti, reali è vero, ma tutti interpetrati a rovescio. Veggasi 

(i) Fazzello Lib. IX. oap. 3. 

(%) VilUni Lib. Via, e. ag; e Tolom. da Lnooa Hist. Eceles. 

(i) Special. Lib IV, e. i5, e Marian. Lib. XV.o. a. 

(4) Tosti, Stor. di Bojiif. VllL Lib. IV. '\ 
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da ciò qual conto debbasi fare dell'altra citazione per una carta che 
non più esiste, e che non sappiamo che cosa dicesse. E pure è que- 
sto Tachiile degli argomenti di qualche Storicoper la defezione di 
Giovanni. E pure con queste armi si proccura diroccare una gloria, 
spegnere una fama, vestire di vitupero un uomo non senza ragioni 
stimato grande dal consentimento de'secoli. io tale io rivendico alla 
medicina, che formò la soa~f»ente, allenò ad ogni sacrifizio il suo 
cuore, e chi dovrà un giorno scrivere la storia senza spirito di parte 
odi paese avrà documenti sufficienti per ritornarlo grande. Né di- 
spero che gli rendano giustizia quegli stessi chiarissimi ingegni che 
sventuratamente a* di nostri lo maledissero , quando fatti accorti 
da' documenti, vedranno che senza servire al loro scopo, fecero una 
ferita alla imparzialità , alla riconoscenza^ ed alla giustizia. Io di- 
fendo il medico : altri l'uomo di stato difenderà. Ritorno a' docu- 
menti. 

XVII. Giacomo di Aragona con Diploma rilasciato in Palermo 
nel dì 12 febbraio 1285, promette di sostenere suo fratello Alfon- 
so, iie di Aragona , di Valenza e di Majorica , e di difenderlo con 
tutte le sue forze , e dopo esservi stato posto il segno di Giacomo 
dal notajo, segue cosh 

Et ad majorem cautelam huic instrumento sigillum nostrum ap- 
poni fecimus per Joannem de ProciUa , regni Sicilie cancellarium , 
familiarem et fidelem nostrum. 

XVUI. JSotamentum ex Archmo Begio Sicilie^ Cemris Pagani ex 
' luterà ex libro inquhieionum Caroli primi prò feudatariis Regnila- 
pud Joannem de Florio ^ archivarium regiae Camerae^ prò rebelliowi . 
Capudacii 

Fra questi documenti che riguardano la restituzione de' beni a 
diversi feudatarii spossessati dagli Svevi per la ribellioue di Ca- 
paccio , non ve né alcuno che riguardi direttamente Procida , se 
non che ve.n*é uno col quale si restituisce al figliodell'antico feuda- 
tario Calano, ch'era stato donato da Manfredi a Giovanni da Proci- 
da. «Roberto de Calano fìlio quondamGuillelmi fuit restituta baronia 
Caiani» qui quondam Guillelmus rebellis fuit tempore Caputacii et 
imperator revocavit dictam baroniam et princeps Manfridus con- 
cessit Joanni de Procida, et consistebat in Caiano , Sancto Angelo 
et Sii vitella.» 

XIX: Dal R. Arch. di Nnp. m5'429i. Let A.pag. 481 a t"" 

/"Luglio 4^àHJ. flnediloj. 

Ho riportato (T. I. pag. 302) il Dispaccio di Carlo li cheaccor- 

da a Pisquizio Caracciolo il permesso di recarsi in Sicilia per farsi 

curara di una sua malattia da Giovanni da Procida. Non credei 

opportuno di riportare V altro {.«ermesso dato a Manfredo Toma- 

VqI.UL 12 
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cello, perchè sebbene riguardava la 9tes«a cau5«« cioè per farsi co- 
lare (la una mulaltìa, pure non vi si faceva parola di Giovanni. Ora 
piM'ò ho slimalo qui soggiugnerlo, perchè non manchi alcuno de^do- 
cumenti finora cilati dagli storici. 

Karolus secundus, eie. Tenore presentinm nolum facimus Uoi- 
versis, quod Manfredo Thomacello de Neapoli Bdeli noslro volenle 
ad partes Sicilie, prò quadam sua iofirmilale curanda , personali- 
ter se conferre , liceotiaro ei eundi proplerea ad partes predictas 
cum duobus suis famulis, ad devotas supplicaliones ipsius duiimus 
concedciidam. Ila tamen quod si treuguam inler nòs et hostes ini- 
tum coiilingat aliquo casu dissolvi^ non morelur inibi sed ad terras 
iiobis subieclHS denuo revertatur In cuius rei teslimonitim etc. 
Dalum Melfiae per B. deCapua etc Die viij Julij vij Indici. (I2U1). 

XX. DaiReg. Ang. del /?. Arch. Nnp. Rrg. 1296 LH. G. N 87, fui 6. 

f OUohie 4295 J. flneu iloj. 

Conchiusa la pace fra Carlo il e Giacomo di Aragona , sotto gli 
auspicii del TonteBce Bonifazio Vili , Carlo stesso iu sollecito a 
concedere ampio e pieno indulto a tutti, senza eccezione Da po- 
steriori documenti rileviamo che non tutti ne profittarono, e mal- 
grado a Giovanni da Procida poco dopo venisse rilascialo un indul- 
to particolare, come si vedrà, pure egli segui le parti di Federigo, 
e solo un anno dopo lasciò la :»icilia insieme con Costanza, quando 
n4)n poteva più essere utile, perchè privalo dì uffizio pubblico. Il 
seguente indulto mentre ha Tapparenza di una grazia spontanea del 
Be Carlo 11, pure dichiarasi concedersi per mostrare riguardi a Be 
Giacomo, a Costanza ed agli altri figli, ed ha quasi la forma di una 
convenzione o trattalo* 

Karolus secundus etc Nolum facimus universis tenorem preseo- 
liuu) inspecturis , lem presentibus quam fuluris , quod cum posi 
diversos pacis Iractatus habitus inler inclilum Principem dominum 
Jacobum llluslrcm liegem Aiagonum cai issimum generum noslrum 
et nos , auimos ejus et nostrum pergrandi bue usque discrepautìa 
contradiclionis adversos, dentque fugai odia, parel concordiam al 
pacem reduxerit, illos unitale coniungens, nos diligentes et ampie* 
ctentes comoda pacis eiusdem , cum ex c<iusa precipue ameuitas 
tranquillilalis perveniat et quies multorum desideriisaffectata suc- 
cedat aique \olentes deinceps eieiceie er^a dominum liegem et 
suos quicquid amabilitalem et purilaleni lespicei-e dignascatur 
tam mulieri magnifice domine Coslancie Regine Aragonum geni- 
tricis iiegis eiusdem, quam ipsi Uegi ac viris illustribus* Frede- 
riro et Pelro frali ibus cius, nec non valitoribus, adiulorìbuSt fau- 
toribua , complicibus, satellitibus seu uìinisUis eorum , omnes iu^ 
iuriiA, ofTensas et dampna inrogala dare memorie domino patri 
nusiro Jerusalem ei Sicilie Begi illustri et nobis , ac valitoribus , 
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fautoribus , adiutoribiis , complicibus , satellitibus seu miiiisirn et 
subditìs nostris, per ipsos et predecessores eorum libere remitti' ' 
mus et totaiiter relaxamus Ac de rnobilibus vel se fno\ entibus , 
que dieta domina Costancia, dictiqiie ReXi Federicus et Petrus pre- 
decessores, valitores, Tautores, adiutores, complices, satellitos, seu 
ministros eorum habuerunt de bonis nostris , ac valitorum, fauto- 
rum, adiutorum, complicium, satellitum, seu ministrorum et sub- 
ditorum nostrorum postquam quondam dominus Petrus olim Rex 
Aragonum intravit in Siciliam et guerra ibi extitit inchoala , nec 
non de expensis quas prò ip^a guerra vel eiusdem occasione subii- 
cimus quoquo modo per nominatam Reginam ac prefatos Regem, 
Vrederìcum et Petrum Vaiitores, fautores, adiutores, complices, 
satellites, ministros et eorum heredes perpetuo gratiam nonnullo 
unquam tempore per nos vel hered<^s aut successores nostros im- 
petrantur exinde, set semper sint inde liberi et penitus absoluti. 
In cuius rei testimonium has lilteras fieri et pendenti maiestatis 
nostre sigillo jussimuscommuniri.DaUim apud Bellamguardiam per 
Bartholomeum de Capua militem etc. die penultimo octubris viijj 
ludiclionìs (1*295). 

• 

XXI. Du'Reg.Ang.delR Arch. Nap. Eeg. mS.Let. G.N.81 fol.^'Ji 

^JSuvembrt 4i9Sj, (ineaitoj. 

Era tanta la premura di distaccare Giovanni dalla Sicilia, che ol- 
tre r indulto generale teslè riportato , venne rilasciato un indulto 
particolare con la reintegrazione di tutt' i beni , ed a richiesta di 
Giacomo di Aragona Malgrado ciò troviamo che Giovanni conti- 
nuò a trattenersi in Sicilia per quasi un altro anno, né apparisce da- 
gli Archivi! che egli avesse avuto il possesso de* beni, se non tre 
anni dopo; anzi il corporale possesso Tebbe soltanto il suo figlio 
Tommaso. Da ciò può dedursi che il redire df-AOerai è una sempli- 
ce formola , e che la condizione posta in ultimo si infra tempora 
competentia redeal %\e\di la vera ragione che dettava concimili atti. 

Karolus secundus etc. Universis presentes litteras inspecturis 
tam presentibus quum futuris. Condilionis humane lubricum per 
quod lapsis est fragilis ad peccandum pia consideratione pensantes 
cadentibus in erroris deliramenlo compatimus, cupientibus post 
ruinam resurgere celeri misericordie levamine subvenimus. Licet 
itaque Johannes de Procìda miles devians olim a nostre fidei tra- 
mile coulra Maiestatem Giare memorie domini Patris nostri Je- 
rusalem et Sicilie Regis lllustris et nostram aliqua commisisse no- 
BcalQr. Quia tamen ad corrìens et fastidieus errorem hujusmodi 
ad fidem nostram redire desiderai, seque nosiris beneplacitis eoa- 
ptaret. Nos ehgentes ex innata uobis Glementia misereri potius 
quam ulcisci, prefatum Johannem contemplatione precipue pactum 
quas princeps inclitus douiinus Jacobus Dei gratia kiox Aragonum 
geuer et filius uostcr Cariasi mus prò eu iu bac parte nobis effudit|. 
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ad binimi gratie nostre recipimas rum » orones culpas et ofTen^M 
per ipsiim tam In dominum patrem oostrum prefatum quani in not 
et noslros quantiicfioqiie pltiritate commissas « clemenler remitti- 
mns et inisericorditer relaxamus, restituenteii eundem Johannem 
et iieredes snos ad honores status, et famariì iiec noe ad bona omnia 
ubique per partes Regni nosl li Sicilie empta seu ex quibuscunqiie 
contrnclihiiSMjJs Icgitimis quesita per ipsuiii,alque alia qualibet bona 
tam prò parte uxorum suiirum qoamexquacuinqiie successione le* 
gitima «peci: olia adenmdem. que videlicet Johannes ipse tenebat 
etpossidebat tempore .«-ui de Kegiio nostro recessus ; nequideni 
obstaniibus pretactis cnlpis et offensis ac quibuscumque crinniii- 
bus oornmissis per eum in predicti domini palris nostri et nostram 
ut predicitur (Ditjrstatem: hniic tarnen gratiam nostram intra hunc 
lo'iinuis fiibsislere lirritem ut sic videlicet diclns Johaimes ipsius 
pocialnr cffeclum si ad fidem nostram infni tempora compèten- 
tia ndeat, nec cum hostibiis nostris nlteriiis ccnverselnr in cujus 
rei fidem ac ejusdem Jobannis et heredum fu rum caulelam pre- 
sentes lilteras etc Datum Figeric (() per Bortholomeum de Capua 
militem etc. Die iij >ìovembris viiijlndictionis. 

XXU. Dal Rtfg. Nop. Arch ìipq. 4296. Ict. F. n. 86. foL 50 a t.^ 

f Ottobre 4296 J.fineùitoJ (2). 

Biusciie inutili tutte le pratiche per Fare ritornare la Sicilia al- 
Tubbidienza di Carlo II, il Pontefice concepisce sospetto sulla lealtà 
di Giacomo di Aragona, e fortemente se ne duole Giacomo recasi in 
Roma ed ivi disapprovando altamente l'operato di Sicilia, non poten- 
do^OYvero fingejìdo di non potere indurre il suo fi atelloFedei igo à ce- 
dere<cerca togliergli ogni appoggio, massime quelli che potrebbero 
offrire il prelesto del suo cQncor^^o, e chiama presso di se in Roma la 
sua madre Costanza, la sorella Jolanda, Giovanni da Precida, e Rug- 
giero di i auria. Gio>anni da Procida indarno prima cndescato eoa 
promesse, ora segue Costanza; dolente forse ed aiBi Ito perchè guarr 
dato con sospetto da Federigo , privo di ogni pubblico ulrzib, a 
divenuto inutile per la causa da lui difesa con tanto calore. Ciò 
avveniva verso il mese di Ottobre 1-^90, quando Federigo sostene- 
va una guerra attiva e per terra e per mare contro Carlo II ,.ed 
aveva occupata la intera Calabria e parte della Terra d'Otranto* 
Per tal ragione il Re Giacomo per far passare in Roma coloro, cui 
aveva prescritto di lasciar la Sicilia, ebbe bisogno di proccurar lo- 
ro il sahocoudotto. Ecco quello rilasciato a Giovanni di Procida. 

Carolus, etc. Scriptum estuniversis tam oflicialibus quam aliis 

(i) A fol. 12 a t ^ Io slesso luogo é detto F'^uerìts e la lettera regia é 
dello st'^SFO di 3 Novembre, luoltre altre spedi/ioni quasi conlemporanee por* 
tano la data ferptnmni, ovvero ò. AJaxmiw etc. Ciò prova che Cado 11 *!• 
lora fti trovava nel Rossiglione e nella Catalogna. 

(a) Documenio comunicatomi dal culto s ig. Camillo Uinieri*Riccio. 



quibu^^libet Regrii Sìcitre costltutis BjdHbus suis e te. Cu m JohacK^ 
nes de Procida miics, vocatus ad Homaiiam Curiam per Priricìpanii 
luclilum Dornimrm Jacobiim lll'ustrem Rcgem Aragonuta Carissk 
mum tilium nostrum , versus eamdeno Curiam prodoiscotur , ad 
preseiis valrimus et Brmit^r vobis presente lenare precipimus, ut 
€um Idem Johannes ppr paries vesfras transinrit prebenles ei et Cor 
initive sue transitum sìve per mare sive per terra illum facùit, li- 
bere et securum. ìNuliiim sibi in personam vel Coinilivnm^, rebus 
aut equitaturis , et arnesìis suis vel etiam Galee in qua venerit , 
tam in eundo, quam re^ieundo, int^jriam^offeosum, vel molestiam 
ftliquam inferatis, vel inferri abaliis permittalis, presentibus post 
mensem unum minime valituris. Datura IN'eapoli per Barthola- 
ik)eum de Capua militem^ ete. Die vj Ottubris, x Indict. (129B)^ 

XXni. ìkL'Reg. Ang. delReg. Are. i279. LeL C. fol. 60 a C 

I 

Dovendo riportare alcuni altri documenti relativi alla restituì», 
xlone de' beni a Giovanni ed a' suoi eredi, sarebbe slato opportuna 
premettere gli ordini di confisca^ Ma di questi non ne Ilo trovata 
alcuno particolare per Giovanni , bensì ve ne son molti c4ve colpi-^ 
scotìo tutt* i proditori indistintamente, fra quali importanti sona 
quelli che leggonsi nel H^g /269 Let,A fnS/ fot, 4 v 7 (posti dopo il 
fol. f 50) in cui si delegaiKX alcuni nobili per far vendere tutti be-> 
ni de* proditori incamerati nella Kegia Curia. Inoltre vi sonagli 
ordini dati a Giustizieri per esiggere stretto conto de' beni e delle 
rendite di essi beni per naolti più distinti nobili compresi fra^pro.-* 
ditori, [n uno di questi ordiai trovasi segnata il nome di Giovanni 
da Procida , ed è quello diretto al Giustiziere di Basilicata , dove 
certamente deveva posseder beni: nai lo riportiamo per intero. Si 
avverta che nella lettera Regia spedita al (Giustiziere di Abruzzo 
sono nominati Corrado di Antiochia, e Francesco Troji^io clve poi son 
citati nella lettera molto signiScati va diretta da Pietro Redi Ara-^ 
gonaal Re diCastiglia nel mi (Veg. Docum. XIll, p. i6&). 

Scriptum est Justitiario Basilicate « etc. Cum de terris , castris « 
casalibus , villis , aliis bonis stabilibus , valore annuo eorundecn , et 
bonis et mobilibus omnibus que infrascripti proditores nostri ha- 
buerunt, et tenuerunt in Kegno usque ad tempus quo effecti sunt 
proditores cerlificari velimus per procuratores » qui bona pre^ 
dieta prò parte ipsorum proditorum hactenus procuraverunl ,et 
per illos qui proventus eorumdem honorum receperunt , nec non 
per illos qui receperunt computa proventuum dictorum honorum 
prò parte ipsorum proditorum ;6delitati tue preci piendo manda* 
mus , quatenus de huiusmodi procuratore et de illis qui proven* 
tus et computa receperunt predicta prò parte infrascriptorum prò* 
-dìtorum, personaiiter per se« vel per iudicem tuum diligenter in^ 
quiras, et inquiri facias, ìniungando cuilibet eorumdem sut^(^cV.\v 
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peiia ex parie nostra , ut statìm acceptum ^mandatiim tuiim cnm 
quateroisv scripturis« et rationibiis eoruro compareant coram ma» 
gistrìs rationalibus magne curie nostre « responsuri saper bis de 
quibus interroizati fuerint per eosdem: Nomina vero « diem man- 
dati, peoam quam cuilìbet ipsorum imposueris, coram quibus, et 
quidquid inde feceris, cum forma preseotium eisdem magistris ra- 
tionalibus nostris per lìteras tuas scribas* Nomina vero ipsorum 
prodìtorum sunt hec: Galvanus Lancea, Bonifacius de Anglono, 
Biccardus Filangerius dictus comes, Henricus de Ravello, Thomas 
Gentilis, Robertus Delabella et Tratres, Guillelmus de Parisio,Ben« 
ricus de Oppido, Hugo de Castelnuovo, Petrus de Potentia,/oftaii- 
ne% de Procida , Fredericus Lancea , Gentilis et Pandulfus de Pre- 
suro, Matlheus de Vallono< Datum Capue xxix Januarii, xiìi Indi- 
ctionis. Regni nostri anno quinto (1270). 

XXIV. Dal R. Areh. diNnp. Peg. 4199. n. 91, Lei. B. fot. 80». 

f^ Dicembre 4298 J. 

È questo 1* unico documento che mi è riuscito di trovare sulla 
restituzione de* beni fatta direttamente a Giovanni da Procida; ma 
da* seguenti diplomi si rileva che egli non arrivò ad averne il rea- 
le possesso, essendo forse morto poco dopo, ovvero, memore del- 
lopera sua , diffidava ancora di porsi a discrezione di chi avea 
tanto offeso. Il reale possesso lo conseguì il suo secondo figlio 
Tomm&so. 

Scriptum est Poncio de IVTontiliis Capitaneo Civìlatis Neapolis 
eju^jque districtus, fideli suo etc. In concessione dudum per excel- 
lentiam noslram Terresio de Messi de quibusdam apothecis, et do* 
mibus sitis ih predicla Civilate Neapolis, inter quas connumerator 
domns subscripta Terranea cum uno parvo Viridariofinibussubscri- 
plis, dislincta fuit expresse per nostram excellentiam reservatum 
quod liceat Nobis nostrisque rebus et successoribus demos ipsas ad 
manus nostre Curie revocare dato eidem Terrisio et suis heredibus 
de bonis fiscalibus Regni nostri predicti, quede niero nostro dema- 
nio non exisleriiit^ prò eisdem domibus excambio competenti; quas 
utique domos postmodum idem Terrisius quondam Guillelmo de al- 
neto militi dilecto fldeli nostro precio unciarum aurei viginti ven- 
didit cum nostre IVIaiestatis assenso , eo tamen adiecto quod idem 
Guillelmus et sui beredes prò eisdem domibus annuum redditum ta- 
renorum aurei duodecim prestare nostre Curie teneantur Demum 
idem Guillelmus supplicavit nobis humillter ut cum predicla domns 
feudalis esset ac in ea ediOcasset et edificare proponeret reducere il- 
lam de feudali ad burgensaticum dignaremus« Cuiussupplicacioni^ 
busbenignius ahnuentes predictamdomum que feudalis eratutpre<* 
fertur in burgensalicam de speciali gratia duximus reducendam Be- 
mittentes et relaxantes eidem Guillelmo ac suis heredibus annuam 
prestacionem terenorum duodecim memoratami Quinimmo com« 
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potare cidem volivmiis redditumsupradlctum m terra vefbonis fei^ 
dalib<i<i Re^nj nostri predictì ad assìgfiondam eìdem Guilleltno re^ 
^tarrtibtis qfKrmprimiitn ad ìd se facultas aSert de provtsione certi' 
annui redditiis ah olim ei per excel%ntiam no8tran> Tacta prout hea 
per Registra nostre Ciirte piene liquet: verom quia predìcta serra'- 
do adiecta mconcessìone prefata etdem Terrisiafacta de (tomo pre- 
dieta nec in ronsenstt majestatem noRtranv prestito* in vendiciooe 
ftomiis eiusdem prefato Gtriifelnìa per etundem Terrismni facta ^ 
nec in redaccfone prefata de dofoo ipsa postmodtim Taeta de feudali 
ad bnrgensaticam reperitiir remissa, a»m eisdeoi vendiciooe et re- 
duccione nirlla sit mencio habita, de eadem, et reservacia eaden^ 
quod domnm affecit eamdem adhoe in fpsa realitef perduravit. 
Nosque fnxta convenciones inter iios olintetillustremRegeni^ Ara- 
gonum fìliam nostrum karissìmnm tempore refòrniatepacisdltrin^ 
secus habitas , quas utfqiie consideracio comunis boni et pat>lìce 
ntilitntfs induxit, bona burgensatica omnia Johannis de procHda f^ 
deli«i^ioslrr ad manus nostre Curie hactenus revocata eidem resti- 
tui volumus^ aeetiam resignarr, et inter fpsa bona Burgensatica 
Johannis eitisdem prefata domus fuisse cum eius adtacentibusd'ino<- 
scatur, ticet eankTem domun» beredies prefati GuiUeimi teneant et 
possideant ex causis predictis, ex tege tamen reservacionis predi- 
ete cum qua ad beredes eosdem domus ipsa transivit , decrevimus^ 
domum ipsam ad manus nostre Curie revocandam, deinde resti tuen« 
dam Jobnnni prefato; et quia dictos quondam Guillelmus in repa- 
racione et construccìone ipsius domus expensas aKquas necessarias 
et utiles feeisse dicitur^ de quibus beredes eiusdem Guillelmi voJu- 
mus servari indempnes, fidelitati tue presenti tenore committimiB 
et maitdamus ut facta prius sofempni et diligenti extinMciane per 
probos et fideles viros diete civitatis Neapolis per te ad id adbibeiH 
dos de iuxtis et moderatis expensis factis tu reparacìone et conisi ruc- 
clone predictis, ac integra satifaccione debita prestita sibi prò parte 
dictorum heredum per^prefatum Johanncm vei eius nuncium de ex- 
pensis eisdem. prefatam domum cum predictis eius adiacentibus al 
manus nostre curie revocans, Mattheo de porta de Salerno militi 
huncio dicti Johannis prò parte ipsius procuratoria audoritate re- 
stituas et assignes, tenendam et possidendam per eumdem Johaii- 
nem et eius beredes srcut antea posstdebat ; neautem ipsa reslilu- 
ciò dicti Guillelmi beredibus sit dampnosa predictum precium un- 
ciarum auri vigtnti quo idem Guillelmus ut predicitur emit domum 
eamdem, de servicio quod iidem iiere<l^ prestare tenentur nostra 
Curie prò bonis feudalibus quos ab eadem nostra Curia tenent in 
Eegno nostro predtctohisdem beredibus prò hoc anno presenti xi] 
Indiclionis excomputati volumiis et diMltici. Domus vero predica 
sita est in Patrizano, cuius fines sunt buiusmodi: ab una parte do- 
mus jpsa conìuncta est vie puplice, perquam itur ad balneumoan- 
cti Severini et ad domum seu viridarium Thomasii Cicinelli mili- 
tls; ab alia parte Pendino, seu vie puplice per quam itur ad Pla- 
leam Sancte Marie Cosmilis et Gentilis ac Joliannis Mode fralrum; 
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et db alia parte ?ie paplicé per qoam itur ad ludaycam et ad Ho- 
iiasterium Saacti Marcellìoi Datum Neapoli per Hag. fiat, die XX 
decembris xi) lodictioDis. (1298). 

Questo documento è importante ancora perchè mostra che Gìo- 
tanni aveva Casa in Napoli in un luogo abitato da'patrizii della 
Città; il che fa ragionevolmente credere che la famiglia di Preci- 
da fosse ascritta fra le famiglie nobili de'seggi Napoletani, e forse 
ancora era originaria di questa Città , e stipite di quelle antiche 
famiglie patrizie di Napoli greca^ le quali avevano il privilegio di 
abitare in luogo distinto, ed allora ancor bello. Imperocché sap- 
piamo da Celano (Notizie della città di Napoli. Nap 1792, Tom. 
III. Gior. IV pag. 48.), e da Carlelti (Topogr. della città di Na- 
poli. Nap 1776, pag. 129 , e 133 ) , che quella parte della città 
che sollevandosi dal piano del lido accosto airantico porto guarda- 
va, in bel pendio verso mezzogiorno . il cratere, era detta Patri- 
ciana, e corrottamente Palrigiana e Patrizana, perchè abilifta so- 
lo da* patrizi!, secondo documenti anteriori al 1000. Essa era co- 
stituita da tutto quel pendio eh' è compreso fra la strada di S. A- 
g nello de* Grassi , di S. Caterina Spina Corona, di Portauova, a 
mezzodì ed oriente, ed era signoreggiata nel culmine della collina 
dal monistero di S Marcellino, e dalla Chiesa allora modestissima 
di S. Severino, prima chi* da Alfonso 11 di Aragona vi si fosse eretto 
quel magninco convento di Benedettini, ora in gran parte occupa- 
lo dal grande Archivio del Regno. 

Celano sembra limitare la regione Patriziana alle spalle della 
Chiesa di S Caterina delle Zizze, o di Spina Corona ; il Carletti 
la segna sulla sua carta più alToriente in quel ricinto fra il Vicolet- 
lo di S. Marcellino, il Vico Storto S. Marcellino, e Portauova. Ma 
da questo documento della Casa di Giovanni da Procida si vede che 
eslendevasi anche superiormente, ed arrivava fino forse a'contor- 
ni della casa de* Miroballo , ( Conservatorio dell'arte della lana ) , 
comprendendo tutte le falde meridionali ed orientali di quella 
China, le quali ora sono ingombre da miserabili abituri, nido di 
genie che vive di piccola industria e per lo più di tintori. Allora 
però aveva altra disposizione di strade e Palagi con quella esposi- 
zione meridionale e marittima, che ancor si gode dagli ameni log- 
giati di S. Marcellino e di S Severino. E doveva essere una regio- 
ne alquanto vasta , perchè in essa erano palagi e giardini « ed un 
bagno eretto fin dai decimo secolo in un orto locato dalla Badessa 
di S. Marcellino, animato forse d^lle acque del fiume Sebeto che 
di qui passavano , come pretende il Celano, ed altri Scrittori ; e 
qui infine era Tantica Sinagoga degli Ebrei,] quali fino al XVI se- 
colo hanno abitalo nel sottoposto piano orientale e meridionale • 
dietro la Chiesa di Portauova , dove ancora si veggono le Strade 
della Gjudeca e delia Giudechella. 

Volendo ora determinare il sito ov*era posta la casa di Giovanni^ 
sembra potersi riconoscere in quel gruppo (di Case ora poste fra 
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Ja Strada, o china di S. Severino* le Banipe di S. Marcellino, ed il 
Vico di S. Maria delle Monete. Nella descrizione de*conGni datine 
dal Diploma la vediamo posta fra la Strada dei bagno diS. Severino 
fra la Strada che porta a S. Marcellino ed alla Giudaica, e fraTAp- 
penniuo de* Moccia. Ora il Pendino de* Moccia, secondo Celano e 
Carletti corrisponde a quella parte della china di Sanseverino che 
si distendeva nel piccolo viottolo, detto di 5 Jfr/r/a£if£//£itf(;ne/^, che 
in modo tortuoso si apre fra la Strada S. Severino e quella di Por* 
tanova: esso ne'tempi antichissimi era detto Femia. La Strada del 
bagno di S. Severino poteva essere la stessa scesa di S. Severi- 
no, eia Strada che portava a S. Marcellino ed alla Giudaica esser 
doveva la Rampa di S. Marcellino che porta da una parte a S.Mar- 
cellino stesso e dall'altra, discendendo, alla Giudaica. Se il punto 
non è precisamente quello non doveva certamente discostarsene 
gran fatto 

Questa Casa non dovette essere conservata a lungo dalla fami- 
glia di Precida, perchè dopo, se vuoisi prestar Tede a della Marra 
{Delle Famìglie nubili^ ^c.y, essa ne possedeva un* altra. Della Mar- 
. ra in un articolo consecrato alla famiglia de'Fasanella, dice qual- 
che parola della famiglia de* Precida, dando (pag. 155) questa no- 
tizia: a Et il Palagio, che era del Duca di Termoli nella piazza di 
« S. Domenico di Napoli , fu già de* Signori Precida, discendenti 
di Giovanni, o del suo fratello Landulfo; da*quali passò per via 
« di compra al Segretario Petruccio , per ribellione del quale fa 
« da Ite l'errante 1 conceduto ad Andrea di Capua, primo Duca 
« di Tern^oli. » Questo palagio posto nella piazza di S. Domenico 
Maggiore, a sinistra di chi si rivolga alla Chiesa medesima, ora ri- 
fatto interamente, e con pochissime memorie del vecchio, apparr 
tiene alla famiglia Galbiati , e fu comprato oltre a 30 anni fa dal 
dot. Gennaro Galbiati, uno de*più distinti e de* più dòtti chirurgi 
degli ultimi tempi, autore di nuovi metodi , e di non ispregevoli 
opere chirurgiche. 

XXV, DaReg. Angioini del Eeg. Arch. di Nap. Beg. i299 Lei. B. 
fai. 4aH a /.° (Dicembre i299). flnediloj. 

Tommaso da Procida , al quale soltanto vien fatta la personale 
restituzio ne de' beni, passato interamente a* servizi di Carlo viea 
insìgnilo de* solili titoli de* feudalarii , cioè miliie familiare e fe^ 
dele, va in Sicilia con V armata del Be. il suo fratello Francesco 
iUon era fidelis ossia feudatario , ed è citato senza titolo. Come si 
vedrà dal seguente documento^ egli ricusò ì beni di Napoli, e se- 
gui He Giacomo in Aragona. 

Scriptum est Vicario Principatus et Stratigoto Salerni presenti 
et' futuro fldeli suo, etc. Volumas et Additati tue precipimus qua- 
teous procura torem seu procu.ratores Thomas! de Procida mihtis 
f amiliaris et fidelis nostri et FrancisCi f ratris eius in ea possessio- 
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ne honorum inqoa sunl usque ad ipsius militi^ reditnm nune mi- 
litanti in Sicilia contra hosten vel osqiie ad aliad maiidatum no- 
strum manuteneas favorahiliter et deféndas non permìttes eis in- 
ferri dnper Ulis aut ip9orum froctibus eootraversiam aliquam no- 
vi tatem molestiam tei gravamen. Presentes autem Kiteras penes 
presentantem vokimus retinere. IXitam fleapoli per M A.etc. Die 
xxij Decembris xiij Indici. (1209). 

XXVI. 17. Areh. diNapoH. Reg. Angiein. Keg. 4500 Ut. A. 

fot. 25e2i{ uUiembfe 4S00 ) '. 

Nel T. f . p. 308 ho riportata una parte dì questo documentojche 
anche chiarisce le vere ragioni per le quali Carlo li restituì i beni 
alla Tamiglia di Precida, e dimostra che comunque la concessione si 
facesse in sul principi^ direttameutea Giovanni, pure in realtà il pos- 
sesso personale seguila sua mof te, e per la ripulsa del figliuolo pri- 
mogenito* vennero concessi alPaltro figlinolo Tommaso, lo dissi al- 
lora non trovarsi nel Regio Archivio, e però averlo trascritto da 
Buscemi (Oper. eii. Dacum. HHp.XX): ma ora mi è riuscita tro- 
varlo originalmente, nei Registro sopra segnato, ed atteso la sua 
importanza, lo trascrivo per intero. 

Caroius secundus etc. Universis presens privilegium inspecCuris 
tam presentibus quam futuris, beneficia nostra, que 'Suadente ma^ 
xime causa probabili libenter conferimus; sic prompte,et delecta- 
biliter Tacimus, ut ipsa in posteros benijirnis aitectibus denudemus. 

Sane per con ventiones (Tom. I p. 30S-309) fideliter exhì- 

bere euraviH, et que in posterum ipsiim prestare speramus; predi- 
ctum castrum cum bominibus, vassallis, redditibus, servjtiis, casa- 
libus, fortilitifs, domibus, possessionibus , vineis, olivetis, terris 
cultis et incultis, plaois, montibus, pratis,nemoribus, pascuis, mo- 
lendinìs, aquis, aquarum decursibus, teuimeutis, terrlloriis, aliis- 
que iuribus iurisdictioiiibus, et pertinentiis omnibus. Que videli- 
cet de demanio in demanium, et que de servitio Ju servitium prò 
annuo redditu unciarum auri centum eidem Thomasio^etsuishe- 
redibusntriusquesexus ex suocorpore legitime descendentibus na- 
iis iam et etiam nascituris in perletuiim damus, donamus, tradii 
mus et ex causa donationis proprii motus instinctu donno concedi. 
mus in feudnm nobile de iiberaiitate m sa, et gratia speciali iuxta 
usnm, et consuetntinem regni nostri Sicilie, ac gt'ntrralis et hutna- 
ne nostre sanctionis edicttim de teudornin successionibusin favorem 
comitum et baronum dicti regni a tempore felicis adventus ciare 
memorie regis incliti dicti domiiìi nostri genitoris in ipsum comi- 
tatus, baroniaset fenda ibi ex perpetua collatione tenentium factum 
dudum per no<!, et in parlamento celebrato Neapoli divulgatum. Ita 
tamen quod dictus Thomasins , et beres ejus prò dicto castro no- 
bis et nostris in dicto regno heredibus et succcssoribus servire te^ 
neatur immediate, et in capile de servitio qufnqne militum coffl' 
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putita persona sua ad ràtionem de iinciis auri figiiiti valori» annui 
prò servitio uniuscujusque mìlitìs , secundum quod est de usa« et 
cousuetutiue dicti regni; quod ser? itium dictus Thomasins in no- 
stri presentia constitutus bona et grata voluntate sua prò se et di- 
ctis suis hercdibus et successoribus Tacere obtulit et promisit. Ita 
etiam quod si cui sunt quibus predictus dominus pater noster« vel 
nos aliqua bona , possessiones et jura in dicto castro vel infra ip- 
sius (enimenta concessimus ipsa in capite prout eis concessa fuere 
noscuntur nec etiam respondeantur ipso Thomasio et suis heredi- 
bus per barones et fendatarios, si qui sunt, in ca4ro predicto, nisi 
de bis tantum que intus ipsum forte tenent aliqui eorumdem* quo- 
rum si qui sunt, qui servire nostre curie in capite tenentur inno-* 
stro demanio et dominio reserventur Retentis etiam curie nostre 
salinis et iuribus marinarle et lignaminum , si qua sunt , aut de- 
bentur in castro predicto, que omnia velut eiusdem regni demanio 
ex antiquo pertinentia in eodem demanio volumus retineri. Amma- 
lia insuper et tquitature aratiarum, massariarum, marescallarum 
nostrarum pascua et aquarum libere sumere valeant in territorio 
et pertinentiis dicti castri. Et quia ipsius castri tenimenta, seu per- 
tinentie maris ambitu circumdantur, reservetur nobìs et dictis no- 
stris heredibus, et successoribus possessio, dominium, ius et prò- 
prietas tocius lictoris, et marìtime pertinentiarum ipsarum per fa- 
ctum baliste, cum castrum predictum et eius pertinentie modico 
spatio concludantur, sed in qantum sano iudicio Tuerit rationabile^, 
atque decens, quam maritimam per homines nostri demani! volu- 
mus custodiri. Investientes dictum Thomasium per annulum no- 
strum de castro ipso modo predicto : ita quod tam ipse quam di- 
cti heredes sui castrum ipsum a nobis et dictis heredibus et suc- 
cessoribus nostrìs perpetuo in capite teneant et possideant, nullom- 
que alium preter nos heredes et successores nostros predictos in 
superiorem , et dominum eiinde recognoscant. Pro quo quidem 
castro a dicto Thomasio ligium homagium et fidelitatis debitum 
recipimus iuramentum retemptis etiam nobis, et dictis heredibus 
et successoribus nostris iuramentis fidelitatis prelatornm baronum 
et feudatariorum, si qui sunt, ibidem, ac universorum hominum 
dicti castri , que nobis ac dictis heredibus et successoribus nostris 
precise centra omnem hominem prestabuntur, quibus prestitisidem 
Thomasius et heredes suiassecurabuntur ab ipsis prelatis baronibus 
et Teudatariis ac hominibus iuxta usum, et consuetutinem dicti re- 
gni , salvis semper nobis heredibus et successoribus nostris iura- 
mentis et fidelitatibos supradictis , retentis etiam curie nostre 
in castro ipso causis criminalibus, prò quibus corporalis pena mor- 
tis, vel amissionis membrorum, aut exilii debebit inferri, collectis- 
que quoque dicti castri hominibus imponendis per nostram coriam, 
que utique integraliier et libere per ipsam curiam exigentur, mo- 
neta etiam generali, que prò tempore de mandato nostre curie cu - 
détur in regno predicto, quam et nonaliam universi de eodem ca- 
stro rccipient, et expendent. Defensis insuper que a quibuscum* 
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que personis sub invòcatioùé nostri Domiois hominibus dicti castri 
ifoposite fuerint, et contente quam cognitio ad solam nostrana cct- 
riaro pertìnebit. Collocationibus propterea reiidorum quaternato- 
rum sìve gentilium vacantium prò tempore ibidem sive propter 
commissum per barones et feudatarios dicti castri crimen hereseos, 
aut lese maiestatis, sive prò quod absque legitimis heredibus et suc- 
cessoribus, barones et feudatarii ipsi deoesserint, que utique feu- 
da per nos, ac nostros in dicto regno heredes et successores cuicum- 
que voluerimus conferentur: ita tamen quod dictus Thomasius et 
beredes sui habeant in feudis ipsis assignationem pos<^e<;sionis eo- 
rum ad mandatum nostrum per ipsos iis quibus concessa fuerint fa- 
ciendam, habeantque reveiium, servitium et iura^que ab iliis qui 
antea feuda ipsa tenuerantdebebantur, nisi forlisitan dictus Tho- 
masius et heredes sui a nobis, et predictisnostris heredibus et sue- 
cessoribus premuniti negiigentes exiiterint in gravando hujusmO' 
di barones et feudatarios hereticosseu rebelles; in quo utique casu« 
videlicet si prenominati in illis gravandis negiigentes extiterit, do* 
minium ius et propielas feudum herelici seu rebellis libt're ad no- 
strum demanium et dominium devolvantur, salvis et nihilominus 
servìtiis nobis exinde debìlissecu.idum usum et consuetutinem di- 
cti regni nostri Sicilie et omnibus quibuslibet aliis, que curie no- 
stre debentur , prout habemus ea et habere debe:3us in terris e^ 
locis aliis dicti regni ipsius maioris dominii ratione: sed etiam usi^ 
bus et consuetutinibus aiiis eiusdem regni et iuribus curie nostre 
in aliis, et alterius cuiuscumque benefìciis etiam cappellaniarum, 
sì qua sunt sub eodem castro , ac ipsorum collutionibus nobis , et 
predictisnostris heredibus etsuccessoribus re^iervatis. in cuius rei 
fidemperpetuamque memoriam et predicti Thomasii heredtimque 
suornm cautelam presens privilegium exinde fieri , et pendenti» 
maiestatis nostre sigillo iussimus communiri Actum Neapoli pre* 
sentibus viris nobilibus Johanne de Stfontet'orti Squiliacii et Mon- 
ticaveosi cornile, et Johanne Pipino de Barulo milite magne nostre 
curie magistro rationali dilectis consiliariis familiaribus et fideli- 
bus nostris ac plurìbus aliis , et datum ibidem per manus venera- 
biiis patris Petri episcopi Dectorensis cancellarii, et i^rlholomei de 
Capua militis logothete et protonotarii regni Sicilie. ^^nno Domini 
SI. ecc. die penultimo septembris XIV indictionis. Regnorum no* 
slrorum anno XIV eie. felici ter amen. 

XXVir. Reg. Angioini del /?. Arch. di Nap. Eeg. 4299. Lei. A. 

foL 56. ^Maggio 4299J. flnedilvj. 

Nel parlare della restituzione de*beni di Giovanni fatta a Tom- 
maso figlio di lui, ho riportato un documento del 1299 ( Tom. I. 
pag. 307 ). Ma siccome allora mi parve senza prò pubblicarlo in- 
tero, e mi arrestai alla metà di esso, cosi ora desiderando che niu- 
na notizia manchi alla compiuta cognizione di ciò che riguarda quel 
medico, soggiugnerò il resto del documento medesimo. 
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. in anfea rexpovderi. Nos enim diclo Manasseo prò parlem 
dictì pupilli siroiliter ex tunc in antea donec eoriinridem boncrum 
orcurrat facultas excambii assignatiònem valorìs eorumdem bono- 
rum sopradictorum curie nostre iuribus duxìmus faciendaoi. Bona 
vero predicta sunt hec, videlicet: palacium quod dicitur forinum; 
item vinca una parva cum domo fabricata et arbusturo de novo 
plantatum; item olivetum velus et novum cum aliis arboribus fru- 
ctiferis; ilem due petie terre laboratorie in eodem loco prope di- 
ctum palacium ; item una alia petia terre laboratorie in eodem 
loco ; item alia petia terre laboratorie in eodem loco ; item alie 
petie due [corre/lo sopra Ires) laboratorio in loco Arcelle; item alie 
petie Ires laboratorie ibidem; item alie due petie terre laboratorio 
ultra flumen Fumi , intra quas unum avellanstum plantatum est ; 
Item n)olen(1inum unum in eodem loco Turni ;ilem petia una terre 
laboratorie silesubter dltlum palacium; item tres alie petie terre 
laboratorie prope eumdem molendinum ultra predictum fluvium 
Fumi; item due alie pelie et ca^tanetis supra predictum palacium; 
item vassalli subscripti quorum nomina sunt hec videlicet Rogerius 
Mari'hianus, Pascalis, rascakllus,Thomasiu%lranci>cus, Petrellus, 
Johannes et Mattheus qui dicuntur de Bonia, habitat )res pertinenlia- 
rum Salerni quorum quiiibet tenelur anno quollLet in festivitatì- 
bus Sancti Martini , NalÌM'Iatis Domini et Carnisprivii in qualibet 
Testivitatum dictamm gal inom unam et in qucilibet Testo P^scatis 
ova triginta. Datum i>ieapoli per Magistros Batiouales, die \j Ma- 
diì xij indictionis(l299). 

Questo Tommaso da Procida ebbe diverse mogli. Nel Rcg. An- 
gioino /299 Let B fol. 322 a t.° la sua moglie era chiamata asol- 
da, della quale pare esser nato il Giovanni che a lui successe Isol- 
da viveva ancora nel di J5 luglio 1300 Se si vuol credere a D.Fer- 
rante della iMarra ^Del/e fam ete.p. 5ij Tommaso avrebbe sposa- 
to nel 1310 Beatrice figlia di Matteo Cornile nobile Salernitano. 
Quel eh' è certo che poco dopo il 1310 Tommaso erasi congiunto 
in matrimonio con Margherita di Santo Liceto vedova essa stessa 
di Bostainó flanlelmo , dal quale aveva avuto per antefato Hocca 
di Caramanico e Castello Arzano (Beg. 1321 Lei. B. p. 344 a t.""). 
Dagli stessi Registri Angioini (1312. 1313, tet. A. fol. 237 a t,**) 
rilevasi che questa Margherita seconda (o terza ) moglie di Tom^ 
masoda Procida, era zia materna, e balia, ossia tutrice ed ammi- 
nistratrice de beni di Giovanna Piletla, la quale abbiam veduto nel 
Tom. 1. p. 309. che fu moglie dell' altro Giovanni figlio di Tom- 
maso, e figliastro della suddetta Margherita La quale Giovanna 
era figliuola di Giovanni Piletta, ed in quell'anno 1313 pwxitna 
pvberlafe^ col consenso della delta sua zia e balia, vendè il feudo di 
AuleUa a Mattia Gesualdo. Intanto Catone nelle sue Memorie Gè- 
smlaine dice, che Mattia Gesualdo comprò il feudo di Aulelta da 
Giovanna figlia ael celebre Giovanni da Proridn ! Da altri Registri 
del Regio Archivio (Beg. i32i Let. D. Foi. 31 a t.^) rilevasi cho 
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Tommaso viveva ancora Dei di 7 aprile 1321, e che era già mor- 
to nel dì 27 del seguente mese di Maggio,in cui il suo primogeoi- 
io Giovanni, come si vedrà, ricevè rinvestitura delPisola di Preci- 
da. Nel di 4 maggio 1322 Margarita vedova è nominata balia de fi- 
gli minori Masullo e Caterina. Intanto Carlo de Lellis ( DeUe fami- 
glie nub, Tom. / p. 445j dà a questa Margarita vedova di Rostaino 
Cantelmo il nome di Cantelma, e la fa figlia di Bestaìno, signore 
di Popoli , e vedova di Bertrando di Artois , e dice che era dami- 
gella della Begiiia Sancia , e che dopo la morte di questa pia Si- 
gnora sposò in seconde nozze Tommaso da Precida. Quanti errori 
' SODO svelati da* documenti ! 

XXVllI. »eg. Angioin. del R. Anh. diNap. 4299. Ut. A. 

fui. 45 a i: /"Aprile 4299J. 

Questo documento come i due altri che seguono , e che riguar- 
dano la restituzione de^beni a Tommaso secondogenito di Giovan- 
ni, sono stati da me citati nel Tom. 1 pag. 308. 

Scriptum est Jeczolino de Amindolia militi , vicario Principatus 
et Stratigoto Salerui fideli suo etc IVo parte Thomasii de Precida 
roilitìs fidelis nostri nobis fuit humiliter supplicatum, ut cum pri- 
dem de mandato celsiludinis nostre quondam Johanni de Procida 
patri eiusdem Thomasii bona quedam burgensatica existentia in ea- 
dem civitate Salerni fuissenl restituta ac Mattheo de Porta de Sa- 
lerno militi fideli nostro procuratori eiusdem Johannis poslmoiinm 
assiguata , nunc noniiulli de Salerno asserentes predictum Johan* 
nem seu Thomasium filium eius ex certis causis in certis pecunie 
qnantitatibus sibi teneri ad bona illa habentes recursum , ipsa ca- 
piuut et dictum procuratorem in possessionem eorumdem honorum 
inquietant multipiiciter et perturbant in ejusdem Thomasii dispen- 
dium mauifestum. Super quo provisìonis nostre remedio implora- 
to fidelitati tue coromiltimus et maudamus» quatenus bona predi- 
cta a quocumque capi non permittens, dictum Mattheum in posses- 
sione eorumdeikì honorum non patiaris indebite molestari , quia 
immo eundem Mattheum auctoritate presentium in ipsorum t)ono- 
Tum possessione roaouteneas et defendas. Et si secus hucusque fue- 
rit attentatum facias in irritum revocari , si vero aliqui in predi- 
ctìs bonis ius allquod habere se dicanl illud si voluerint coram com- 
petenti judice ordinarie prosequantur;presentes aulem lilteras post- 
quam eas inspexeritis et in quantum fuit opportunum restituì vo- 
lumus presentanti. Datum Neapoli in absenlia prolhouotarii per 
M. P. de Ferreriis (I), die xvj Aprilis» xij indictionis ( 1 299) » 



(i) Pietro Vescovo di Lettere e Cancelliere di Carlo II, da coi fu noquiaate 
iUformatore deUò Studio di Napoli nel i3oo. 
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XnX. Reg. Ang. del Efig. Areh. diNap. Beg. 4^299 leU A.fol. SO. 

{Marzo 4299) {ineoiio). 

Scriptum est credenceriis ìurium cabellarum comtnercii cambi! 
furie qoslre in civitate Salerni anni presentis fidelibus suis , eie. 
Ver presenles noslras litteras Vicario Principatus et Stratigotìs Sa- 
lerni, nec non credenceriis jurium cabellarum dicti commerci! et 
cambii presentibus et fuluris scripsisse recolumus et dedisse ex- 
pressius in mandatis ui Colino de Duaco hostiario Tamiliari et fi- 
deli nostro vos presentes credencerii prò anno presenti et succes- 
sive futuro anno qualìbet, de pecunia predictorum jurium cabella- 
rum^ commercii, et cambii Salerni^ uncias aurei duodecim ponde- 
ris generalis quas sibi prò excambio cerlorum bonorum suorum 
sibi dudum per noslram curiam concessorum in Salerno, quefue- 
runt de bunis quandam Johannis de Procida militis ad mandattim 
nostrum designatum per enm procuratori Johannis prefati , exhi- 
bendas provìdimus usque quo t'acultas occurrat excambii supradi- 
cti a kalendis proximi preteriti mensis septembris hujus xij Indi- 
ctionis in dnt€ffii hec solvere deberetis. Vos autem excusutionem 
sicut diclo Colino referente dicimus pretendentes prò de prima 
paga anni presentis per vos curie nostre debita prò cabella predi- 
età est per vos^nostre curie sutisfactum, de.sequenti paga proelapso 
eodem tempore sibi satisfecerit ^ etc ... Datum Keapoli per mag. 
l^atiouales, etc Die xviii marcii, xij Ind (1299). 

Si leggono ne* registri Angioini altri documenti per compensi di 
simil fatta accordati a coloro che vennero obbligati a lasciare i be- 
ni appartenuti un tempo a Giovanni da Procida. Tale è il Diploma 
che leggesi nel Heg. dellanno 1299, lei. A. fol. 137 a t che ac- 
corda un cou)penso a Margarita de Anania per la stessa causa- Da- 
tum Salerni per Mag, Uation eie. Die xviij Augvsti xij Indici f4i,99j. 
Inoltre Beg. 1298-1299, senza lett. u. 95^ fol. l84. 

XXX. Beg. Ang. del Beg Arch. dilSap. Beg. 4500-43G4 Lei. A. f 5. 

f Settembre 4500j (IrieditoJ, 

Questo documento serve di maggiore chiarezza sulla reintegra- 
zione della famiglia de Procida in INapoli e fa conoscere sempre più 
che le azioni di Giovanni anteriori al suo ritiro in lioma non eb- 
bero per iscopo il motivo di ricuperare i suoi beni. 

Earolus secundus etc. Universis presenles litteras inspecturis. 
Indultis sericm inspecturis lam presentibus quam futuris. Benigna 
ciementia sodalis et amica principibus culpas tollit, remittit offeii- 
sas, sicque plenius indulget egentibus ut commissum peccantis ao-^ 
ferat, et noxam allerius absisleiitem sibi beneficio restitutionis ab- 
stergat. Sane licei quondam Johannes de Prucida. qui (idem dare 
memorie domini Patrìs nostri uc noslram inultiplicatis erroribus 
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per dìfenos modos offeosionis excessisset ab olim , ac Tboma^ias 
de Procida miles natu9 ejus dudum in ìnsula nostra Sicilie rebellio- 
nis orto discrimine rebellibus nostris adheserit et etiam inimicis ; 
quia tamen dictus Johannes restitutus ex nostra indolgeiicia prin- 
cipali ad fidem Sancte Komane Ecclesie rediit atqne no<itram, di- 
ctusque Thomasius subseqoenler osus Consilio saniori ad ejusdem 
Ecclesie atque nostrani fldem et reverentiam, inspirante Domino, 
rediens, post huiasmodi ejos iaudabilem reditum in nostris servitiin 
fideliter se gerendo nostram sibi gratiam studuit vendicare Nos qui 
ei innata nobis benignitatis ciementia nousolum excedentium cui- 
pas abstergimus, verum etiam eorum quos aliena culpa premit de^ 
fectus facilios abolimus,omnem infamie notam seo maculam quam 
predictus Thomasius « tam ex pertacta parentis ejus culpa quam 
sua, incurrisse dinoscitur tollentes , de tota nostra scieutia et gra- 
tiosios abolentes, restituirouseum ad actus legitimos honores gra- 
cias statum dignitates famam de ipsa certa nostra scientia gratta 
speciali. In cujus rei testimonìum in prefati Thomasii caiitelam 
presentis indulti scriptum exinde fieri et pendenti maiestatis no- 
stre sigillo jussimus communiri. Datum Neapoii perfiarlholomenrh 
de Capoa* die xxviij Septembris quartedecime Indict. (1300) (l). 

XXXr. Dal Reg.Ang. delBeg. Arch. diNap. Reg.4506 LeLF. f.4i2 

^Giugno 4307 j. flneditoj. 

Si è detto che Giovanni irritato da personali offese all'onore , 
per insulti fatti alla moglie ed alle figliuole, uscisse dal Regno per 
compiere contro gli offensori la più feroce vendetta Sembra im- 
possibile trovare altro modo da abbassare il più coraggioso il più va- 
sto concepimento a passione più vile ed abbietta; né poteva spac- 
ciarsi questa infamia in altri tempi che intorno alla mela del se*- 
colo XI V« quando in mezzo alle lascivie, alle adulazioni, ed alle cra- 
pule i Signori cingevano di lauri contaminati la fronte de*roman- 
zieri e de* poeti, i quali so'i avevano la funesta missione di spegne- 
re ogni nobile sentimento col fasto di una civiltà evirata, e non sa- 
pevano apprezzare quelle passioni stragrandi, che non avevano più 
forza di concepire. D' altronde esistono i documenti che provano 
essere Giovanni uno dì coloro che più fecero per riconquistare lo 
scettro airultimo rampollo degli Svevi. La cura che prendeva Car- 
lo per averlo nelle mani subito dopo la battaglia di Tagliacozzo (^/o- 
cumenlon.i.p.458};ìì decreto che lo dichiarava proditore, e met- 
teva il suo nome nel notamento de' fuorbanditi seguaci delle parti 
di Corradino ; e quello che lo spogliava de* suoi beni , sono prove 
troppo evidenti che smentiscono i' ignobile calunnia. Ma i nostri 
Archivii sono zeppi di prove, diremo indirette, che mostrano die 
tutt*altro che privata vendetta moveva Giovanni, e che operava per 
un sentimento troppo diffuso nel Regno, e che se allora fu infeli* 

(i) La indizIfliDe sotto gli Angioini cominciava il I settembre. 
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eé «iella i^iuscita , non però era men grande nei concepimento iw 
relazione a quei tempi. C Giovanni ebbe molti compagni e fautori 
nellopera; del che, lasciando le dubbie prove; troviamo documenti 
chiarissimi ne' nostri Archivii, e fra gli altri quelli che riguardano 
ikiuii nobili di GiOToni presso Salerno, i quali: per la medesima 
causa furono involti nella stessa proscrizione, e rimasero anche do- 
po fedeli a Giovanni che rappresentava il capo e sostegno della cau-* 
sa indicata , finché non videro quello spento e questa irreparabil- 
meqte perduta. Né essi si distaccarono dalla famiglia di Giovanni 
mai più: per modo ctie Tommaso figliuol di Giovanni, divenuto po- 
tente presso Carlo li, non obbliò i vecchi compagni ed aderenti , e 
pose in opera tutto il suo credito per farli ritornare nel ben ama- 
to paese natio, dal quale molti erano morti lontani per ajutar l'o- 
pera del più grande uomo del medio-evo, in quel generoso affac- 
cendarsi dell' intelligenza e del cuore di tutto un secolo , che non 
ricusava enormi sacriQzii per fare isvolgera il diritto di mezzo al 
caos creato dalla forza bruta e daile pretensioni ed usurpazioni di 
ogni maniera delle caste e degli ordini civili corrotti. 

In prova di ciò scegliamo uno di questi documenti troppo loqua- 
ce, Q significativo. Un decreto di Carlo \ del 1272 ( Bég. 1272. 
Let. A. fol. 249 ) , dichiarava fuorbanditi molti nobili Giffonesi e 
ne confiscava i beni. i^Va questi nobili eranvi quattro della famiglia 
Linguiti,cioè Giovanni, Matteo, Marcoaldo e Gregorio.Trasparisce 
jda documenti posteriori che costoro rimasero fedelmente riuniti a 
Giovanni ed a'suoi, e li seguirono in Sicilia, ove furono coraggiosi 
sostenitori della causa difesa dal loro amico, e versarono il sangiit^ 
per sostenere i figliuoli di Costanza, ultima di stirpe Sveva. Pochi 
avanzi di questi forti vivevano ancora nel 1307 , quando Tomma- 
so da Frocida ottenne il loro ritorno nel Regno (1). Ecco il decre- 
to che lo dichiara evidentemente. 

Scriptum est Magistro Juslitiario Regni Sicilie, Jnstitiariìs, Ca- 
pitaneis, Secrelis, Magistris Jnratis , Baiulis , Judicibus , Castella- 
nis, ceterisque Officiaiibus per Regnum Sicilie constitutis presen- 
tibus et futurìs devotis snis etc. Scire vos volumus, quod ad sup< 
plicis peticionis instanciam factam nobis per dominum Thomasium 
de Precida dilectum familiarem et consiliariura nostrum, domina» 
Johanni et Hiccardo de Lingueto de Gifono fratribus acThomasel- 
ìo ipsorum nepoli , qui a tempore turbachnis quondam Corradini 
esulasse de Begno et in Insula Sicilie donec inibi guerra fremuit 
inoram traiisse dicuntur, quod de dieta insula Sicilie in qua nunc 
etiam immoraotur , ut ferlnr , ad partes dicti Regni citra farum 
venire, ibiqne morari absque aiicuius offensione seu molèstia tute 
possiotvpIcnamcoHcedimus licentiam et liberam potestatem, dum 

(e) Da costoro certamente é derivata la famiglia Lingaiti cbe ora fa parto 
bielle più distinte di Giffoni , ed alla quale appartengono i due valorosi gio« 
^aai, Mfon»o e Francesco Lingaiti , gemelli | Saòerdoti 9 maestri del Semi^ 
Sèrio di Salerno, e culti scrittori. 

Yiii. ni. Il 
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modo cum fidelibas paternis fideliter confersettur. Qm eh*ea da- 
\ocioiii \estre Vicariatus auctorìtale qua fungimas firiniter.etei<> 
presse jubemusquatenÉsprefalomdoniinùm J'ohaDnem et Biccar- 
dum et Tbomasellum de predicta Insula ad partes istas d'ira Taruni 
irenire ibique isorari lìbere permittaiis , nullum eis propter hoc 
impedimeulum vel obstaculum inferentes, dum modo slcut premit- 
titur curo paternis tìdelibus fideliter conversentur. Preseiitibui 
post convenfenlera inspectionem earum remanenMbus apud eos. 
Daturo Meapoli p^^r Nicolaura Fricziam de Bavello etc* Anno domi- 
dì M/cccv)j'^die:^vij. Junii. V ludictioois (1307). 

XXXII. Beg. Ang. del Beg. Arch. dìNap. Beg. 4299. Lei. A. 

fol.ìiS fAgofto iìt99jf Inedito J. 

Questo documento è servito di aigomento a taluno per mostrare 
che Giovanni da Procida era stato il favorito di Carlo 1 di Angiò, 
e che domestici torti io spìnsero alla vendetta, lo l'ho citato nei T. 1 
pag. 306, ed ho procurato dimostrare il senso della frase dum essei 
ifi grafia dare rììtmorie uomini putris nostri; ed ora lo riporto origi- 
nahuente, anche perchè si vegga che era una terza persona « ossia 
una Vidua , che per provare la legalità del possesso di una vigna 
appartenuta un tempo a Giovanni, ed ora restituita al figlio di co- 
stui, momiravit che a lei era stata data da Giovanni in soddisfazio* 
ne di debito» e mentre aveva la facoltà di farlo. 

Scriptum est Straticoto Salerni presenti et futuro fidélibos suis, 
etc. Praccica roulier vidua de Salerno fidelis nostra maicstati no- 
stre noviter conquerendo monstravit,quod quondam Johanueroda 
Procida militem, dum esset in gratia dare memorie domini patris 
nostri , prefate mulieris ab anlea debitorem in certis bonis et re- 
bus singulis (I) mulieris ejusdem, que ad Johannem ipsum perve* 
nerunt et tenebat , factum est quod* Johannes ipse tunc per suos 
procuratoies ydoneos se et heredes suos mento et procuratore di* 
cte vidue satisfactioiiem de bonis et rebus huiusmodi solempiiiter 
obligavit, piena ipsi vidue potestate concessa, in del'ectu satisfactio- 
nis ejusdem, de bonis dicti Johannis heredumque suorum ad \aloras 
teu valorem dictorum honorum et rerum ex quibus erat ipsi vidua 
Qt prcdicitur obligatus, capere, apprehendere et tenere sub certis 
coiivenctionibiis atque pactis prouL in instrumenlis puplicis inde 
subscriptis plenius continetur ; Successi! tandem temporis quo de* 
fectus diete convencte salisfactionis instabat, mulier ipsa ex auto- 
ritate convenctionurn ipsarum et hujusmodi tradite potestatis, ma* 
xime quia Johannes ipse de Pfocida de satisfactione prefata più* 
ries requisìtus illam interposuit et non fecit , vineam unam dicti 
Johannis existentem in loco Calvariccie ipse utique muliei['it ut di- 

(i) U MÌngnlù é molto dubbioso , per modo che io «iveffa creduto leggarvi 
il some |>ro^riu, d Ha prima moglie di Giovaoui* 
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«it, ex hoe specialiter obligatam eepit et teouit et usque ad proxU 
ma tempora ex predicta causa possedit : Nos ad vos lìtteris impe* 
tratis ut eam in pacifica possessione diete viuee defeoderetis a qua- 
iibet perturbatione molesta. Venim Jeczolinus de Amigdoiiamiles 
olira Stratigotus Salernì ex aiictoritatequanimdam litterarjm no- 
«trarum ad eum prò dieti quondam Johannis beredibus obtentu- 
rum de non permittendo eos in honorum dicti quondam Johannis 
possessione vexatis» nulla tantum in litterisipsis Tacta de huiusmo- 
di vinea mencione mulierem ipsam ex arrupto dieta vinea spoiia- 
vit , ea in suis juribus et defensionibus non audita , non minus.in 
juris injuriam quam ejus evidens detrimentum. Super quo dieta 
roulier , que alias inops asseritur de paupere hoc facta pauperior, 
provisionis nostre remedium simpliciter depoposcit, quam quo mi« 
nus juste.sit, si talitersit, uni justicia quod alteri ex incauto inju* 
ria gravatur, fideiitati tue preci piendo mandamus quatenus tu , 
presens Stratigote , vocatis qui fuerint evQjcandi , si summarie de 
plano sine libelli oblatione strepitu et figura judicem tibi consti- 
tuerit de premissis visis et diligenter inspectis juribus circa hoc 
mulieris eju^idem eaque in suis juribus defensionibus prout decet 
audila, restitutione possessionis diete vinee cum fructibus inde me- 
dio tempore perceptis fieri diete vidue facias. Etc. etc. Datum Sa- 
lerni per B. deCapua militem Logothetam, et prothonotariumietc. 
Die xviij Augusti, xij Ind. (1299). 

XXI II Rej Ang. del R. Arch. di Nap. Reg. ISOL Let. E. p. 52 

fF^Urajo 450ÌJ flmailoj, 

in questo documento si tratta di un compenso dato alla famigli;! 
de Mari per la restituzione dell' Isola di Procida , che le era stata 
concessa ; ma per errore forse dello scrittore si dice concessa a Gio- 
. vanni figlio di Giovanni da Procida, mentre tutti gli altri documenti 
dimostrano che il figlio di Giovanni si chiamava Tommaso, come 
rilevasi ancora dal documento che segue, né ebbe altro figlio che si 
chiamasse Giovanni. 

' Karolus secundus etc Tenorem presentium notum facimusUni- 
* -versis lam presenlibus quam futuris. Quod nos hactenus grata et 
accepta servitia meditantes, que quondam nobilis vir Henricus de 
Mari (f) miles civis Jauue dilectus Qdelis noster dare memorie 
domino Genitori nostro et nobis fideliter et laudabiliter preslitit^ 
' hìsulam Procide sitam in Justitieratu terre laboris, ad mauus no- 
stre Curie tunc rationabiliter devulutam, cum hominibas Vas* 
sallis Juribus et pertinenliis suis omnibus , eidem Henrico et suis 
heredibus utriùsque sexus ex suo corpore legitime desceiiJentibn« 

(i) Questo Arrigo, dettò anche Arrìghiao de* Mari , oriundo Genovése, fu 
Ammirante d* Carlo i Vog rcTiifu Dt^uttt Ojffieii dèi lìegfio. Dejli Am- 
> mirmUi, ^oma i6b6|» •74* 
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Yiatis lune etiRamfea na^Harh prò valore aoiMio aDGiarum^arieeo^ 
tufi) « et sub servìlio perìiide secundum dicli Begni* nostri Sicilto 
consuetirdine -contingente , dedimus et concessiroos graeiose privi'- 
legio nostro sibi tunc concesso exinde ad caiitelam. Veruni postmo^ 
duro causa u tilitaiis puplice suadente insulam ipsam revocatara uti- 
quede roatìi bus dicti Henrici cum homiiìibus juribus et pertinea- 
iis suis "omnibus supradìctis quondam Johann! d^ Precida militi 
cnius antea fuerat , Johanni de Precida militi ejusdecn Johanuis 
filìo restiluendum duximus et gratiose volimus, et sic itaque oos prò 
ooBsideratione meritorum et fidei Henrici prefati, in recompensa- 
iionem dicle nostre gratie sibi facle , Lanini anco de Mari ejusdem 
Henrici prinr>ogenito et herede ac ipsiiis LaniVimci heredibusntrius- 
que sexus ex suo oorpore legilime descendentibus natis jam et iu 
antea'nasciluris.rennunciato priu^ per t*um inmambusiiosirissponr 
te omnibus et singulis provisionibus eta'isi^iialionibus quibuscum- 
^que per nostre majestatis munifìcentiam hnctpnussibi factis* de an- 
nuo reddito unciarum auri centum et assignanie sibi iu terra et bo- 
nisfiscalibus dirti Regni Sicilie non exislentibiis de mero nostro de- 
manio, quam primusad id comode se facultasobtulerit, de speciali 
gratia et certa nostra scier. Lia in perpetuum duximus providendum 
etc. ect. Dalnm Averse per B. de Capua etc. Die ultimo februarii 
Ij Indict. («304). 

XXXI V. Va'Reg. Ang. del B Arch, ài Napoli Eeg. 4520. let. C. 

p. 202* f Maggio 452iJ f Inedito J. 

Il seguente diploma contiene l' investitura del feudo di Procida 
a Giovanni nipote del celebre Giovanni. 

Earolus (lllustris Jerusalem et Sicilie Begis Roberti primogeni- 
tus, Dux Calabrie ac ejus Vicarius generalis), etc Magisiro Portu- 
lane Pi incipatus et Terre Laboris , seu ejus locumtenenti Gdeli pa-^ 
temo et suo salutem eie i'eudorum successio celeris parlisex or- 
dine censunuure indicante defertur, ab iilis igilur quibus hec coro? 
petit sacramenlum fldeiitalis et hoinagium acconsuetum releviunt 
ex more recipimus, et investiture loco de as<^ecurandis ipsis a vas- 
sallis eorum et quod eis respondeanl deconsuelis et debilis nostrai 
inveslitorias lilteias indulgrmus. Sane veiiiens nuperad regiamcu<r 
riam domimis Johannes de Procidu tidelis palein is et noster , et 
denuncians obitum qilt)ndam domini Thomasii de Precida patris 
sui, nobis supplica vii humiliter ut cum ipsius quondam domini Tho- 
masii se asserat primogenitum filium et legiti.uium successorera 
natu et etate majorem jure francorum videnlem assecurari eum ab. 
homjnibus et va>sallis Castri Precide, siti in insula Precide, de Jut^ 
stititratu terre laboris, quam dictus pater suus dum vixit prò va« 
lore annuo unciarum aurei quadraginta sub militari servitio duo- 
rum milltum deno\o dofK> lìegio iuxteet nilionabiliter ac ìmme: 
diate a regia ^M^ia tenuit et posscdit, f|^eque domious Jòhaooes 



mme ex saecessìone i^atermt mod^o^ si^iK mte teoet et poBsidetst* 
cut dicit iuxla Begiù consaetudiiìenab mandaremus. Quod ergo, de 
fide suceessioae ipsius domkii Johannia etaliis capiiulis ad hoc per- 
tSfientibtis per inquìsitionei» de mandato ipsius curie habitam. ipsi 
eurie piene constai diclusque dominus Jblìannas manibus nostris^ 
iuxta esani et consuetudYnenv dkiì Uegnì Sicilie, prò ip»ìo domina 
patre nostro prò dieta terra feudali ìì^ìart^ Tecil Itomagnun^, et Me 
ÌHati debile ipsi Curie piestilit juramenla , solvitqtie prò relevia 
ejusdem terre sue Procide diete Curie debito^ in Cannerà Regia Itìe^ 
^urum BegiuH> uneiasvigiaiti p^tderis gt'Reràlis;ejusdenv domini 
Johanftis s«tpplicationibus inclinati ftdelitati vestri Vicarfdlus qua. 
fungimi» aucloritate maodanius^ quatenus rec<*pto> prius abhoavi-. 
nibttset vassallls diete terre P roride quos i^lemdomjfius Jt)lBnnes, 
ifì dieta praviiicia terre laboris ex eadem successione paterna ali 
eadem Regia Curia iuxte sicrationabiliter tonet et possicìt^t, ut pre- 
fertar, prò dieto reverenda donnina Genitore nostro et nobis (ktelh- 
tatis debRe)ur»mento, f^ieiatis deinde preno^n inaio. domino «Fot>anneN 
ab hominibus et vassdUiseisdtin» iuxia dicli Regni usunv.et consiie- 
lum assecujrationrs debite sacramenta pre<vtdri, silique intendi el 
vespondFri de omnibus in qi»ibus tenentur et dcbent Gdelilali Re- 
gia alqnenostras servitio quoque feudaln predictoet majori srmn- 
ìus exmde ipi^iCurriedebeaiup, Regiis et nostrisaliis, etcuj^shbet, 
aiieuju8}uribussempersalvis.l£tc^DalumNeapoliperdomifium Bar- 
tholomeiim deCapuaelc. Anno domini M.^'cGC^xxj^diexxvitlUaii^ 
t tudictionis. Regupruin dictl dp/uiuj patris uostris ajmo xiij^. 

IXXy^Oaireg. Ang. dei R. Arch, di Nxipofù Rfig.(559'l5i,0 Lei. it 
p, i"^ a tergo /Idu§gio^ ^Siùj f Inedito J^ 

Per accompagnare la bmiglia di Giovanni fina, attempa^ cui 
vendè risola di Precida , dalla qnale si denominava, riportìama 
parte del Rescrkto di ricognizione o Regio assenso per la vendita 
Àittane da Adiau^fodi Procida^ Qglio àv Giovanni Jiiniore, a I^ari* 
Bo Cessa net 1340. AdinuHbsi ritirò iu Valenza, ecoo lui W rama 
primogenito de' Precida cessò nel Regno. Qiovaniii junjore aveva 
avuto unaUro f^lia a nome Toaunaso, forse premorto al p^dre. 

Robertus (dei gratfaRex HierusalemetSjciKe Ducatus Apalie.et 
Principalus Capue Pravincieet Forcalqueriiac Pedimontis Comes). 
Universis preseiites. Iltteras inspecturis tam preseftjtibus quam fu- 
luris. Subiectonim nostrorun^ compeodiis ex afl^ctu bt^nigne. cari- 
tatis aecedimus quo 6t ut nostroruim petitionibus gratiosis assensi 
faeJlem beaignius prebeamus.. Sane iV(arim»s. Cessa de Yscla m|les 
Cambellaniis consiliarius familiariset fideHs noster nuper maiestati 
aostre reverenler exposuit quod Nicolaus Paganus deSaleraopro- 
eurator Adinulfi de Procida de Salerna &lii et heredfs quondam 
Johannis de Precida mililis tenentts et possidentis in mediate in 
Capita a nostra Curia ìu Justitieratu terre laboris et Comìtatus 
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MoHsii Ihsnlam et Cd^itròm 1>rocideet deviar He twfo ftfirfo pfÉ»- 
\dlore annuo anciarom quadragìnta et sub servitio doorèfm miK^< 
tum procuratorio nomine et prò parte efusdem Adiridld habefisab- 
60 etinde per quoddatn scriptum puplicófm pfociirationis i^iar^ 
plentariam potestatem et speciale mandatom sponte vendidit alio* ^ 
tiavit et tradidit prout eidem Adenulfo prò sdìs utilitatibcn et ne*' 
cessitntibus expediens etcomodiim visum fuil prefatoMafinoementt? 
et recipienti prò se et suis heredibus Imperpetnuro prefatam In-' 
sulaii) et castrum Procide seu devi?ar cam fortilìtiis hediBtiis do^v 
tnibus iiominibus ta.^sallis vassallorumque juribiis et redditibui^ 
pratis nemoribus Pascuis molendinis aquisaqaaromqiledecursibo^' 
possesMonibos lerris Cnltis et Incultis V ìneis otivetis Tenimeotò. 
JTerfitoriis aliisqne iuribus et penincntiis omnibus eorumdeft) prò 
certo hìncinde commendo et per ipsum Marihum eidem INicolao: 
procuratoti dicti AdenulG procuratorio nomine quo super ìtitegrir 
prosolùto prout hec et alia ih quodam Instrumento Puplieo perio^'' 
de confecto ponuntur plenius et seriosius continefi Suppiicavit ita* 
que prefatus Marinus majestati nostre devotius ut venditioni alief^ 
tiationi, ac tradditioni premissis factis modopremissooD>nibusaliiS' 
in prefato Instrumento contentis assentire, iilisque confi rmatìooiS' 
nostre robur addicere de benignìtate dominica dìgnaremus Nos igi- 
tur , etc. Datum Neapoli per Johannem Grillum de Salerno etc. 
Anno domini m.°ccc.^ xXxx.° dieji£xj/Marcii< vìij Indict^ReguO'* 
rum nostrorum anno txxj.** 

XXXVh Monumenti la$ciati in Salerno da tìiutannida Protida. 

X*]mmenso ditiore cheGiovanhi^iortfiva alla sua terra natale eli 
fece adoperare tutto il suo poiere per renderla bella e fiorente. Ma 
ancora in questo apparisce chiara Tindole sua ardita e positiva, on- 
de cercava innanzi lutto far divenire la sua Salerno l'empof io 6d il- 
centro del commercio della meriggia Italia ^ per modo che pria si 
rendesse importante per ricchezza, per poscia di necessita, e comcf 
conseguenza legittima dell'opulenza, crescere di popolo, ed ornar- 
si di palagi, di chiese e di monumenti^ Si vada col pensiero alXHi 
secolo, in cui le città Italiane esercitavano quasi sole ilcottìmercio 
tra TEuropae l'oriente, unica via di relazioni e di caiiibii, che allora 
esìstesse, prima che Y intrapfendeniia audacissima dell uomo avesse 
tentato TOceano, e prima ancora che V italo genio avesse scoverto 
un nuovo mondo: si vada col pensiero, diceva, a quel secolo ed alte 
condizioni civili di quei tempo , e si Vedrà quanto sagace in pari 
tempo e giudizioso fu il proponimento di Giovanni di fondare in 
Salerno, una grande fiera che richiamasse colà i prodotti dell* in- 
dustria, dell'agricoltura e della pastori^tia delle nostre fertili terrea 
e di adornare Salerno di un Vasto porto che ne formasse la seaìo 
principale del nostro Begtio fra Toriente e. bdona parte d'Italia, fi 
fiera e porto ottenne Giovanni da Manfredi che lo amava « e Toiio* 
ravaéLa fiera ancor dura» ma grandemente de(^duta dall'antica iai« 




liuriaiiii), itittiire un tempo vi si praticava per gran parie del inerii <li 
Settembre, e Salerno ili veniva il più grande emporio delia bassa Italia. 

lia costruzione del porto ha per quel tempo molto di sorprcQ- 
denle. li golfo di l»alerno è fasto e burrascwo . e nel lungo lido a 
ineziogiorno della città non vi è rada, né cala, n& porto, né ricove- 
ro alcuno de' navigli; ed all'occidente il porlo della storica e bens- 
inerita Amalfi era quasi per tutto interrato. Quale ìmportani» 
non avrebbe data a ^lerno un porto sicura ^ E Giovanni concepì 
l'aggiustato pensiero, ne ottenne la concessione reale nel 12*50 , a 
tosto ed in poco tempo spinse molto inni^nzi il lavoro nel breve ed 
■gitalo (legno di lie Manfredi, il porto rimase incompiuto, e Gio- 
taimi non ebbe il conforto dì vedere perrezionatà un' opera tanto 
ardita e tanto utile Pi'i) volte nel secolo se|;uente si tentò di ine- 
nare a fine quel porto: ma era mancato il genio che sa vincere le 
dilTicoltà e perfeiionare le opere grandi. Forse la scienza iiiranlica 
odierna non trova opportuno ciò che rimnne, e che non ha potuto 
essere distrutto dalla forza del mare, del tempo e della negligenza 
' degli uomini, e si ammirerà per lunga etn . malgrado che il com- 
piuto abbandono per sei secoli ne avesse fatto interrare il roni]«>. 
E chi scendendo da Vietri verso Siilerno . ed ammira it magnifico 
panorama che rappresenta questa bella Città , che si spi>;gH stilla 
marina elle falde di un monte in cima al quale sono le macerie so- 
perstiti del vasto e ben munito castello , cui fan corona alle spalle 
k vette degli appennini , vede pure spingersi sul mare rial nord 
owest al sud gli avanzi dell'opera ardita, come vedesi dalla Hgura. 

\\t» lapide esisteva ii; memoria di questo porto: ma l'invidia « 
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la malvagità I avrebbero sicuramente distrutta , se ta pietà (ie'cit- 
tadini non I* avesse conservata nel Tempio di 8. Matteo , e posta 
sotto la tutela della religione lilssa si vede nella Cappella de* Pro« 
cida, ora di S.Gregorio VII, incastrata nel muro interno a destra 
di chi entra. La iscrizione leggesi nel Tom« I. p. 30 (. 

L'altra opera di Giovanni ancora superstite, che mostra aver sa- 
puto egli congiugnere alle civili, virtii anche la pietà religiosa , ò 
una gra2idsa cappella nel Duomo Salernitano, in fondo della navata 
di mezzogiorno ed a sinistra delFaltare maggiore- Questa Cappella 
era delta In Crociato^ o la Cappella di S. Michele Arcangelo della fa- 
miglia Procida. E! qui si rifletta che S* Michele Arcangelo è stato 
abantico ed è ancora protettore dell'isola di Procida. Che la Cap- 
pella sia stata fondata da Giovanni il dicono questi due versi che an- 
cor si leggono in gotici caratteri, ed a mosaico alla base della cu- 
poletta , e che la tradizione afferma essere stati posti in omaggio 
della città riconoscente : Studiis tnagnis fedi pia curo Johannis — 
De Procida, dici meruitque gemma Siatemi). La cupola stessa è gra- 
ziosamente effigiata in musaico, col fondo indorato ed a stile bi-^ 
2a'ntino, secondo la figura che ne riporto in piccioiissime propor- 
'2ioni. E^sa rappresenta S. Michele Arcangelo, che stendendo due 
grandi ale al di sopra de' personaggi che stanno ali* uno ed ali* al- 
tro lato> (ma sudi una base molto inferiore, cioè sul cornicione su- 
periore della Cappella), si dilunga per molti piedi per la piegatura 
della volta, e dalla parte ch*è dirimpetto a chi entra nelln Cappella* 
Al disotto della figura di SiMichele vedasi quella di un Evangelista 
seduto sopra una sedia a bracciuoli col Vangelo aperto nella mano 
destra, ch'è certamente S*Matteo.$ottoposto a tale figura, ma verso 
il latodirittodella medesima, e sinistro di chi entra, vedesi in picco- 
lo un uomo ginocchioni, con le mani giunte e rivolto verso TEvan* 
gelistd« Abantico si è sempre detto che questa figura rappresenti 
Giovanni da Procida, né certo può essere di altro che del fondatore 
di quella cappella. D'intorno alla volta vi sono quattro altre figure* 
Le due più vicine all'Evangelista ^ e sottogiacenti alle grandi ale 
dell'Arcangelo, rappresentano S* Giovanni a destra delfEvangelista 
eS. Giacomo a sinistra; di iato a S. Giovanni vi èia figura di S* For^^ 
lunato, e di lato a S* Giacomo avvi quella di S. Lorenzo. Queste 
quattro figure poggiano co'piedi sopra una base comune ed alquanto 
inferiore a quella dell'Evangelista, che termina col finestrone d^l- 
la Cappella Ciascuna delle quattro figure laterali, ha una iscrizione 
latina, cioè S. Johannes^ 5* Jacobvs^ S. Lhurenlius, S. Forlvnafus* 
Il resto della Cappella è opera moderna Dopo che l'arcivescovo 
Marcantonio Marsilio Colonna ebbe trovato il corpo di GregorioVII. 
nel 1578, lo fece trasportare in questa cappella, dove 36 anni do* 
pò l'altro Arcivescovo Lucio Sanse^erino fece costruire laltare at- 
tuale che contiene l'arca ov'è il corpo del Santo Pontefice ♦ ed è 
sormontato dalla statua marmorea del ;Santo/Ciò dimostra una 
jsccizione esistente nella cappeIJa medesima immediatamente al di 
«opra della lapide che riguarda il porto. 




XZXVII. Empiailro di Giovanni di Procida. 

Per nulla lasciare di questo illustre personaggio riportiamo an- 
che il suo empiu^tro , Come è stato trasmesso dagli antidotarii , 
•nasEÌme da Giuseppe Donzelli (Teatro fitrmaeeuiico, ì^enesia iliS^ 
jDirjT- 42dy. Questo empiastro fino a' nostri tempi è adoperato fra 
Sioi, e ricoDiKciuto col nome del suo Autore ( I ). Anche Della Har- 
K-a (Delle fi-nigtìe nobili ec. p. i3i) cita questo empiastro, dicea- 
«lo : « quanto fusse in essa ( medicina ) celebre e Tamoso Giovanili 
signor di l'rocida, appare non solo dallempiastro, ch'egli inventò , 
« che oggi presso i medici è comaoemente chiamato l'empiastro di 

Ciovanoi di Crocida; ma anche, ec. (2) » Eccone la composiiioiie> 

secondo Donzelli : 

.(i) Ricettario EtriuKceitt. Napolitano pubblicato in Napoli uU'^iino iSSi* 

(■)Vid. ancbe Cam. Tntiiù. Db'hUs Offiói del Begiui Oonu 1666. Dogli 

-AnimiraDlì pog 69. 
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« Piglia di row rcHse incomplete, assonzfo ana dr. iiij ; cinna- 
monio, noci muschiate, garofani, storace, calamita, legno aloe, spi- 
ganardo, calamo aromatico, coralli rossi , cìpero, mastice, incenzo 
ana dr. v ; se ne fa polvere. Poi piglia di laudano dr x. di terebin- 
tina onc. viij, cera bianca once ij. Si liquefacciano ne* sottoscritti 
sughi, cioè, sugo di assenzio, di maggiorana, di lentisto, di mirto, 
di rovo e di caprioli di vite ana onc. ì . 

^ « Sieno cotti secondo larte, finché si consumino i sughi, poi vi 
81 aggiungono le polveri suddette, sottilissimamente pestate, e se 
De fa empiastro. 

• Facoffà ed u$o* Corrobora ìi ventricolo ed il cuore, fa venire 
Tappetito de' cibi; giova alla concezione, e di più ferma Tuscite di 
corpo Per due anni si stima eJHficace. 

•« Il famoso Giovanni^ antico Signore di Procvia (che machinò 
<|M solenne Vespero Siciliano) fu autore di questo empiastro, uti- 
lissimo a quanto promette la ricetta, ec. » 

XXXVIII. Documentojul/fi firjHuoìa di Gio da ProcUaJ)a1ìeft^ Ang, 
delB.Are. Nap. Keg. 4295. L. E.f. 466 ^seltemJìaSi flnkitoj^ 

llch. Can Teol. Paesano diligente ricercatore dello notizie pa- 
trie ebbe conoscenza di un m3. sulle famiglie Salernitane, che si 
conserva dalla ili. famiglia Pìuto in Salerno, e che conlieQe impor- 
tanti notizie Io mi recai colà di persoiia ad esaminarlo , e fra le al- 
tre cose rilevai che oltre i due maschi Francesco , e Tommaso 
ebbe Giovanni da Pandolfina anche una femina a nome Giovanna , 
che fu monaca nel monistero di S. Spirito di Salerno. Costei mos- 
sa da spiriti religiosi ed espansivi, de quali quei secolo uGTre lumi- 
nosi esempii, concepì il disegno di edificare un altro Monistero nella 
sua Salerno, ed ottenne dal He Carlo II il permesso d*inv jnr persone 
in Sicilia per ottenere i mezzi dal padre neiranno 1295, come dimo- 
stra ildoc citatone! ms. e da me trascritto nelB. Archivio. Il loda- 
to Canonico per altra via ha rilevato che oltre il nuovo Monistero 
eretto dalla Giovanna, cioè quello bellissimo di S. Lorenzo del Monte» 
nel libro delle regole del Monistero di S. Michele (dove ancor si con- 
serva il ritratto di Giovanna) si trova registrato che ella ottenne da 
Bonifazio Vili la riforma del Monistero di S. Spirito, ma che pas" 
so a quello di S. Lorenzo con la riserva del padronato per dieci m^" 
nache. Ecco il diploma. 

Scriptum est Guidoni de Alemannia militi Vicario Principntus 
etc. Supplicavit nobis Johanna de precida monialis Monasterii San-* 
cti Spiritus de Salerno ut cum in Honasterio Sancti Laurentii de< 
Monte sìhi in eadem Givitate eidem moniali ab apostolica Sedd 
concesso hedificari intendat et super hoc implorare auxilìum Jo- 
hannis de precida Patris sui mittendi in Sicilia ad dictum Patrem 
snum prò ipsius proseculione laudabilis operìs, sibi licentiam con<» 
cedere dignaremus, cujus supplicationibas annuentes pia coadiu* 
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tantes proposita districte libi precipimus qoatenos nancio monia* 
lis ejiisdem dum mandato sit talis ia (pieni non cadat suspicio per 
tam predìctam concedas Hcenliam in Siciliani transeundi preflgens 
ei terroinum competentem infra quem abinde revertatur. Datum 
Neapoli per Bfagistros Ralionales, eie. die iij^ septembris viiij in- 
dictìonis((295}. 

XXXIV* Notizie varie intorno a'Procida. 

A compimento di questi documenti relativi a* Procida voglia- 
mo aggiugnere poche retti6che rilevate dal Manoscritto Finto: 

I .^ Cita questo unistrumento del 1293 per Not. Tommaso Barda- 
no di Salerno , il quale parla di una Maretta figlia di Landolfo di 
Precida^ figlio di Pietro, figlio di Giovanni, figlio di Azione Conte. 

II Landolfo è citato dagli Storici come fratello di Giovanni, ed il 
Notajo ha dovuto interrompere la successione andèndo subito ad 
Azzone stipite della famiglia. 2.^ Seconda moglie di Tommaso era in 
realtà Beatrice Comite ( p. 189 ) ma sposata certamente prima del 
1310, come vuole della Marra. 3.^ Francesco in Ispagna ebbe due 
figli Tommaso e Caterina, la quale fu moglie di Niccolò Pagano di 
Salerno, ed ebbe in dotell Castello di Beino in Capitanata, secondo 
un Istrumento del 1 394 per Not Gio de Madio di Napoli é.^'La 
famiglia di Procida per circa due altri secoli fiori onoratamente in 
Ispagna, e Francesco Diego che scrisse gli Annali di Valenza ci fa 
sapere che aìempi suoi vìveva un Giuseppe di Procida Commenda- 
tore maggiore di Hontesa, ed era figlio di Pietro che il primo fu 
Marchese di quel Regno per titolo ottenuto da Filippo li nel 1 500. 

Infine il eh. Can. Teologo G. Paesano nel consultare TArchivio 
del celebre ed antictiissimo Monistero delle Benedettine,. detto di &• 
Giorgio in Salerno, in un Ijbro ms che contiene isnoroi delle reli- 
giose defunte, e che consiste in un riassunto di un antico volumi- 
noso Libro non più riperibile , ha trovato segnato fra le monache 
il nome di una Margherita di Procida, senza indicazione di tempo. 
Sembra essere la Margarita figlia di Giovanni juniore. 

Avendo cosi con tanta cura raccolto tutto quel che può avere-at- 
tinenza col nostro Medico Salernitano , qualcuno si aspetterà ch^ 
io parli di quel fatto fra Bestituta Bulgaro e Gianni figlinolo di Lan- 
dolio di Procida, raccontato dal Boccaccio nelh settima novella del- 
la Giornata quinta del Decamerone. Ma io di questo farò quel conto 
c^he feci del fattarello di Messer Mazzeo, il vecchio Salernitano dalla 
giovine moglie; e lasciando agli altri lefavolette, per me voglio re- 
^tringemi solo a quello che riguarda la pura storia ed i documenti 
5^1ie la provano. 




'^s St^aSL afe^ 



XL. RilrallQdi Giuvatnida Inonda. 

Da ultimo per non lasciare nulla di quel eli' è a mia notiifa, n* 
porto il ritratto di Giovanni. Malgrado G- B. Nicolini (Opere Fi- 
renze 1847 T. II. p. 70) avesse Tatto incidere lo stesso ritratto che 
dice essersi ricavato dal musaico della Cattedrale dì Salerno, pnre ha 
voluto farlo rilevare esattamente di nuovo dall'indicato musaic» 
con massima fedeltà, ed è quello del quale adorno le presenti storie. 

Giovanoi veste la tunica del medio evo che in lui è di color gial- 
lo-dorato. Singolare è il mantello di color rosso-scuro, e della for- 
ma àeUa pasiensa de' Benedettini; se non che breve è d'innauii, e 
poco oltrepassa ì ginocchi, mentre lambe il suolo posteriormente. 
Un grazioso collaretto di color cenerognolo la copre , e lascia nu- 
do e svello il collo. Singolare è ancora un bel berretto, de) quala 
Don vidi l'eguale per forma ne'costumi del medio evo. 



INTRODUZIONE (i) 

àlXM SLOSSE (2) DB* QUATTRO MAESTRI SOLLà CHIRURGIA 

DI RUGGIERO E Df ROLANDO 
PER CARLO DAREMBERG. 



Il primo , e Torse il solo Autore conosciatp , che abbia citato in 
mo^o continualo, mostrando aver lette le Glosse di quattro Maestri 
sulla Chirurgia di lìuq(jiero e di Rolando^ è Guido da Chauliac. Mal- 
gjrado chVgli non mostri aver molta stima per cotesti Comentato- 
n\ tuttavia a lui solo va dovuta tutta la riputazione di costoro: im- 
perocché mentre è obbliato il giudizio generale ch'egli ne dà, tut- 
tavia la loro memoria si è trasmessa circondata di un certo spien* 
dorè. Si è per lungo tempo parlato del processo di sutura , o deU 
i' unguento^ o ancora delle pillole de qua tiro Maestri^ e la slesssa leg* 
genda è venuta in soccorso della storia difettiva per ispargere nuo-. 
vo lustro su* cementatori di Ruggiero e di Rolando. 

(r) Questa Introduzione alle Gioite de'' Quattro Maestri sulla Chvrur^ 
éi Ruggiero e di Holando é stata scritta dal dot.Daremberg dopo la stampa 
delle Glosse medesime nei Tornii, pag- Ì97 a 72Ì. Essa é stata premessala 
francese alle copie falle imprimere a parte delle citate Glosse, col seguente 
frontispizio Glossulae Quatuor Magistrorum super Chirurgiam tìogerii et 
Rolandi^ nunc primum adjidem Codicie Mazarinei edidtt dot.CAaoLus Da- 
iBUBBRo Neap i854> 

Noi crediamì) pregio dell* opera riportare qui tradotta in Italiano questa 
Introduzione ^\ò. quale per la critica storica e filologica é per ogni verso ini* 
portante. £ dove a maggiore dilucidazione delle nostre opinioni crederemo 
di aggiugnervì qualche nota , segneremo questa col nostro nome. Per non 
crescere troppo il volume di quest'opera tralasceremo le Tavole d^ Capìtoli 
con la concoruanza de* capitoli di Huggiero e di Rolando nel manoscritto e 
nello stampato^ come lasceremo pure ì Corrigenfia et Addenda non brevi ^ 
perché a'molti errori tipografici si aggiungono le retli6che suggerite da uia 
nuova lettura del Manoscritto fatta dal dot. Daremberg dopo che Topera era 
stata stampata e pubblicata. De Renzi, 

(^7 li Commentario de* Quattro Maestri hti molti titoli ne' manoscritti, co- 
me ppò vedersi appresso nella descrizione di questi mss ; quello della Maea- 
rìna^ secondo il quale io pubblico questo Commentario, e quello della Bodle* 
jana portano Closule^ forma che proviene da un* epoca in cui la tradizione 
greca era quaù interamente scomparsa » e precisamente questa forma alte- 
rata é passata in francese nella parola y/o«e, perchè la ^oce flosule none 
ammessa. Mei froniespizio io ho ristabilita la yera ortografia latina •— Nel 
$ a delie Osservazioni distaccate ho mostrato che olire le glosule ti erano 
ancora deIle^/o^« sulla chirurgia di Ruggiero e di Rolando. Si vede tuttana 
.94-1 S 14 delle citazioni che Guido da Chauliac fa Ò9 Quattro Maestri^ di'o« 
gU^chiama i loro commentariiy/ofe. 
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Non saprei dire se dopo Guido da Chauliac, il quale cita i Quat- 
tro Maestri più di venti volte , (il che , a dirlo di passaggio, fa si- 
curtà che egli non li riguardava come Chirurghi molto cattivi),vi sia 
stato altro scrittore che abbia letto le Glosse, l^er decidere questa 
quistione bisognerebbe avere studiati tutt* ì trattati che sono stali 
pubblicati dopo la Chirurgia Idagna^ ed è questa una fatica che non 
potrei fare soltanto per questo unico punto di erudizione. De Ren- 
zi {CoUeetio SaUmiianaT. l. p 330) ha rilevato in Arnaldo.da YiU 
lanova {Opera Basii. 8 570, Anlidot. eap. l^vii: pUlufe artelice pag. 
430 ) la menzione delle j9t/tiM« arihetieae Quatuor Magislrorum ; e 
dalla parte mia ho copiato nella PracUca inedita di Riccardo, una 
formula somigliante attribuita egualmente a*Quattro Maet^ tri (^^(7- 
appresso pag. 231 ); e questa stessa formula si trova ancora nella 
piaclica di Plaleario; ma si vedrà in seguito ciò che bisogna pensa- 
re di queste citazioni, e qualprò se ne può trarre per la storia lei-* 
teraria de*Qnatlro-Maestri. 

Fa d*uopo arrivare fino al traduttore di Guido da Chauliac, a 
Lorenzo Joubert « per trovare un Autore che abbia tenuto fra le 
sue mani un manoscritto delle Glo$$e c/e* Quattro Maestri. Ancora , 
Lorenzo Joubert {al lettore benevolo e studioso) non ne dice che que- 
ste poche parole: « Bo avuto il libro de'Quattro Maestri dal signor 
Filippo Guillien, dottore di questa Università, pratico e reggente 
in Avignone, luogo di sua nascita: uomo umanissimo, curioso, di- 
ligente e dotto, che volentieri mi ha concesso questo favore. • - Ma 
non apparisce affatto che nelle sue note Joubert abbia posto a pro- 
' fitto questo manoscritto , perchè non dice nulla di più di ciò che 
noi sappiamo per mezzo di Guido. 

Da Joubert a Meurisse che viveva nel XVH secolo,'Ja traccia dei 
Quattro Maestri perdesi di nuovo; ed ancora sappiamo soltanto da 
De Vaux e da Quesnay (Vegg. appresso la nota 1. della pag.seg.)» 
che un medico a nome Meurisse aveva trovato un manoscritto del- 
• le Glosse nella Biblioteca del Collegio di Navarra. Dopo Meurisse 
fino alla presente pubblicazione « non si trovano citati i quattro 
Maestri se non per tradizione ; e Malgaigne ( Introiuction alla sua 
edizione di Ambrogio Pareo, p. xxxv) dichiara che non sia a sua 
conoscenza un solo manoscritto delle Glosse in tutte le Biblioteche 
di Francia. 

Malgrado la riputazione de'quattro Maestri, e malgrado i\ favo- 
re crescente ch^ da un mezzo secolo si annette agli antichi Autori 
di Chirurgia, ninno aveva avuto il pensiero di ricopiare odi fare 
l'icopiare in Inghilterra uno de' tre Manoscritti delle G/o.>se sulla 
Chirurgia ai Ruggiero e di Rolando (Veggasi in seguito la descrizio- 
ne de'manoscritti de'Quattro Maestri ). Nel tempo del mio primo 
viaggio in Inghilterra ( 1847 ), io aveva esaminato due di quésti 
manoscritti, ed essendomi mancato il tempo per ricopiarli, aveva 
riservato questo lavoro per un secondo viaggio; ma non ebbi bis( • 
gno di aspettare questa dilazione. Proseguendo a Parigi le mie r - 
cerche ne* manoscritti della Biblioteca Imperiale ed in ali re B^blic^ 
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techf*, la buona fortuna , la quale mi hu fatto scovrire tante cos» 
inedite, mi fece anche incontrare il famoso manoscritto de* Quat- 
tro Maestri, indarno fino a quel tempo cercato ne'depositi pubtrfi- 
ci si di Parigi che delle Provincie ; ed io feci questo inaspettato 
ritrouiniento nella nostra ricca e bella biblioteca Mazarina. 

Questo manoscritto è mai quello ch'è stato indicato da Meurisse, 
e che egli aveva trovato, come abbiamo detto, nella Biblioteca del 
Collegio di Navarra, della quale la IVTazarina possiede un gran nu- 
roeri^di manoscritti , siccome ha verificato il mio dotto e zelante 
collega sig Taranne? Certamente no: imperocché il nostro mano- 
scritto è della più bella conservazione mentre quello di Meurisse 
era roso da*vermini e cadeva a brani (I). 

Nel mese di ottobre 1848. ( Ved. nelle Mémoires de V aead. de$ 
inscHptkns et belìts leUres. BtsCcirde VAcadèm. T. XV 1 part. pag, 
J2 I 122) io annunziai air Accademia delle iscrizioni e belle letta* 
re la mia scoverta • e tosto mi posi al lavoro per ricopiare questo 
prezioso manoscritto ; dipoi , varie circostanze, massime la neces- 
sità di porre termine a molte opere incominciate, mi fecero difife^ 
rire la pubblicazione delle Glosse. Io mi apprestava finalmente a 
porle a stampa , allorché il mio eccellente amico , il dottor S. de 
U enzi, la cui liberalità ed erudizione hanno arricchita la storia del- 
l'arte nostra di tanti lavori distinti , mi annunziò T intenzione di 
pubblicare una raccolta di documenti inediti che si riferiscono alla 
Scuola di òalerno, documenti ch*egli doveva in gran parte ad un al- 
tro de' miei mighori amici, al dottor Henschel di Breslavia (2). U 
sig. de Henzi mi fece conoscere che avrebbe avuto molto a caro di 
pubblicare ancora a sue spese le scritture che si riferiscono alla 
Scuola di Salerno, che io avessi potuto scoprire nelle mie peregri- 
nazioni. Sulla prima gli feci arrivare le collazioni di molti mano- 
scritti della Schofa SalernUana; feci ricopiare e rilessi sopra un ma« 
noscritto di Parigi la Chirurgia e la Practiea Meuicime di Ruggie- 
ro ; ed ho fatto abcora ricopiare per lui due manoscritti delle Re* 
guiae Urinarum àiag. Mauri ^ ed il Liber philosophorum tnoraiium^ 
eie. quam trunsluNl de graeeo in latmum Uagi>i* Johannes de Pro* 
ciaa^ e poscia gli proposi finalmente le 6/o5f e de* Quattro Maestri, 
iielle quali aveva allora una copia perfetta riletta due volte sul ma* 
noscritto e pronta ad essere impressa. Il sig. de Benzi che non si 
arresta innanzi ad alcun sacrifizio quando si tratta de'suoi studi fa- 
voriti, accettò la mia offerta con premura , e poco tenoipo dopo oa 

(i) f Cest, diceQuesaay {Reeherehes eriiiques aur la origine de ia ehi' 
> rurgié en France^ p. S99 noia;, M^ iVlruri^s», chiriirgien trètfcurieui , c|ui 
e dòcouvrit un exeiiiplaire de l'ouvrage de» Quatre Maitres daii)» Iv collèga 
e de^avarre- 1 Nel testo (p. 39) Quesaaj dice, cecondo Vaui (Index fune- 
Tetu)i f 11 y a quelques aanóss, qu*or) vo/ait les rostes de oe tnaauscrit offa* 
( eés, usés, rongés des Ters,dani la bibliothéque du collège de N^yarre f. 

(a) Per le cure dei dot. de Henzi è stato per la prima tolta pubblicata la 
maggior parte dei prezioio Codex MalernitanuM scoverto in Breslavia dal dot. 
Beaschel , e die io ho lotto conoscere ii prijuo in Francia , nei riiorao dalla 
luii^ missione in Alemanna nel 1849* 
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cominciammo Y impressione alla quale venivano posti continai inn 
pedimenti dalla lunghezza delle distanze, e dalle difficoltà delle co- 
municazioni per mezzo della posta. Corre a me Tobbiigo di dire 
qui pubblicamente che io debbo alla intervenzione del Ministro at- 
tuale degli affari stranieri, ed alla graziosa cooperazione del signor 
Contedi Bannevitle^ primo Segretario della Legazione di Francia in 
Napoli, Tagevolazione di aver potuto ricevere e rinviare le prove. 

lo mi propongo, in questa Introduzione, di descrivere i Mano- 
scritti de* Quattro Maestri, ed in ispecial modo quello sul qyale io 
pubblico le Glosse ; indicare le regole che ho seguite per la deter- 
minazione del testo ; di dimostrare T autenticità del mio testo con 
le numerose citazioni che ne fa Guido da Chauliac, e subordinata- 
mente somministrare alcuni particolari intorno alla Chirurgia di 
Ruggiero e di Rolando ; farò poscia conoscere e discuterò le noti- 
zie, disgraziatamente molto incompiute, che sono state raccolte fi- 
nora su* quattro Maestri slessi ; dirò qualche parola delle sorgenti 
dalle quali hanno attinto , ed infine mi fermerò sopra alcune qui- 
stioni intorno a' particolari che interessano la medica erudizione. 

lo avrei desiderato di fare uno studio più esteso sul fondo stesso 
de'soggetti che abbracciano il testo e le glosse: mu un lavoro di tal 
natura avrebbe ricercato un tempo consiiierabile e sarebbe dive- 
venuto una storia della chirurgia nelXVn secolo, cosi grande è il 
numero delle citazioni che sarebbe stato necessario di ravvicinare 
e di confrontare fra loro. Laonde mi restringerò in questa intro- 
duzione a somministrare gli schiarimenti che debbono servire più 
immediatamente alla storia letteraria della Chirurcjia del te^to di 
Buggiero e di Rolando, e dei Comm^ntono de*Quattro Maestri. Ho 
dovuto rinunziare altresì a dare un lessico delle parole che hanno 
maggiore interesse per la storia della lingua, o per quella delfar- 
te; è questo un lavoro che io voglio pubblicare un giorno, ma al- 
largandolo sopra tutta la medicina del medio evo : imperocché del 
pari col ravvicinamento di un immenso numero di citazioni, e col 
confronto de* manoscritti e delle edizioni , se potrò farlo , si potrà 
arrivare a risultamenti soddisfacenti^ e più o meno decisivi, sia pel 
senso, sia per la ortografia delle parole. 

Del rimanente sia che si riguardi la storia letteraria, sia che si 
ponga mente alla storia stessa della scienza, non vi è cosa più im- 
portante di un Corpus il più possibilmente compiuto degli Autori 
già pubblicati, ma divenuti rarissimi, o ancora inediti della prima 
e della seconda metà del medio evo; beninteso che fra questi non 
dovrebbero essere compresi gli Arabi, i quali soli formerebbero uuit' 
vasta collezione , e de* quali le traduzioni latine dovrebbero essere 
accompagnate dal testo originale, lo non diffiderei aifatlo di vede- 
re un giorno il sig. de Renzi mettersi alla testa di questa bella ^ 
vasta intrapresa, se trovasse qualche appoggio sia per parte de'Go- 
verni, sia per mezzo di sufficienti soscriziqni. Dalla parte mia mi 
crederei abbastanza fortunato di togliere qualche ora a* Medici gre- 
ci per secondarlo, facendolo partecipe di tutte le ricchezze cUe b» 
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trovato nelle biblioteche di Europa. Masarebbe lo stesso di elevar 
troppo in alto e di spingere troppo lungi i desiderii : laonde con- 
tentiamoci per ora di far ritorno a' Quattro Maestri. 

ì. 

Vi sono a mia conoscenza tre Manoscritti delle Glosse de*Quattro 
Maestri in Inghilterra : 1.'' nella biblioteca Bodlejana ; 2.^ un al- 
tro ìo' quella di Ashmole in Oxford ; 3/ ed in ultimo una terza a 
Cambridge nella biblioteca del collegio di Ca'ius fGonviUe et Caìus 
college J. 

I. N. 3500-10 (Ms. , 19 ; in CataL mss* Angliae 49)^ membra- 
naceOf della fine del XIV secolo, magnifico ms. a due colonne — i'\ 
1 . « incipit Cyrurgia Rogeri cum additionibus Holaudi Parmen- 
8is — Medicina equivocatur, etc. , segue la chirurgia di Huggiero 
e di Rolando, la quale ha termine , come nelle edizioni , col capi^ 
telo De spasmo in vulnefe. L*epilogo: Ego quidem Boiandus^ etc. con- 
forme nel rimanente al testo della Mazarifva, senza però la impor- 
tante rettificazione : in atiis sic : Anno Domini M^ (7C/* xix. — 1\ 
Ài. G/osuie super Chirurgiam^ senza altro titolo; poi viene immedin- 
tamente sicul dicit Cofistanfims , etc. Ved. p. óO'i). lo ri^iorto qui la 
fine di questa prima glossa, perché presenta una importante parti- 
colarie: 11 paragrafo Traciatusisle dévidilur^ ec ( p. 505 ) del 

mio testo presenta un ordine compiutamente diverso da quello delle 
edizioni di Ruggiero e di Holaiido> e questo ordine, siccome ho già 
osservato, é seguilo in tutto il manoscritto; ma lo stesso paragra- 
fo nei manoscritto della Bodlejana ed anche in quello di Catus Col- 
legio , corrisponde al contrarlo ali* ordine seguito nelle edizioni. 
Laonde mi sembra doversi conchiudere, che nel ms. della Mazari- 
na il rimpasto de' Capitoli non è stato eseguito da* Quattro Mae- 
stri , ma da qualche Medico che con ragione avrà trovato imper- 
fetto l'ordine primitivo {Osserv. diètac. § i2). In ogni caso questo 
rimpasto risale ad un epoca molto antica, essendo il ms. della Ma- 
zarina il più antico di quanti ne conosco. I Ms. dell'Inghilterra non 
risalgono al di là del principio del XiV secolo, in maniera che noi 
non abbiamo più il Ms. prototipo sul quale sono stati copiati. For^^e 
il nostro Ms. al contrario è il primo ed il solo nel quale l' ordine 
delle edizioni sia stato interamente cambiato. Ecco dunque, secon- 
ido i M s. della Bodlejana e dì Cutus Collegio, la fine della prima 
Glossa . 

« Liber iste dividitur in prohemium et tractatum , et primo so 

• expedit actor de prohemio dicens: Relalu igitur quorumdam so- 

• ciorum M.^'CC/'XXX/' factum fuit, sive compositum istud opus 

• et nona magistrò Bogerio solum.sed a tribus aliis cum eo; verum 

• ipse suo nomine intitnlavit. Sciendum est enim quod medicina 
« dividitur in Iheoricam et practicam. Est auten^ theorica scien- 

• tia de causis, pructich vero est scientia docens modum et quali** 

Voi. ili. Ù 
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■ tolcm op'^r.iiuli. Sed iste est duplex, siciit ifisc ilictt, iinn que ob- 
li viot nocumeiitìs iiil(>riorìbLis, et hoc ( AfC, ms. iId ( a*iii« ) cum 
<• (lieta qne in allcrslione male cnmplexioniiironsistìt. F^<tetìains- 

■ lia {et f>l il/o, i'.a'ius) que obviat noctimenlis exteriorilius ( mon 

• ms. porte à tori inlfrionbas );. et hec proprie dititur CjTurgia; 

■ et islam primo necessario siippóriit, quamvis aclor Imjiis non fa- 

■ ciat menlionem, interesse. H lioc est quod dirìt Avìi^enna qiiod 
< et ( sì, Ca'iiis ) vulnera accidurit membro irialam coinplexìonem 
> hat)eiili, longo tempore resistimi, ut patet in corporibus jdropi- 

■ corum et lepro«orum. 

■ Tractntus autem dividilur in iiiiorparte*: — In prima parte 

■ determitiat de vulnuribiis qtie acciiliiiil iti rapite usquead col- 

■ bim ; esclusive teiietur cdliim — In seconda parte determi- 
t nst de vuineribus que Cìunl in spiiiliialibus membris a collo 

• usque add^aTragma. — In tertia parie delerminat de Tulneri- 
« bus que fiiiiit in membri^ nutritivis a dviiTragmiile u^que ad 
a [pecten — In quarta parti; du vuliierihus qui- aceidunt J genefa- 

■ ti vis et que Qii!!linaliis uveiubris u^quc ad plucttam peilis (U-Gt 

• ultimo ileterniinat de mulo mortilo secunrfum quosdnm. — Alii 
<■ dìcuiit quod in ultimo pouit numerum annorum etlemporis in 

• quo islitd opus edilum fiiit. — lìt nota quod i^lud "pui esivit 
« in lucem per magiitrum GuiJonem Arclinum qui i[isuni corre- 

• xit etmaniTeslavit ». I 
In seguito vengono quattro rersi che ìo non ho trovalo nel MS. 

di &'iiM.<- Collegio: 

■ l'ebris acuta, rigor, spa^mus, detrnctio voeisetc. » | 
In Bne delle Gluasm si legge ; ' Item comcdttnt perdìces , fasia- ' 

nos, pullos, gallinas. et sìmilJa liiuilabilem chistum (leggi chylum 
o c/j^"iFt;»)generaiitia Omnis snperlluilas cibi et potu^ eis inter- 
dìcutur; cunieUant bis in die, quonìam oomedere semel nocet eis. 
sicul dicit Aiicenna ». 

R E\plicit Apparntus Quntuor Magtstronim super Rolandum , 
eie. " poi vengono Rabric". fìa/an.ii , e lìabncn (i/usniitm ; ciò cha 
costituisce due specie di tnvu/f di ItoLinilo e de'Quntlro Maestri. 

Il tAi. della Uodleiana contiene multi altri trattali dì Chirurgia 
che farò conoscere nella seeoiid;; parte delli! mie uolizie ed estratti 
de'MSS d'Ingitillerra (MSS. latini). 

II, Il HS. di C'iiuj-Collegioè sopra pergamena a due colonne, « 
' del \IV secolo, bella scrittura, e porla il i\. lOà |ì);i-'il ut'! Co- — 
tnloija^ MSS- Ànglùf). l', 3 a 7ì Cliiiu gii Bug^iiì cit'is iiiiuiiionibus ^ 
Ho/anai; f. 7a a I 62 Glosse de' Qwillro Man'ri. in questo MS. le^^ 
jf/oDB mi sono sembrate più brevi di quelle di-Ila Bodli'JMna , ma k^ 
sempre lo sle^iso ronilt> e lo slesso ordine. — li solo litulo che le;; — 3 
gesi in tesla delle Glosse merita di essere tra<crilto poiché i (jual— -^ 
Ir» Maestri vi sono chiamati aulernitani : ExpuUl'ii quaiuor Magi-'^^' 

(0 Ciò .he i.Dblu fra' sfZ"'' manca nel MS di Cuiu» cuìlcgio 
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trorum Stilemi super Ctjrurgiam Ho gerii. Questa qnaHBcnzioiie di 
\alemUnni\ dnta peraltro da una mano più recente di quella che 
lai Copiato tulio il manoscritto , non trova<»i in alcuno degli altri 
banoscritti da me conosciuti In seguilo esaminerò ciò che biso- 
gna pensare della tradizione che fa vivere t Quattro maestria Sa- 
terno. 

HI. Il MS. della Biblioteca di Ashmole n. 1398 (7800 nel Cala- 
togus MSS. Angfi(ip\ senza titolo, miiè sembrato il più recente ed il 
più cattivo deHre MSS. d'Inghilterra; del resto appartiene alla stes- 
sa famiglia degli altri due. Ksso termina come quello della Bodle- 
jiana (1). — Le glosse sono contenute fra le pagine 60 e 143. 

IV. Manoscritto della Biblioteca Mazarina n. 482 (2) ; grande 
in folio a due colonne , sopra pergamena, di una bellissima scrit- 
tura della fine del XUl secolo. Le iniziali dipinte in azzurro ed in 
rosso sono rilevate in oro. Questo manoscritto contiene: 

1. Incipit liber Serapionis Aggregatus in medicinissimpllcibus. 

2. Serapionis liber Servitoris. 

3. Summa Magistri Gerardi Cretnonensis De modo medendi. 

4. Anatomia Basys. 

5. Pomnm ambre. 

6. Liber de conferentibus et nocentibus. 

7. Sompniarius Daiiielis prophete. 

8. Cyrurgia Albucasis. 

9. (Senza litolo). Dell'iiifluenza della luna e degli altri corpi cele- 
sti suirHomo. 

IO Incipit liber prtmus Cjrurgie Rogerii et Rolaadi cum Glo- 
sulis Quatuor Magistrornm, etc. 

1 1 . L'ultimo foglio contiene al redo uno zodiaco anatomico (V. 
Of nervazioni (it$taccaie, §. 15), ed ana figura ehc sembra destinata 
a rappresentare le forme esterne delPuomo; al ver^o una figura cho 
sembra avere la stessa destinazione ed uno scheletro. Il tutto è cir- 
condato da un sunto di anatomia > eh* è in qualche modo la spiega 
delle tre ultime figure. 

Questo MS. è scritto dalla stessa mano fino alla metà del capito- 
lo in, del U llb;*o delle Glosse sulla chirurgia di Ruggiero e di Rolan • 
do. Da questo punto in poi comincia una scrittura più fina e più ri- 
piena di abbreviature ma regolar issima. A cominciare dà questo 

(i ) Veg. A descripti've analytical and criticai Catalogue ofthe MSS» he- 

fueaihedunio the University of Oxford by Elias Jshmoìe» alleo afone 

addttional MSS» contribuied 6y kingsley^ etc.^ by Will. H. Blaok.| Osford, 

l845,4." 

(t) Un manoscritto in tutto simile a quello della Mazarina, almeno pel con- 
tenuto, si trovava nel i6>l9 nella Biblioteca de\Canooici regolari di S. Ago- 
stino a LoTanio^Ved. Sanderus Bibliotheca belgica'^ Insulis, i6<ii, 44, 4- <• 
p^te, p. aft5). Io non so che alcuno abbia parlato di questo MS. dopo Sande- 
rus. Sarebbe questo il nostro stesso MS.? 
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puiilu si trovano ancora al tnarg^ie motti capitoli che erano stati 
obbliati Della copia primìlivav e che del pari sono stali scritti dalla 
seconda mano ; in egual modo da questo punto le iniziali cessano 
di esser dipinte e rilevate in oro , ed altro non si trova che ra- 
' briehe. 

Il nostro ros è stato ricopiato sopra an esemplare che portava al 
margine delie varianti, o almeno il copista ha collazionato il suo te- 
sto sopra altri manoscritti. Se ne vede la prova per le parole tu a/iig 
che si trovano, per esempio, p. 627: Noia contro polipum^ e p. 724 
neir epilogo. Tutt'i nota che io ho indicati nel § Il delle osserva^ 
zioni distaccate mi sembrano egualmente prosarlo. Infine vi è un 
gran numero Uvei ( veggasi lo stesso § ) che provengano sia dal 
margine di altri mss. , sia dal copi^ita stesso , che ha voluto spie- 
gare alcune parole oscure, o che non ha potuto leggere alcune ab- 
breviazioni (I). 

n. 

Io ho preso cura di riprodurre scrupolosamente il testo del ma- 
noscritto ; non contento di ricopiarlo e di rileggerlo due volle, ho 
fatto una nuova revisione de* fogli già impressi, ed ho esposta nel- 
la Errata la rettificazione degli errori che provyenivano o da una 
lettura sulle prime inesatta, o dulia disattenzione de' tipografi: — • 
lo non mi ho preso la cura di correggere il lesto per ovunque sa- 
rebbe stato necessario^ da una parte la lingua del medio evo none 
abbastanza fissa da potersi arrestare ad ogni giro vizioso di frase, 
ad ogni parola che sembrasse irregolare (2) ; e dall' altra parte 
il mio Ms. , comunque sia molto antico, pure presenta de*passi ma- 
nifestamente corrotti» ed acquali io non so finora come portar ri- 
medio. Ho indicato nelle note le frasi che hanno più sofiTerto dai 
copisti ; e per tutto il resto aspetterò che il caso presenti il favore 
di qualche iniovo ms. o che mi sia possibile di andare io slesso a 
collazionare i mss d'Inghilterra, massime quello della Bodlejana che 
mi è sembralo il migliore de*tre (3). 

(i) il Ms. di Monaco, fu scoTerto dal dot. Daremberg dopo la pubblicano* 
ne del testo. Esso contiene una copia interamente sconosciuta delle Glosse 
de'Quattro Maestri. Il Manoscritto è in folio a due colonne, della fine del Xllt 
secolo, ed appartiene, per Tordioe de*capitoii, alla famiglia de\Mss.dMngbiU 
terra j ma ii testo é molto superiore ; in un gran numero di passi corregge 
anche il Ms. della Mazarina. li dot- Daremberg adendosi procurata una co* 
pia tii questo Ms. ne ha promessa una esatta collazione per un lavoro di sup« 
plemento su' Quattro Maestri. De Renzi. 

(a) Si sa che ne' Mss. del XIV secolo il e ed il < sono presso a poco della 
stessa forma, e per un gran numerò di parole in cui il e ò Tortografia regola- 
re per es» orificium) a torto, me ne avveggo, io ho posto quasi sempre un t 
invece di un Cj voglia il Lettore tener conto di questa rettificazione ogni volta 
che sarà necessaria. Nell'errato io ho indicate talune delle parole nelle 
^uali questa ortografia cambia il senso. 

(Si Si é detto che bisognerebbe sempre cominciare della sua seconda edi- 
zione. Questo Assioma é in ispeziai modo vero per un lesto , ed io ho la spe* 
ranza che mi sarà dato di ritornare presto o tardi sulla presente pubblicatio* 
Bc della quale io ricouosco megliu di o^ni altro tutte le impi)rfeiioni. 



Per Ruggiero e Babndo, del peri che pe'^uattra Maestri, io ho^ 
quiridr conservate tutte le irregolarità di ortografia^ roassime pei 
nomi delle piante o per gli altri termiuj tecnici. Le parole poste 
fra parentesi , e che nofi sono seguite da alcun. segr»o o dn alcuna 
asservazione, mi sono semiale si^erflue i ho posto wi pu^nto ìa« 
terrof^ativo dopa di quelle ki cui lettu^ra o il senso mi sono Sem-- 
brati dubbiosi. Ho creduto altresì che sarebbe buono df parago» 
nare per Ri^giero e per liolando il testo delle edizioni eoa quella 
del mio ms. ; e per tal ragione ha esposto nelle note tutte le va- 
rianti che hanno qualche importanza; m tal* modo i) buon testo tra-^ 
vasi assai spesso a pie delle pagine ; io ne ho data talora Tavver- 
lenza , ma comunemente mi son rimasto sopra dì questo alla sa- 
gacia del Lettore (l>. Avenda riconosciuto che tutte le edizioni 
erano, per cosi dire, ideiktiche, misonoiimitataatt'edizionedi Ve-* 
nezia del 1 49$^ , essendo questa la pia antica di quelle che mi ha 
potuto procurare. Ma é buona di rammentare qui di passaggio, I 
che la Chirurgia dr Raggiere è stata pubblicata isolatanoeate eoa 
le addizioni ag^iìUiiiì alla One di ogni capitolo, addizioni in graa 
parte tratte da queUache Rolando avea fatte al testo piimitivo; '2, 
.che è stata stampata inoltre la Chirurgia di Raggiera e di Rolan- 
do, nella qaale le addizSoni di Rolando sono fuse neUo| stessa la vo^ 
ro di Ruggiero : per le appunto questa testa è stata da me colla^ 
lionato. 

Dal paragone che io bo creduta ancora dover 'istabfh' re fra it te-^ 
sto del ms. della Mazarina e le citazioni che Gaido da ChauJiac fa 
della Chinirgia di Raggiera e di Rolando, risulta un certa nume- 
ro di fatti carìost ed ignorati sallo stato dettestadi questa Chirur- 
gia Tuttavia io debbo avvertire che se lia rilevato con la maggio-^ 
re cura possibile latte le citazioai che Gkiidafa Aq* Quattro i^ae-^ 
striy e ct>e provano seiaa dubbia alcuno che egli aveva soltagti oc- 
chi lo stessa testo che io pabblico, io non ho creduta dover segui- 
re lo stesso sistema per la Chirargia di Ruggiero e di RoJando ; 
poiché il mio scopa principale era di pubblicare le Glosse , e sola 
come accessorio il testo che esse interpeirano. io mi sona dunque 
limitato a dare le citazioni che ofiTronaoiì certo interesse per la 
* critica storica e letteraria. 

Ecco , innanzi tutto , le citazioni che Garda da ChauKae fb dei 
Quattro Maestri ; esse sono di due specie ; valutazione generale djel 
loro lavoro , e passi relativi ad alenai particolari.. 

Citazioni de* Quatlra li^eslri fatte dà Gìitda da Chaulia(K 

Lacitaifone, secondo il rilievo che ne ho fattaleggendacon un'at- 
tenzione sostenuta la Grande Chirurgia, sona al namerodi venti- 

(i) Le OQtf segnate d$ fi* appartenj|;oop al sig. de Rcbi». 
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sr^i e forse ventisette { Joiibert ne conia venticinque ). Io nie a 
riunirle conformandomi sii' ordiuaiiierao di Giiido- ed ai-rompa- 
giijjndole con alcune riflessioni, quandosarà neret^sario; io ho .ido(- 
lato per la indicazione delle pagine l'edizione di Tenezia del 1619. 

§ I, — Dopo di aver parlato di Avicenna, Guido tCup. univers. 
f. 2 ».") soggiugne: " Usqiic adeuni omncsiiiNeiiiuiilur fuisw phj- 
B Bici ( vale a dire medici) et c>rurgici. Sed post, vel propter la- 

■ sciviam, vel occupationem cururum mmiam, separata full c.vrur- 

■ già et dimissa io manibus mechanìcorum , quorum primus fuit 
> Itogeritts, Itolandus. atque Qualuor Ulagistn, qnj libro; specinles 

■ in c>rurgia ediderunt et multa empirica la eis miscuefunl *. 

§ 2. — Numerandole sette che dominavano !b chirurfiìa a'tem- 
p) suoi Guido da Ohauliac \Capul unni., f. 3.) dice : • l'rima fuit 
ji Bogerii, Rolandi, et Quuluor SIagiiin,rum,t\aì indiS'erenter om- 

■ nibus vulneribus et aposlematibus saniem cumsuis pultibuspro- 

■ curabaot , fundantes se super ilio quinti AphonunoTum : Zara 

• bonii, cruda vero mala ■ — Veg. nella mia edizione Rolando (1, 
5.p.al7). 

§ 3. — Parlando delle indicazioni da adempire negli apostemi , 
Guido (II, 1, f. Il V,") dice: = lertia inteulio complttur per eva- 

• cuanlia materiam a loco; evacuantur autem non solum diafore- 

• ticìs farmaciìs, sed etiam reperrutientibus. . . Rogfnvs excipit 

■ solum in moieria venfUom Commenta tores ipsios, Quutuvr Mia- 

• ^i»l'i, ultra ipsum in materia congesta et frigida valde, et cura 
< fìt per viam crìsis, et juxia principalia , etcum fit per subitam 

• derivutioiiem. . . Theoiloricus ut Qvatuor Mi'giilrì ». —Questa 
ciiaiioiie preiwnta una diRìiollà per Muggiero. Io non trovo né 
in Rug;;iero solo uè in Ruggiero e Rolando l'eccezione formale del- 
la materia velenosa, lo veggo soltanto nelle adilizioni di Botando 
(!1, li, p 58-1. — Veg. anche p. 584) che i rinfrescanti debbono es- 
sere applicati sopra tutti gli ascessi nel principio, eccetto supm 
^\\ antraci e contro la squioanzia, mentre die Kuggiero raccoman- 
da di mettere i rinfrescanti circa loca pati'nlia. Alcune linee più 
basso Rolando numera quattro casi io cui bisogna evacuare e non 
gi.i ripercuotere la materia, ma non vi é quistione della materia 
velenosa. Se ai conlnirio si ha relazione alla pag. 3S0, vi sì trova 
precisamente che i Quallro Maestri eccettuano la materia veleno- 
sa, 'e le altre circostanze indicate da Guido da Chauliac. laonde bi- 
sogna ammettere che o nella citazione di Guido siavi un errore ri- 
guardo a Ruggiero, o che il nostro testo presenti delle differenze 
con quello cheGui>io aveva sotto gli occhi. Ma la prima supposi- 
zione mi sembra più verisimile, per la lagione che salvo alcune ec' 
rezìoni tutte le citazioni di Guido si trovaiio nel mio lesto : ma io 
seguito si vedrà che mancano talora in quello delle edizioni. 
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§ 4. — Guy (n, I, 2, r. f3), 'dòp6 avere fiKiÌGeb secondo Rug- 
giero (lì. 11, p. 5^3) rimpiego meraviglioso deJla grande consolida 
(eonso/itla minor nei MS ; ma/or lìeW ediz.; Joubert neHe sue addi- 
sioni vuole che si legp;a rninur co' itfSS.) soggiugne : ce lllud idetn 

• accipiuiit Qienfuor 3iugi.%(ri et general izant descabiosa verbum no^ 
« bile, quod scabrosa in potu sumpta cum vino, vel comesta, in^ 

• teriora apostemati ad exteriora convertii et ea insensibili ter dis-» 
« soivit M. — Questa è citazióne quasi testuale della fine della pri- 
ma parte del Commentario d&QuuUro Maestri snxì cap. 2 del Libro 
U di Ruggiero e Rolando (p. 595) . 

§ 5. (Guy. H[, I, I) De potionibus quae consueveruni admini* 
itruri vu/n^ralts (f. 26 ): « Antiqui, ut Rogerius, Quatuor Mng^istn 
« indifferenter administrabant potionen» omnibus vulneribus et 
« fracturis compo^ilis ex rubea maiori in plus , et ex (M>!isolidis ^ 
« plantagine, tanaceto, canabo, caulibus rubeis, herba Roberti, pi^* 
« de eolumbino, gariofilaciis, lingua canis, pinpinella, pilosella et 

• consimilibus. Et extrahcbantsuccum autdecoquebanl eacu.n a- 
« qua, vino etmelle; et dabant quolibet manequartam dimid- et 
« desuper Tolium inversum caulis rubei de mane et sero ponendo 

• ligabant. Et asserueruiit tales empericì quod si potio evomilur 
« roalum srgnum est, et si retinetur, bo:ìum, et si exit lalis quaii& 
n fuit per vulnus ; ita juvet eos Deus ! »i — Né m Ruggiero e Ro- 
lando, né ne* Quattro Ifaestri , io trovo questa bevanda raccoman- 
data in regola generale ; ma nelle Glos$e de' Quattro Mtestrì suf 
eap.25 d^t libro II, pag. 650 ( Veg. altresì 1. ix. p 528, I xu 
p. 533) si le^ge la formola di una bevanda {polio) interamente si- 
mile a quella, della qualeGuido daChauliac numera gringredienli; 
e si farà inoltre attenzione a questa particolarità , che , secondo i 
Quattro Maestri^ ista potio curai fistulam in pauperibm. Noi ve- 
dremo al § 16 delle Osservazioni distaccate che questa distinzione 
ài poveri e dì ricchi si trova molte volte nelle Glo$se. Riferendosi 
alla pag 530 {Et nota quody etc.) ^ si vede che secondo Ruggiero 
6 Belando, è un cattivissimo segno di vomitare le pozioni e le pol- 
veri nel caso di ferite alla teUa. La medesima osservazione vien 
fatta adi* Quattro Maestri a proposito delle ferite del uaso e degli 
occhi (p. 534). 

§6. Guido (III, I, I, f. 2f>) dice, parlando de*mezz| di catmaro 
S dolori de* feriti : « Quatuar litigistri laudani ad hoc radicem sa- 
« latri eum axungia porci incorporati • — lo trovo ne' Quattro 
MaestrUVe^ peres p. 5*21, e 558) T iodicaziofte de' mezzi pxo- 
prii a Ciilmaie il dolore , ma finora non ho incontrato « milgrado 
la lettura ripetuta delle loro CUosse^ la menzione espressa del sola- 
tro misto con la sugna. 

§ 7. — Guy (HI, II, f , f. 3f ?.**) : a In firac^i;^ capjtis perfcu- 
« la «t aecideotia. mala secundum Bogerium expectdntur u^qu^ ìA 



• centuin dies, et tecutidum legista) et jodìces, ad 46, qui tatisest 

• ullimus terroinus aciitarum. Et secundum Quattuor Maqhtro» ad 

• 15, qui est commiinis termiuus acularum.» Si legge in Buggìero 
e Rolando, (1, i, p.507).« Et omnibus sive pluribus supervenienti- 
€ bus de supra dictis, ad plus usqne ad centum dies mors expecte^ 
m tui ; et maxime si aliqua miringarum cerebri sit lesa, m'orìetur 
« in plenilunio .» Se paragonasi questo lesto con quello che si tro- 
\a nel solo Ruggiero, e noi potremmo moltiplicare questi esempii, 
8Ì vedrà quanto cambiamento ha subito il testo primitivo, sia sot- 
to la mano de*copisti, sia piuttosto senza alcun dubbio sotto quella 
dello stesso Rolando ; ecco il passo di Ruggiero : « et omnibus vel 
4L pluribus de supra dictis signis supervenientibus , usque ad ceu- 
« tum dies ad plus mors sequitur vei expectari potest.» — In quan- 
to alla citazione &Q'Quat(ro Maestri io non la trovo nel mio MS. nel 
modo cheiadàGuido.Eglinodicono(p.5l9),chesi puòaspeltare la 
morte prima del 40/ giorno, e tutto al più fino al 100., e che es- 
sa più frequentemente avviene prima del 30^ o del 40^ giorno. 

§ 8.— Guido (III, li, 6, f 35. v.^) : « Nonnulli antera', ut /?o- 
«r ge.iius^ Jamerius et Theodorìcus, infra ìnteslinum ad custodieu- 
« dum ne feces putrefaciant suturam, imponunt canulam mmbueù 
• Alii vero , iit Guilelmus ( li, xv) narravit, ponnnt partem inte- 
« stini alicuius animalis , aut partem trachee arterie , ut dicunl 
« Qvaiuor MagUtri »....« Facta sutura vel in zirbo ìigatura 
M infra ventrem reducantur (intestina), ut dicelur ; et incontinenti 
« vulnus ventris , ut dictum est , suatur, et nullo modo aperture 
« teneatur usque ad meutbroruro interiorum sanationem , ut pre- 
M cipiebant Jamerius et Rogerius ». ... f Et dieta saltim per 
« seplem dies sit tennis .... £1 ad hoc laudani Quatuor Magi^ 
« stri, et bene, istud pulmentum: 9 Furfur triticeum etponatuf 
« per horam in aqua calida , et si esset pluvialis melius esset (que- 
sta osservazione manca ne* Quattro Maestri, ed è senza dubbio un 
fatto dì Guido), deinde coletur , etc. » . . . • Qoocirca et sanatio 
« in calefaciendo est. . . Nonnulli qnidem . ut Bogerius et Theo* 
« doricus , scindunt porcellos aut alia animalia per medium , et 
« quanto calidius possunt super intestinum applicante et faciunt 
« quousque intestina sint calefacta et deinflata, et regrediantur »• 
Queste citazioni si trovano presso a poco testualmente in Ruggie* 
ro (II, -27, p. 567) e ìxeQuattio Mnesfri{p. 568, 569):— Tuttavol- 
ta si osserverà che secondo Guido , Ruggiero con Jamerio racco- 
manda che la ferita del ventre sia ricucita tosto dopo aver fatta la 
sutura deirintestino, e che la ferita esteriore nullo modo npértum 
teneutur usque ad tnemhrorum interiorum sanationem >, mentre che noi 
leggiamo precisamente* il contrario nel testo di Ruggiero (p. 567 
nel basso, ep. 568): « Quibus intromissis (se. intestinis), tandia 
« dimittatur vulnus apertura quousque videris quod intestinum 
« conglutina tur. Tnde supra suturamjntestini omnI die pulvi^ru- 
• beos superponalur i etc. — Guido ^ggiugne: «^ Et in hoc seco 
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« tùs est eos Lanfrancus (IT, i» 7) ». Questo autore dice in fatti che 

la futura esteriore debba essere compiuta; e che se gl'intestini sono 

feriti si riuniscono, e si lascia passare il filo a traverso della ferita 

esterna ricucita essa stessa. Laonde non sembra dubbioso che Gui* 

do da Chauliac abbia qui citato Ruggiero in falso. — Ruggiero nep^ 

pure parla degli effetti nocivi del^ contatto. dell* aria ; egli vuole, al 

contrario , che dopo aver ricucito l'intestino, si sparga la polvere 

• rossa sulla sutura a traverso della ferita esteriore , che si ricuce 

quando V intestino è perfettamente consolidato. Del rimanente i 

(Quattro Maestrì { p. 569 ) sono precisamente dello stesso avviso di 

Buggiero — Bisogna anche notare di passaggio il precetto de*Qi/a/* 

tro Maestri ( p. 527 ), che in ogni smura l'orifizio inferiore debba 

essere tenuto aperto. 

§ 9 . -xGuido (IV, 1,5 J.*39),dice a proposito dello scolo della sanie 
nelle fìstole e la durezza del tragitto fistoloso: • Et est in quibusdam 
« horis humiditatem emittens. in quibusdam vero horis abscinditur 
f humiditas ab eadem.lllud idem Al jabbas tenuit atque Brunus, Ja- 
« merius(l)etQtja^or Jfd^.Deduritie dequareprehendit Hogerium 

■ et Rolandum Henricus, non dubito quum (leg. quin) ipsi intelle- 

■ xerunt ipsam.quiacumconsumentibuscarnem duramjubenteam 
« curare , et ghsaiores ipsorum ita glosaverunt Quandoque enim 
« claudituret nihii emittit; quandoque aperitur etemiltit;et ideo 
« sanies virulenta non est essentialis differentia ipsius « sed callosi- 
m tas dieta cum forma fistulari ». — La citazione che si riferisce ai 
Quattro Maestria perfettamente esatta, come può vedersi nel prin- 
cipio delle Glosse al cap. xxvi del lib. II, p. 654; e nel principio del 
2 • capoverso della p. 655. — Veg anche p. 652r Ma io non trovo 
la menzione espressa delle callosità in Buggiero e Belando» p.6469 
e seg. (0-? fistuHs tocius eorporis). — Il principio del 2.*^ capoverso 
della pag. 619 potrebbe far credere che questi Autori abbiano am- 
messo che alcune fistole non dieno luogo ad uno scolo continuo. -^ 
Veg. anche p- 653. 

§ 10. — Dopo avere indicati i rimedii dolci impiegati contro il 
noli^me-tangere Guido soggiogne (IV. 11. 1, f. 40):«Siautemmor* 
• bus non est extinctus, curetur ut dictum est de cancro ulcerato, 
« sicut facit Rogerius et ()uatiuor Magislri^ attendendo quod cor- 
Il rosiva et cauteria caute ducantur ». Io non trovo che Buggiero 
( U. XVII» p. 631 ) abbia distinto il noii-me-tangere dal cancro or^ 
dinario ; ma i Quattro Maestri^ pag. 636 e 637, hanno un tratta- 
^ mento speciale contro il nol^me-tangere : essi raccomandano i cau- 
^ stic!, e fra gli altri, il realgar (deuto-solfuro di arsenico) che pre- 
scrive anche Guido nel sua capitolo De cancro ulcerato ( lY, i, 6, 
f. 39 V.*). 



(1) lo ho eambiatarla interpoli zìone viziosa d«iredizioDe% 
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§ 1 f , — Guido(IT, lU 3, C 4 1) 0$ uh^ribus etpoffpoque ftnnì 
innfÌ9o: h Bt unguontum Qaataor M igìstrorum est speciale in hocv 

• quod fit de menta , agrimonia , ociilo Cliristi et berbena {%ic) » 
« lentisciim, axungia porci •• — Questa formola si trova m Quat- 
tro Mi^st'i p. 629. — La frase: Si f>ero nui/um^ ec.^ che si legge nel- 
la stessa pagina « dopo la ricetta dell* unguento» è ancire citata» ma 
io ristretto, da Guido (ibid. ToL 41 s^). 

§ 12 — Guido ( VI I. ì. t 49 ). De gutta et datore junctura-- 
rum- . . . i lo sciatica autem competunt ... et cauteria polentia» 
« lia. • • . etfluere pe/miltunt per 40 dies , qui est terminus 

• arlheticarum , ut dicunt Qmituor Magistri^ cum tentis et foliis 
« caulium edere usquequo sit curatus. • — Altrove (VII, i, 3^ f. 74) 
Guido dice ; « Tempus autem commune tenendi ipsum (se. caute- 
le rium) secunJuni Rogerium ^t suos f^agislros est ^0 dieram aut 

• trium meosìum; nam i|le est teruiiuus ultimus apostematum in 
« VI Aphor. et in li Projnostieorum. » — i passi de' Quattro Mae^ 
stri a*quali allude Guido si leggono a p. 697 693. Per ciò che con* 
cerne la citazione di Ruggiero io non trovo nel mio testo (ìI|.xxk> 
de* passi corrispondenti. 

§ 13. — Nel paragrafo che tratta, della cura della morphea{YÌ^ 
I, 3, r 51) Guido dopo avere riferiti molti rimedi! , soggiugne : 
m Et si ista non valent . . . canta rides cum fermento et aceto ap- 
« ponantur, aut mei anacardiaum, ut dicunt Giosmtorei lìogerU^^ 
In fatto i Quattro Ma-a^tri^ p. 525 in mezzo di una nota di medica- 
menti contro la morfea ricordano pirum nnacardi ; soltanto il vo- 
cabolo mele non vi si trova« ma queste differenze fra il nostro te- 
sto e quello di Guido non hanno alcuna importanza per la quistio- 
ne di autenticità* 

§ 14. — A proposito del trattamento deìV impetigine Guido di 
Chauliac ci dice (V|, i, 3, f. 51 v.^): « Bogerius laudat saponemet 

• succum celidonie. Et sì cum eis admisceretur unguentum album, 
« pulchrius esset , ut dicunt G/use ipsius » — Alle pag. 619 e 
620 si troverà in l\us;giero (lUxiit) la menzione del sapone e deU 
l^ chelidonia I Quattro Afaestri dicono (.p. 620 ) : « Chelidonia 
ir trita • . . valot ad idem ; et addatur unguentum album ne a 
ce patiente cognoscalur. » 

§ 15. — Leggiamo inGuiJo(VI, ii,l, f.55) a proposito della cura 
della tigna: « Bogerius vero et sui Glossatores et Jamerius cu* 
<t raniantìquamtyneam evenendo pilos cum psilotro,aut cum ca- 
«t pello piceo ^ aut cum picecherolis ( ajtrove, f. 61 v.^, pince oa 
<€ picecarolis^ ne* Quattro Alaes'ri pag ^612 si legge piscicario). et 
« lotione cum aceto et aqua marina, aut cum urina pueri ». — t>i 
troveranno a p. 609-1 li passi di Buggiero a quali Guido fa allusio- 
ne, ed a p.,6i2 quello de 'OM«//roi/a^^//i-y^ soltanto io ooo veggo la 
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inenzione né dell* acqua di mare., ne qoelh d! urina di bambino, 
ciò appartiene forse a Guido. Tuttavia trovasi sia in Ruggiero o. 
Kolaiido (t xxiii, p. 555; II, xix, p. B42; II, xxv, p. 649), sia (tei 
Quadro Mriesiri{ll\^ VI, p. 6?0j, la menzione dell* urina di bambi* 
DO come corrosiva. 

§ 16. — Guido (Vi, II, 2, r. 64) ) : a In curatione uvule • • - 
• conceditur per Rogerium et suos Magisiros^ maxime in pueris^ 
« quod supra molle capitis ponatur in quantitate uniusdenarii de 
«• scartato in quo sii modicum de pica, thure^et mastice ». — in 
Buggicro (Ili, XVI, p. 680) si legge: « Cmplastrum quoque fa- 
ce ctum de pice liquefacta super ignem et de pulvere mastices et 
« olibani commixtis, et illud tepidum in occipitio ponatur». E nel- 
le Glosse de* Quattro Maestri (p. 681) vi sono due ricette d* empia- 
stri ne* quali si parla di pece, di mastice e di olibano, e che si mei- 
levano sull'occipite ; tutto il rimanente de*particolari dati da Guido 
manca tanto in Ruggiero che nelle Glosse; non Y*è neppure qui- 
stione d' incenso. 

§ 17.— Guido ( Vl,ii, 7, f. 66) : De ruptura didimaìi.—De mm 
per cyrurgiam , dice: « Primus modus est cura incisione rasorii « 
« ut ponitur ab Albucasi et AIyabbate, l^o^erio et a suis magislris, 
« et a suo sectatore lamerio. . • • et fit quod inversato patieole 
«. supra discum aut supra bancum , et bene ligato» et reductis iv^. 
» lestinìs, scindaturdidimussecundum loogitudinem, et discarnato. 

• didimo, et testiculo elevato versus yjntrem, suatur et ligetur fir- 

• roiter didimus ita altesicut erit possibile; post incidatur etproi- 

• ciatur testiculus, et ad maiorem securitatem cauterizetur parsdi- 

• dimi ligata et reponatur interius, et capita filorum remaneant 

• extra, et cum albumine ovi in primis. . . Secondus modus est 

«r cum cauterio actuali et ponitur etiam ab Albuc. et Avicenna et 

• a Rogerìo et sectatoribus suis (senza dubbio i Quat'ro JUaestri) • 

«e . . et Bt quod collocato patiente modo dicto , et ducto testiculo 

« usque super os pectinis , signetor Incus secundum quantitatem 

" cnm encausto, et reducto testiculo, per medium signi transver- 

^ ^liter cauterizetur cum cauterio rècurvo totiens quousque ad 

* OS pectinis perveniatur . . . quartus modus est cum ligamento 

* et ponitur a Rogerio.; et fit quod cumacu imponatur cordula sub 
^ didimo secundum transversum per medium loci signati, et par- 
^ Vo ligno supposito ligant totum didimum cum ligno et strin- 

* S^ndo quotidie non cessant donec cordula libera exeat et didi- 
*. ^us cum carne fuerit incisus. « — La prima citazione di Guido 
** 'riferisce , per Buggiero , al passo che si legge p. 683-84 : Ubi 
^'l>^€/ra ei>(^ etc, e ^jer i Quattro Maestri al primo capoverso della 
P* 687. La seconda citazione corrisponde al secondo capoverso della 
^* ^83. In primis ergo, ecc. Veggasi anche Guido U, ii, 7, 22 v.*^ De 
^^^""^^ia aguosa et ventosa , in Gne ; da ultimo il secondo capoverso 
^^Ua p. 685 è quello cjii Buggiero fa allusione nella terza citazione* 



Dopo aTer indicati 1 diversi processi chirurgici proposti contro 
le ernie (incisione, cauterizzazione col cauterio attuale o potenzia- 
le , ligatura). Guido sogggiugne (/./•) • De illis autem quattuor 
e modis credo quod prefati .Wagistri reputaveruiit illucn de cau- 
e terio actuali; illi autem de rasorionon faciunt nisi in magna ru- 
4t ptura I» . Bisogna intendere qui i Quattro Maestri o tutti gli auto- 
ri citati da Guido? Ciò che m'indurrebbe ad adottare la prima opi- 
nione, è che nel fatto i Quattro Maestri non parlano della incisione 
che per la grande rottura, e che per gli altri processi sembra che si 
tengano a ciò che dice i^uggiero. ( Veg. p. 228 § 32 ). 

§ 18.— Guido (YH,i« 3,f. 73 t."^:» Utilitates autem particu- 

• bres (cauterii) licet ponantur 56 ab Albueasi^ et 20 ab Aljabba- 

• te, et multa a Bruno, Rogerio et suis Giosatoribus. . . nihilo- 
« minus moderni operatores non faciunt ea ( se. cauteria) nisi se- 
« cundum octimembrem divisionem {divisione in otto parti del 
« corpo) Bogerius cum 5tti5 Giosatoribus canlerìdi roiua' 

• da cum olivari ad cvaporandum cerebrum et divertendum ma- 
« teriasque ad partes reumatizant subjectas. » — Per la prima 
jMirtedi questa citazione mi basterà d* inviare a Ruggiero HI, xii, 
p. 694-5 e per i Quattro Maestri allo stesso capitolo p. 695^ e seg. 
Si troverà a pag. 69S, 2, capov. il passode* Quattro Maestriàl quale 
Guido in seguito allude; ma Guido a torto unisce qui i Quattro Mae- 
stri a Ruggiero, perchè io nulla trovo in questo Autore che si rife- 
sca alla forma de*cauterii ne'casi di afflusso degli umori al cervello. 

§ 19.— Guido (VII, 1, 3, f. 73 v.*): « In collo fiunt cauteria ad 
« setonem cum tenaculis ec acu cetofieta retro in fossa ad diver- 
« tendum materias oculorum, ut^solusdicrt I^nfrahcus(m , tti , 
« 18), licet alii non dixerunt. Invenerunt tamen precipue Gfo- 
e iùtorei qui viderunt quemdam medicum maxime approbatum 
« per cauteria rotunda ibi facta, etioogo tempore dimissa aperta* 
« curare maniacos , scotomicos , et vertiginosos i^. — Il curioso 
passo citato da Guido si legge p.. 698 4 . capovv^ 

§ 20. — Guido (VII, f, 6, f. 78): dice parlando delle escrescenze^ 
della carne « Reprimitur (.</c) autem arsenicumsecundum Quattuor 
« Magiitros^ ita quòd pulverizatur et cum succo caulium aut sola- 
« tri, aut alterius herbe frigide, pastetur etdesiccetur^et hoc fiat 
« ter vel quater; et fiant trochisci. • — Veg. I* xxiif, p. 55n, le 
Glosse de^Quattro Maestri: Recipe realgar et puiverizetur^ etc — Veg. 
anche n^' Quattro Maestri Telenco delle erbe fredde, II, i, p%'.5S0-8h 

§ 21 .— Guido (VI, I, 6, f. 53 v.''): « Oleum lavatum laudatffo* 
« gerius { centra combustiones) et larda m cum foliis sambuci , il- 
« lud idem populeon cum vitellis ovorum ponunt Quatuor Magi* 

• stri » Fra gli altri medicamenti contro le scottature, Ruggie- 
ro (HI, xxn, p. 701) raccomanda T olio comulie e le somm\U del 



sambuco, ma non parla d*olio lavato. Po* QuaUro Ma$$iri (p. 702) 
la citazione ò perrettamente esalta. 

IV. 

aTAZIOIll DI RUGGIERO E DI ROLìIUDO FATTE DA 

GUIDO DE CHACUAC. 

§ I. — Guido (li, 1, 4, f. 16) : « Bogerius tane permittit an- 

« guentum factum de plumbo usto, eie Hogeriusad scro* 

« phuias: 9. Badicis filicis; affodiliorum eie... » — Queste due ci- 
tazioni benché io Guido portino il nome di Buggiero» appartengo* 
DO alle addizioni di Bolando. — Yeg. p. 595. 

§2. — Guido (II, II, 3, r. 19 v.^): « Et secundum Bogerium so^ 
« roatur frustum carnium bovium semicoctarum, eie* ». — Questa 
citazione sì riferisce ancora alle addizioni di Rolando, p 590^. Se- 
condo Guido, una spugna farebbe io stesso effetto di un pezzo di 
carne raccomandato da Buggiero. 

§ 3. — Guido ( HI, I, 1, f. 25 ): « Bogerius asserit probataia 

• quod radix arundinis trita cum molle apposita super infixum 
a ipsum (ferrum) extrahit sino dolore. » — li passaggio al quale al- 
lude Guido non trovasi né nelle edizioni di Buggiero, né in quello 
di Buggiero e di Bolando, ma si legge nel mio manoseritto, 1» 10 
p. 529. 2. capov. 

§ 4. — Guido (in, 1, I , r. 26) : t De apoflemate : — « Et ad 
K hoc dictat iiogerius embrocam de malvis , absinthio , artliemi- 
n sia, farina frumenti cocta cum vino et parum meliis et satis de 
41 axungia; et si sanies nonderivatur ad vulnus aperiatur in loco 
« magis apparato. • — Questa forroola si trova CliViii» p. 523. 2. 
capov); soltanto non vi si parla del mele. 

§ 5.— Guido (HI, i, 4, f. 30 v.^): • Botlanduscam Bogerio at- 

* testant quod si capita nervorum incisorum sine tactu carnis cum 
« ferro candenti tangantur quod optime consolidantur, et ita fa- 
K ciunt cyrurgici terre nostre.» — Se si riguarda il testo primi- 
tivo di Buggiero ( 1, 11 nelle edizioni ; 1, xiv nel mio MS., veg. 
p. 538 ), si \ede che , secondo lui un nervo tagliato interamente 
non può essere consolidalo ^nì^ solamente eongtuitnaio {natura coad- 
iuvante^ sepe cong/ulmdur); mentre che nelle edizioni di liolando 
(tò<(/.), questa proposizione é combattuta neìermini che riferisce 
Guido. Vi é dunque qualche alterazione in questo membro di fra* 
se Roliunuus cum Hog<irio altestunli ovvero Guido ha fatto una cita 
zìone inesatta. 

^6.— Guido (111, 1,5, f. 30 v.''}: De vulneribui gssiumet earti- 
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iagmum^ tPrdpterea secondum fiogeriam et Lanfrancam incisìo 
« totalis roagnorum ossium, ut adjutorìicoxe, et daoram focilium 
e insimal laltter qiiod exeat medolla est pericolosa, et utplurì- 
e mum mortiflcaiisinembruro.B — Joubert, nelle sue annoi' mar* 
gin. rinvia a Ruggiero , III, xvin ( = IV, ni, nel mìo MS*. Yeg. 
p. 709 ). Si legge in fatti al principio di questo Capitolo: « Si os 
« brachii vel humeri frangitur usque ad medullam, etc. •. 

§ 7. — Guido (111. II, I, f. 31 ^.^): • Praeterea fractura cranei 
« in plenilunio verenda, utdicit Bogerios.» — Guido fa senza dub* 
bìo allusione a ciò che si legge nel mio testo ( I , iv , p. 518. ) : 
« Cum in augmento lune aliquis vulneratur, tiroendum est ne dura 

• mater tunc ledatur, quia tunc est conjuncta ipsa craneo. • Veg. 
anche I, i. p. 507.— I Quadro Maestri bau conservala questa dot- 
Crina dispregevole. 

§ 8. —Guido (III, a, I, f. 31 v.") ci dice: «Circa curandi mo- 
é dum (cranei frabturarum cum lesione panniculorurn et cerebri) 
« est intelligendumquod roultitudo discordantium circa ipsum o« 

• stendit indicium curationis ipsius difficile. Nam Galienus , Pau* 
4 ]us . . . Rogerius^ Jamerius • . • • videntur, aiit saltem eis 
« iroponitor (5ic), indifferenter procedere in omnibus fracturisca* 
> pitis discooperiendo , rugìnando , trepanando , et ossa cum in- 
« strumentis ferreis evenendo , fandantesse, utdicunt, super ilio 
« communì quod necesse est detegere et incidere os ut virulenlia 
^ que infra craneum coadunator convenienter pòssit munìiificari 
« et desiccari.» — Si troverà in Ruggiero (1, i, 1. parte p« 508; una 
frase fPrupera ergerete ) che conférma questa citazione di Guido, e 
questa frase fa precisamente parte delle adaizioni che non si trovano 
nelle edizioni,sia del solo Ruggiero^sia di (luggiero e Rolando. Leg« 
gendo gli altri capìtoli di Ruggiero solo o di Kug^iero e Holando, 
8i vedrà che i chirurgi procedono , come lo dice Guido, dùeoopf" 
riendo et ruginanUoy ma che non trapanano tanto spesso quanto e- 
gli afferma. Veggasi particolarmente 1, vi, p. 519 le precauzioni 
che sono raccomandate per la trapanazione nel caso di fessura del 
cranio. — Veggasi anche !, vi, p. 520 il sentimento de* Quattro 
Maestri sopra questa importante quistione. 

§ 9._Guido (HI, II, 2, f. 33 ?.•): «Bogerius, Gulielmus lìgant 
« cum binda incisa per medium, per unde nasus possit transiread 
« modum capistri. » — Questa ancora è una citazione che si rife- 
risce precisamente ad un passo che non si trova nelle edizioni e 
che si legge nel mio testo p. 535 : [Vola quiUem quomodo, etc. 

§ IO. — Guido (HI, II, 3, f. 34): «iLigaturam medicaminum rè- 
K tenti vam (prò vuloeribus colli) precìpitfaoereRogerius ita: Sci n* 
« datur ligatura ab utraque parte et duo brachia superiora trans* 
« eundo super anres ligentur in fronte ; alia duo inferiora traos' 
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«• eundo sub ascèlla^ ligcnltir in pectore; alia Toro dtió diedia li* 
n gentur per medium colli. » — Questa citazione corrisponde al 
secondo capov. delcap. xv, lib. l. p. 642» 

§ n. — Guido (HI, II, 3, f. 34): « Pronosticatur aotera et ju- 
« dicatur de vulnéribns colli per Bogerium quod si nervas sen 
« cliorda incidatur in «olio, raro est ut de ceterocollum liberum 
« habeat moium. Amplius dicit quod si vulnus veniat nsquequo 
•• exeat nvcha , mortale et incurabile iudicator. » *— La seconda 
frase di questa citnzione si riferisce, non a Kuggiero, ma MearfUi- 
sioni di Rolando ( Veg nel mio testo, I, xiv, p 537) ; d^onde sì 
vede che per Guido . Ruggiero e Rolando sono la stessa cosa ; sol- 
tanto nomina più volentieri il primo del secondo; cosi che la men- 
zione nominale di Rolando non si trova che quattro o cinque volle 
nella Gmnde Chirurgia — (lirca la prima parte della citazione di 
Guido, essa non trova^^i testualmente, ma solo in sostanza, nel pri- 
mo capov. della p. À3S : Si vero neivas^ tic. 

§ I ? — Guido (ili, II, 5, f. 3 4): i Rogerius et Rotlandus (in vul-^ 
IT neribus tlìoracis) . . . videntur \elle saltem in penetrantibus 
« quod nullo modo stringan tur ncque retinealur sanguis in prò- 
« funditate eius secundum quod teneantur, aperta cam lichinicis 
« et lentis, etc » — Qui la citazione di Guido ni riferisce in realtà 
nel tempo slesso a Ruggiero ed alle addizioni di Rolando; in questa 
addizioni si fa parola della tenta. -^ Veg. 1^ xf, 1 parte pag. 562. 

§ 13. — Guido (llf. II, 5,'f. 34 v.°): ir Retentivam medicami- 
^ num facit Rogerius (prò vulnerìbus pectoris) cum binda lata per- 
« forata in uno capite et in altero incisa; ita quod facit ìiitrare hu- 
Q merum per foramen. Deinde circumvolvendothoracem reditad 
« humerum ubi incepit et cum brachiis binde incise ligènlur ìq 
« ilio humero Et si posset Geri ut aicit sive incisione volvendo 
« thoracem levius esset ligatura. » — Questa citazione si riferisce a 
'!• XXV, p. 561 primo capov. ma r*è una particolarità che bisogna 
fare osservare, cioè che Guido attribuisce anche qui a Ruggiero ciò 
che appartiene alle addizioni di Rolando. 

§ 14. — Guido (III, 11, 5, f 34 V.) dopo aver riferito ciò che 
dice Galeno del trattamento delle ferite penetranti del petto mas- 
sime col mele collo. Guido soggiugne : a iNonobstante Rollando et 
« llieodorico (11, xvii) qui de hocetiatn reprehendendo Hotlandum 
« qui jdctitavit se curasse partem p'jimonis abscisam ab extra cum 
a pulvere rubeo(veg. p. 514 per questa polvere). Aifirmant illud 
« idem vidisse. — Il passo al quale la allu«»ione Guido trovasi in 
Rolando I, xxv, p. 562-63 ) Ivi , in fatti, liolandosi vanta con una 
grande iattanza di aver guarita una persona con ferita di petto 
con uscita del pdmone. Ma ecco che Teodorico (1, I, p. 117^ v.<> 
nella collezione di Venezia, 151U;, lesiimooio oculare^ rimprovera 
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vivamente BohDdo, di aversi attribuita oni^ cara che noo ba fattoi 
Questo pasgo sveglia troppo curiosità percbè io lo riferfeca qui te- 
8tualiDente:(Domi[ius Hugo,sicut oaultum frequenter %idimus,fDodo 
« predÌ€to in vulncre thoracis etdorsi,oronia vulnera penelraotla^ 
« sicot vulnera thoracis, pectoris, pulmonis, dorsi et similìiim me- 
« dìcabat.Et nos per manum suam multos sanatos vidimus opti- 
a me qui taliter fueraot vulnerati Et nos> ipsum secuti« omnea 
« qui ad manus nostras venerante predicto modo curavimus opti* 
9 me« Dei auxilio mediante. Cororoendat se quidem sicut Rolan- 
f dus> et alieno vestilus veliere fimbrias suas nititur dilatare, quod 
« quendam absci^ non modica parte pulmonissacavit. In rei veri- 
« tate quidam Domicellus bononiensis nobilis , me tunc Bononie 
m existente» per manum domini Hugonis, pafte pulmonis abscisa» 

< magistro Rolando assistente e(videnle (!), sanatus est. • 

§ 15.— Guido (in, II, 6^ f. 35 v.'^): • Prima completur (inten« 

• tio cnrationis vulnerum ventris) si vulnus est satis magnum quod 

• cum manibus suaviter comprimendo (intestina) introducantur , 
r aut per brachia et pedes elevando concutiatur, et sic ut dixit Ro- 
« gerius reducentur. • — Guido ba senza dubbio aggiunto al te- 
sto di Ruggiero che bisogna scuotere 1* ammalato per le bracca , e 
per le gambe* perchè Ruggiero dice semplicemente ( I, xxvii, 2. 
parte, p. 567 ); «e Patiens supra tabulam positns concutiatur ut iu 
« proprio scemate collocentur intestina.» Egli soUoiuteode, coma 
è naturale, il modo di procedere. 

§. 16. — Guido (IV, 1, 5, f» 39) a proposito de*mezzi proprii ad 
ottenere la mortiGcazione della fistola: « Et Rogehus cum lenta de 
« calce et sapone, aut cum tenta Unita de arsenico que non fallit ». 
— In non trovo in Ruggiero la formula di questa tenta , a meno 
che Guido non abbia fatto allusione sia alla pi//tt/a ad erepanuum 
o/H^s/^ma, pag. 682, sia ad un unguentum ruploriutn descritto U^ 
XXIV, p. 647 1 . capov. Veg. p.598: Yoptimum rvptoriumi p. 613: 
recipe caieem tnvaw^ ete.^ p. 615: pulvis^affodiilorum; p. 655. C/ii- 
guefélum Uè caiee viva^ 

§17. — Guido (IV, 1, 5, f . 39 ) : « Signum autem quod acuta 
« medicina suam perfecit operationem est ulceris (se. fislulae ) tu- 
« mefactio, ut dicit Rogerius, et trierum dierura mora, ut liabet 
« usus. » — Vegg. pel mio testo, p. 653 2. capov. « Cum autem 

• vulnus tpsum^ eie. • — La menzione de* tre giorni nel fatto è di 
Guido. 

§ 18. — Guido (IV, 1, 6, f. 39 v.®): « In facie (cancer) commu- 
« niter nolùme^tangere vocatur; in coxis lupus (Veg. anche.IV^ ii, 

< 8, f. 44: Rogeriusin coxa tupos vocat, in tjbiis \Qtoeanìcreno$)\ 
« io medio corporis cingulos, ut dixit Rogerius, nonobstante quod 
« Brunus et Theodoricus dicuntquod uullus autiquurum ita uo- 
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♦ inìnavit. • — Questa citazione si riferisce II, xvii, 2. capov. Si 
osserverà che tutto questo paragrafo manca nel testo primitivo di 
Ruggiero come si trova ne* manoscritti e nelle edizioni alle quali 
sono unite le addizioni. Si deve ammettere , mi pare, che questo 
paragrafo appartenga a Rolando , e non è una semplice addizione 
marginale passata nel testo, poiché è citata da Guido, il quale no- 
mina spessissimo, come lo abbiam veduto, Ruggiero per holando 
Come d*dltra parte si sa che Guido cita spessissimo i passi di Rug- 
giero di Holando che trovansi nel mio testo e che mancano nelle 
edizioni , la ripetizione di siiTatta pairticolarità allontana l*idea di 
addizioni marginali. Dei rimanente questo paragrafo si trova an- 
che nel trattato di chirurgia che porta il nome di Ruggiero solo. 
Vedesi ancora da queste riflessioni che le edizioni della chirurgia 
di Ruggiero con le addizioni non rappresentano con fedeltà tutte 
quelle che vi ha fatte Rolando. 

§ 19. — Guido ( IV, li, I. fol. 40 ): « Et ideo consulit Rogerius 
« potius talem curam (se. scrophuie capitis) relinquere quam ope- 
< re prosequi.... Nihilominus Rogerius, quantum ad modum ope- 
« randi, in casu io quo patiens affectaret et requireret curam^pre- 

• cipit ut cutis tota radicitus separetur et craneum infectum tre- 
« panetur et elevetur et a dura matre separetur, etc. » — ^^Quesla 
citazione di Guido corrisponde ad un passo del ix cap. del ti libro 
(p. 615 ) che nel mio manoscritto è sostituito da un elcelera ; ho 
dato appresso ( 0$$, di$t. § 6. ) questo passo con tutti quelli che si 
trovano nelle edizioni e che mancano nel manoscritto. 

§ 20. — <Jnido (IV, li, 2, f. 41): « Poljrpusenim ex loto gene- 
re re est perniciosus, nam est de genere cancrorum abscondito- 
c( rum.... Caro autem addita cum qua nasus est tractabilis et bo- 
«t ni coloris absque timore curetur utdicit Brunus Exquibus ap- 
M paret quod illa dislinctio quam ponit Rogerius et multi alii , 
a quod pol)^pus quidam est curabilis, quidam non curabilis, non 
« proprie accipit poljpum, sed large prò quacumque carne in iia- 
« ribus preier naturam exorta. » — U passo al quale Guido fa al- 
lusione si trova II, XV, 2. parte p. 627 I. 1-2. Le due altre cita- 
zioni che Guido fa di Ruggiero a proposito de*polipi non offre al- 
cuna notevole particolarità. 

§ 21. — Guido (iV, 11, 2, f. 41 v.^): « Fissure labiorum corri - 
« guntur cum unguento (lieto in naso , aut cum oleo quod exit a 
a nucleo nucis dum comburitur; applicatum cnim miriflce sanai 
« eas> ut dieit Rogerius. » — Questa'prescrizioiie la parte non dei 
testo di Ruggiero, ma delle addizioni di Rolando (R, slvi, p. 630 
iin. 5.). 

§ 22.— Guido nv, il, 7, f. 43 v*): De curalione piale in ano: « Si 
Voi. ili, 15 
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« pntiens non potest attendere dolorem (f) lune consulit llogetios 
a qiiod ligetur in capite fili purvum bindellum de panno liriitum 
«( cum aiiquo corrosivo, et eitrahendo Slum seu cordiilam dirnjt- 
« tatur bindeliiis et ligetiir, non tamen stricte; tiim desiiper appo- 
« nantur mitigantia ardorem » — Guido ha ciialo Ruggiero 
in falso, ha dato al lesto di Kuggiero unos\ilijppameulo che non 
ha, come può convincersene ognuno leggendo il cap. xjlix, del li- 
bro n, p. 656-657. 

§ 23. — Guido (|V, 11, 8, f. 41); « Si veroos fueiit contamina- 
«r tum et super ipsum aliqua eminentia apparuerit, consulit Boge- 
«r rius, quod munitis circunDfeientiis cum aliqua pasta vel panno 
<c cerato, vel dyaquilone, vel aliqno empiasi ro frigido adherente « 
« caro supcrposita impleatur de aiiquo cnii<^l:co, et stent amane 
« usque od svro ^sicj vel e converso. Kl postqoHni caro fuerit deni- 
«r graia et mortificata ad exlinguendum ignem desuper ovura cum 
« oleo rosaceo, si visapponattir, et procurotur cum bulyroet cau- 
« libus pistatis quum caro mortificata cadat. Et postquiioi ceci* 
« derit OS abradatur et removeatur quousque remaneat rouiidum. 
K Ei si est necesse, cauterizelur et tractetur ut supra dictum fuit 
« de osse corrupto. Gt post uti cetera ulcera curetur; in casu ta«* 
« men quod totum os esset morlitìfatam et tabefactum, dimiltatur 
« quia incurabile est ut dicit. » — Questa citazione si riferisca a 
11, XXV, p.644: Quod sicnncerin loco ossuoso^ fino alla fine del pa- 
ragrafo; ma paragonando i due testi si vede che ha modificato il 
precetto di Ruggiero, e che vi ha aggiunto qualche cosa. 

§24. — Guido (V,i,/,f.45): « Primus ordo (fracturamm curatio- 

• nis) sic completur quod fractura equata dum adhuc tenetiir menv- 
ic brum eitensum per minisiros cum ligamento longo lato secun* 
« dum noturam membri aut immediate, ut Rogerius«aut mediante 
«r aiiquo panno aut levissima stupata, ut Lanfrancus, duntaxat quod 
« non sit adeo grossa quod impediat decentem ligaturam, infusa in 

• mixtura albuminis ovorum et olei rosarum, incipienda super fra- 
f cluram descendendo et ascendendo, de parte sana satis capiendo» 
n plus tamen supra fracturam stringendo piane et ìndolorose lige- 
« tur. » — Questa citazione si riferisce a IV, i>r, pag. 709: Ul ri 
Sii fmcturu in brachiOf eie ; ma con rilevanti modifiche. 

§ 25.— Guido (V. 1, 6, f. 45 v.'^): « Bogerius (IV, i?, p 712) 
fl in fractura costarum equat et reducit, cum mani bus suis linit et 
« aiiquo visco in balneo aut juxtfi ignem firmando cum apostolicon, 

• in alio (se codice manuscrf pio? ) cum applicatlone. Lanfrancus 
« procedit ut Bogerius. » — In seguito nominando Buggiero, Gui- 
do parla contro del fuoco ; nei mio testo ed in lluggiero solo io 
leggo : cu fa quoque cum igne idem facete comucoii ; ma nelle edi- 

(i) 11 dolore provocato da! processo della limatura. 



lioni di Ruggiero e di Rolando si legge: Idem quoque eum tgue/a- 
re consuevU. Giìido dunque avea sotto gli occhi quest'ultima lezione. 

§ 26.— Guido (V, I, 7, f. 46) : « Aliqui (in Tractura ossis anche 

• et coxe), ut Bogerius (IV, v, p. 7l2),AIbucasis etGuilelmus si- 
€ tuant eam (se. coxam ) in lecto plano et appodiant ipsam bine in- 
« de cura pannis etstupis. Quod non laudo* — Alii vero ut.... Bo- 

• gerius, cutn duabus astellis longis usque ad pedes ligatis etiam 

• cura vittis. . . . Bogerius iocantat ut secundum longitudinem 
« sane teoeatur infirma; et ad majorem cautelam Bogerius situa- 
« bat in lecto stricto perforato, ut sine elevare de situ posset as* 
e sellare et ligabat coxam et tybiam io tribusautquatuor lociscum 
« una sponda iecti et pedem ad columnam ut non posset eam pa- 

• tiens ad se attrahere, ut Theodoricus. • — Bisogna sopporre che 
Guido avesse qui un testo molto differente del nostro , ovvero che 
citi in falso, poiché né nelle edizioni, né nel mio manoscritto, non 
trovo nulla di analogo a ciò che si dice qui. 

§ 27. — Guido (V, 11, 4, f. 47): « Quartus modus ( in curatione 
<i dislocationis humeri} est quod, posito et elevato patieote supra 
« unam sellam, patiens ponat sub ascella in uno gradu scale glome- 
« ro immisso et tenendo et trahendo fortiter brachium per mini- 
< strum removeatur sella de sub pedibus ejus et reducotur. Quin- 
« tum de manubrio non intelligo . . . Rogerim tamen , qui mihi 

• satis placnit , in hoc casu non ponit illum de pugno et de pede 
« cum pilla et illum de barra loco scale ; addit tamen in ilio sellam 
" sub pedibus.» — Questa citazione si riferisce al cap. XI del li- 
bro IV, S. capov. pag 716 (Guido cita anche un poco appresso lo 
slfic/ofiam descritto da Ruggiero, p. 717 I. capov ) 

§ ì%. — Guido (V, li, 5, f. 17), A proposito della lussazione del- 
ravanbraccio, Guido da Ghauliac dice: «Rogerius (IV, xii» p.7l9; 
t tamen non curavit nisi de illa que Bt ad partemanteriorem, quia 

• illa utplurimum accidit..- Ponit Bogerius (in curatione) modum 

• de taloiie et scalTa » Ruggiero non si spiega sul senso della lus- 
sazione; sembra nondimeno eh* egli abbia soltanto in vista la lus- 
sazione in avanti, (ri quanto alfiinpiego del tallone per la riduzio- 
ne non si trova nel tasto primitivo di Buggiero, ma nelle addizio* 
ui di Rolando. 

§ 29.— Guido (V, II, 7, f. 47, s.y • Perfeclio reductionis (in 

• dislocatìonecoxe) per longitudinem comparis saite manifestatur, 

• ut dicit Rogerius et Jamerius> imitator ipsius. » — Ciò mi sem; 
bra corrispondere al seguente passo di Ruggiero (iV^xiiijiEimen^ 
surentur pedes, etc. p. 720 1, capov. 

§ 30.— Guido ( VI. Il, I, f. 54 v • e 5.5): • Tynea antiqua, cai- 
< Iosa et squanuDosa que pilos corrodit est tantum laboriosa» quo^ 
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• Bogerius (FI, x, p. 609 ) magis eam diligit dimittere qiiam pro- 
i sequi curam ... Deinde mundiflcata cute Bogerius, (p 61 l,fiii 
« dei I. capov.), ponit ìstud unguentum: B Adipisursì, eie. »In 
questo Guido forma uua sola ricetta di due forinole date da Rug- 
giero. 

§ 31. — Guido (Vi, 11, 2, f. 64 ): • Bogerius ponit (prò uvule 
« relaxatione) cinamomum, piper, pirctrum, gaUas, balaustias .» 
Si osserverà che le edizioni dì Buggiero ( Ili , xvi, 1, capov. pag. 
680) hanno balauslie^ e che il mio testo porta gatte-baiani 

§ 32.— Guido (VI, li, 7, f. 68): « Lapide ex tracto...... ligétur , 

• firmiter et coilocetur in lecto et nonsolvatur usquead tertium 
» diem, ut precipil Bogerius.» — In ciò liuido ha nominato Bug- 
giero allorché avrebbe dovuto citare i Qwittru Maestri^ perchè Bug- 
giero non dice nulla di ciò che gli attribuisce, ed al contrario nei 
Quattro Miiesl'ri (111, xix, p. 690 flne del 2. paragrafo) si legge : 

• Et sit patiens in otio et quiete et non terreatur aliquis si urina 
exierit> usque ad 111 veiad v diem » — Sembrami che sia que- 
sto il passo al quale allude Guido , benché la citazione non sia te- 
stuale. 

§ 33. —Guy (Vii, I, 5, f. 76 v."): • Bogerius (ad dolorem mi- 
t Ifgandum) quasi eundem (se absinthium) concedit; tamen in de- 
« coctioue ponit parum quid de vino et melle, et aliquotiens exi- 
«. bitsuccum herbarum cum quo incorporat fariaas. • — Si vede 
che questa citazione di Guido si riferisca precisamente ad un pas- 
so che manca nelle edizioni, e che si legge nel mio testò (1, ix^p. 
p è26 3. parag.) Ad^dolorem miiigandum^ eie. 

§ 34. — Guido (VII, I, 6, f. 77; ved. ancora IH, i, 3, in 6ne, 
f. 29, v. ) Quinta forma { conslringenlium sanguinem ) est Bogeriì 
« et Jamerii, ejus sectatoris ; j^colophonie quart. 1 boli a^me- 
« niaci, etc » Questa formola è quella che nel mio testo porta il 
nome di pulvis ruber l, iv, p. ^5 1 4 . 

• 

§ 35 — Guido (VII, I, 6, f. 77 v.) A proposito de'medicamenti 
incarnativi Guido dice: «Decima forma est unguenlum viride her- 
« barum totius communitatis ^ liogerii ^ Jameri atque Nicolayi et 
« totius secte tholosine ». — La ricetta di questo ungueulo si tro- 
va in Huggiero (ll,xv, p.626) Questo unguenlo é spcssissiino rac- 
comandato da Ruggieri e da' Quattro Maestri. 

§ 36. — Guido ( VIJ, 1- 6, f. 78): • Trociscus corrosivus Roge- 
« rii« ì^. sucd radicis atTrodiUorum drachm. 6., c;>lcis vivi..... et 
< desiccentur ad solem in mense augusti )>• — Veg. Huggiero, 1, 
XXIII, p. 555-556. Si osserverà soltanto che in Huggiero non par- 
lasi «affatto né deik ruiiiccs^itì\,u4Uoruìn^ né del mese di agosto.!^ 



parole vcl vrin^ pueri, che sfi leggorw nel mio manoscritto, potreb- 
bero essere una addizione, perchè Guido non fa a quelle alcuna al- 
lusione. 

Ricdpitulando le diverse osservazioni dalle quali ho fatto segui- 
re le due serie di queste citazioni, si vedrà I- che pe' quattro Mae- 
sfri Guido da Chauliac cita quasi sempre giusto: 2. che egli nomi- 
ni quasi sempre Huggiero, benché ì passi a quali rinvia apparteo*- 
gano realmente a Rolando; nondimeno egii distingue talvolta que- 
sti due Autori (Veg. 2. serie di eitazioni ^ i, 2, 13, 18, 2l,2vS^ 
e § 12 ) — 3. che citi i passi di Ruggiero e di Redando che maa- 
<^nno nelle edizioni, ma che si trovano nel mio manoscritto ( Veg. 
thid. § 3, 8, 9, 33).— 4. ch'egU rinvia una volta a Ruggiero quan- 
do dovrebbe citare i Quadro Maestri (i6.§ 3 / ); — che non cita sem- 
pre Ruggiero e Rolando* testualmente , ed ancora eh* egli talvolta 
cita a falso (Veg. t&. § 4, 23r, 2i, 26, 30). 

V. 

Nella sua CoVeetio Saìemitana it dottor de Renzi ha parlato molte 
volte de'Quattro Maestri (vef;. T. I, p. 238, e seg., 526, e seg., T. II,. 
p. 733, e seg (a propositadi Ferrario). Nel primo passo riferisce ciòw 
che si sapeva de* Quattro Maestri prima della mia pubblicazione; sol- 
tanto vi aggiugne ciò die IVIalgai^ne ne aveva detto flntrod- aux oeu- 
vresd' AmOroise Pire, T. I, p. XXXV, e qualcuna delle menzioni fatte 
de* Quattro IVIaestri da Guidada Chauliac. Egli porta opinione , che l 
Quattro Maestri abbiano Gerita verso V anno 1 260 e 1 270 . Egli non 
dà alcuna prova scritta di questa opinione nella sua Coliectio Suierai^ 
tana (a) ; ma in ima lettera a me scritta sopra tale soggetto egli si ap- 
poggia sopra questi due fatti: i chei Quattro Maestri non (a^iìno meu^ 
zione delle (Chirurgia di Guglielmadi Saliceto che fece un grande ru- 
more nel primo apparire^ e che V ha redatta nel 1 276 ^2 che Guida 
da Chauliac ripone i Quattro Maestri fra Rolando e ^Guglielmo. II. 
primo fatto essendo puramente negativa, non prava nulla; frattanto 
ha u!i certo valore:ma il secondo esso solo non mi sembra averne mol- 
to, imperocché era naturale che Guido ponesse i Quattro Maestri ac- 
canto agli autori da loro commendati Laonde sarebbe possibile che 
de Renzi abbia ragione contradi me di qualche anno; perchè, comeia 
seguito si vedrà, io ripongo la redazione delle Glosse alla (ine del XIII 
secolo, o al comincianientodel XlV.De Renzi sembra credere altresì, 
secondo i titoli che si trovano riportati nel Catalogus manascriplorum 

(a) Itti pareva di averla data a pa». 9^g dove espressi Tardine logico, e la 
successione oronoiogica delle dottrine ed^li scrittori chirurgi Salernitani. 
D'altronde fra il 12706 la fine del secolo XTfl, dove arriva ii sig.Uaremberg, 
ed anche unacerta concessione che sembra disposto a farmi' sono ragioni si^f- 
flcienti per ritenere questa quistione come di poco conto, tr.tttandosidi Ifgirie • 
ra differenza, c\h\ forse in seguito si troveran^ migliori do9uaainti dovrà uà 
giorao intéramente àcomparire. de Henxi% 
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Angfiae ( veg. di sopra io descrizione di questi mss. ) che I* Kxpofifio 
super Chirurgiam Eogerii (ms. di Gaìus-eollegìo) sia un trattalo dif- 
. ferente àM"Apparatu$ super Rolandum (ms. della Bodl ) (I); ma essi 
sono Topera stessa. Soltanto in un ms. è il nome di Ruggiero» e neU 
Taltro quello di Rolando che figura solo: non v'è che il nostro ros. che 
abbia il vero titolo ed il più compiuto. 

In un secondo passo (p.526),il dot.de Renzi che aveva allora nelle 
mani una parte delle Gfosse Aq" Quattro Maestri^ fa conoscere il risul- 
tamento delle sue ricerche sulla persona e l'epoca di questi personag- 
f^i. lo qui lascio da parte ciò che riguarda la data della chirurgia di 
Buggiero; questa data non c'importa in questo momento, ed io non 
ho abbastanza documenti per risolvere la quistione in modo soddi- 
sfacente (2) ; ma ciò che e' interessa, è di conoscere l'epoca In cui 
Rolando scriveva la sua chirurgia, poiché la data della composizio- 
ne delie Glo$$e non può risalire al di là di quest'epoca, ed aurora 
non può essere dell' epoca stessa, poiché i Quattro Maestri non pa- 
jono parlare di Rolando come di un Autore vivente. Ora noi sap« 
piamo con certezza che Rolando, contemporaneo di Teodorico, fio- 
riva verso la metà del XIU secolo (veg. Malgaigne, I. I, p. XXXIV 
e seg. ). Da ciò risulta che le Glosse de* Quattro Maestri, non pos- 
sono essere state redatte piò presto della fine del XIII secolo; d'al- 
tra parte esse non possono essere state scritte più tardi della ipetà 
del XIV, perchè il ms. della Mazarina non rìsale al di là ( veg. la 
descrizione di questo ms. ) ; d'altronde Guido da Chauliac , che 
scriveva la sua Chirurgia nel 1 363, cita i Quattro Mnentr' come non 
più esistenti a' tempi suoi. È dunque probabile che la Ghase si(*no 
state redatte verso la fine del XUl secolo, o non più tardi delprio-* 
cipiodelXlV. 

Secondo il nostro ms. i QuattroMaefirismo Archimatteo,Petron» 
selIo,Platearìo e Ferrano. Alcune ricerche cronologiche di de Renzi 
(v.T.f,p.527,T.H,p.773 e seg.)»prov8no che il nostro Petronsello 
non può essere il Petricello o Petronio (due personaggi che secondo 
lui ne formano un solo) , citato nella Prac/iea brevis di Gì Plateario U; 
che in pari modo Plateario non saprebbe essere uno de' numerosi 
Plalearii ora conosciuti in grazia delle novelle ricerche de'sigg.Hen- 
schel e de Renzi su'Maestri Salernitani, il Ferrarlo quello citato nel 
Codice Salernitano e nella Proetica brevis. Archimatteo, se questo 
è il suo nome autentico, non sarebbe conosciuto che come Glossa- 
tore di violando; se al contrario Archimatteo significa il gran Mat- 
teo può essere uno di que' numerosi Mattei che fiorivano sotto gli 
Angioini, forse il Mnthaeus de Salerno^ medico di Carlo I nel 1273. 

Per i tre altri nomi, bisogna o supporre che all' epoca della re- 
dazione delle Gfo»se si trovasse un secondo Ferrario, un 6 o un 7 
Plateario, un secondo Petroncello, o ammettere che essi sieno nomi 

(i) Se non m* loganno, il sig. Lajard (L i, p. 5a4-à$ del T. XXI àeWOtst. 
Ultéraire de la France), è delti stessa ODiniooe. 

(a) Veg. del resto nel Tomo XXf àcWffiét. littéf. de la France^ pv 5iS 
tf^t un eccellente articolo di Lajard sopra Ruggiero. 
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aggiunti di pianta dri'copisti, a cagione della grande riputazione di 
coloro che avevano portato que'notni in Salerno. 'De Renzi inclin» 
mólto verso qui*sla opinione, e crede che Archimatteo non sia piì^ 
autentico di Plateario e degli altri, echelopera prinoitivasia re- 
almenteaiionima. Le sue principali ragioni sono che ì noss d*In» 
ghilterra non dieno i nomi de* Quallra Idapiifri ; ma qiiestoè un ar- 
gomento puramente negativo e senza grande valore; la seconda 
è t che né Guido da Chauliac né alcun altro autore cita (/iammai i 
Quattro Maestri pel loro nome; ma egli non conosceva il passo di 
liiccardo, che ho testé riportato. 

Confesso che in presenza della testimonianza del mio ms. , ch'è 
il più antico, e di quello di Hiccardo, che era contemporaneo delle 
Gloòse^ esitai molto ad adottare il parere del mio dotto amico , il; 
dottor de Renzi ; il solo motivo indiretto che io svea, è il numera 
quattro che si ritrova per la fonda7Jone della scuola di Salerno, per 
la redazione della chirurgia di Ruggiero (veg. rìflfissioni (iislaccate, 
§ 13 ) , infine per quella delle Gfos^se stesse. Tuttavia si può refH 
dere conto della prima tradizione. Si é potuto, anzi si è quasi do- 
vuto supporre che tutt'i popoli dotti avessero concorso alla fonda- 
zione di una scuola così famosa; ed il Prologo « in cui Ruggieri 
parla di socii, ha potuto indurre i glossatori in errore. 

Ma proseguendo ie mie ricerche, ho trovato, per quanto mi sem- 
bra, sufficienti ragioni per rinunziare a' miei scrupoli, lo mi credo 
nel caso di dichiarare non solo, con de Renzi, che i nomi posti in 
testa del mio ms. sono nomi supposti^ ma che le Gfosse sieno IV 
pera di un solo, e non di quattro autori. 

Io ricavo il mio primo argomento della stessa citazione dì Rie* 
cardo, il quale frattanto, senza riguardar la cosa per il sottile, sem^ 
bra dovere massimamente servire a guarentire Vautenticità de'no- 
mi che i Quattro Maestri portano nel ms. della Mazarina. Riccarda 
attribuisce , come si é veduto di sopra , una formula delle pìf/oU 
artritiche ^'Quattro Maestri. Non vi é traccia di questa formula nelle 
Glosse. Questo già sparge qualche incertezza sulla citazicne di Ric- 
cardo. Si potrebbe, è vero, supporre che la detta forinola si tro- 
vava in qualche altra opera de* Quattro Maestri^ perchè nelle Gh^se 
non si parla di altro che di chirurgia. Nondimeno si avrebbe if 
dritto di opporre a questa supposizione, che non vi è luogo in cui 
8i attribuisca a' Quattro Mapfiiri un' opera diversa dalle Gloiise \ e 
non rimarrebbe altro che rifugiarsi nella ipotesi di una formule! 
trasmessa dalla loro pratica per tradizione. Ma tutte queste di tri- 
colta ora mi sembrano tolte ; le pillole artritiche non appartengano 
h' Quattro Maestri, autori delle Glosse, ed eccone la prova. 

Plateario II, nella sua Praclica^ riporta una formula della pillole 
artritiche simile a quella che Riccardo (a) dà sotto il mtnedeQuat' 

(a) La formula riportata da Riccardo é quella stessa cbe (revast nelIVnfi* 
hhiario di Nicolò , altra prova elle fiia di due teeoli almano più antica d«Ue 
iGlosu. De Uen%i* 
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irò Mae$iri (1). A chi Plateaeio attribuisce questa rormola?— ^ A 
vfagùter Petroncellus , a magisler Ferratius^ a maghterPlateanu». 
Laonde non manca che Y Archymaiheus per avere i nostri Quattro 
lUaeslri al compiuto. Nelle edizióni della Practica^ non v'è alcuna 
traccia di questo quarto personaggio; ma nel ms. di Breslavia (veg. 
Collect' Salem, p. 350) si legge: a magkiro Terrario et a magistro 
Petronio^ et a MM. Plateario É probabile che si debba leggere niag. 
Matihaeo Plateario ; ma può essere ancora che primitivamente vi 
era a mag. Mattheo^ et a mag P/a/cano-Tuttavia in qualunque modo 
si legga, certamente, come lo vedremo, è il Matteo della Praetìca 
eh* è divenuto V Arcìiimatieo de* Quattro Maestri. 

De Benzi (T. 1, p. 189. e T. ll,p. 47 ) ha ben rilevata la men- 
zione di queste pillole da Plateario, ma, non conoscendo la Praetìca 
di BiccardOi non ha potuto tirar partito da queste pillole per ap* 

(i) e Si autem faerit (arthetica) de Si est arthetica de frigida causa. La- 
frigidis hiimoribus , precedente usu bita competenti disti nctione per signa« 
oximellis squillitici, purgetur patiens materia cum oximelle squillitica, Tel 
cum benedicta hermodactiiorum, Tel diuretico , si durior est, bene digere- 
cum pilulis arlheticiSjTel cum ieralo- tur. Pnrgetur cum pillulis artheticis ^ 
godion (purgetur, m£6f.;; benedicta yel etiam cum pillulis de benedicta 
simplex data per ìnteryalla confert , hermodactilata, Tel cum pillulis a IIll 
Tinum decoclionis herbe yve veì sue- magistris Salernitanis scilicet Arcby» 
cus ejus potatus in mane per sol .... matheo , Petrocello («e). Ferrarlo y 
(lacuna) cum siropo : commumter a Plateario, iuTentis prò negocio com* 
M. Ferrano et a M.Petronio et a MiM. muni, poda^ricis, sciaticis, artheticis 
Plateario bis Tel ter date cum Tino competentibus)Rec. hermodactjlorum, 
conferunt in ebdomada que recipiunt turbit^agarici, ana 3 iiij,cassie Hgne, 
liermodactylorum,turbil, agarici ana spice nardi, cariofilacii , xìlobalsami, 
3 iiij, cassie Ugne, nardi, ^arioilli, carpobalsami, mastici^, galange, zin- 
xilobalsami^carpobalsami^zinziberis, ziberis , maratri, masticis, ase fetide» 
masticìs, seminis feniculi. anisi , sa- anlsi, saxifrasi,brusci, seminis spara- 
xifragi, seminis sparagi et brusci, ro- gi rose, milii solis , salisgemme ana 
se granorum solis, sai gemme ana 3 3 ij^ aloe quantum de omnibus aliis, 
1, scamonee 3 *i aloes ad pondus o- scammonee 3j- confice una succo yTe 
mnium specierumvconficitur cum sue- yel feniculi). PuItìs yTe desiccatus po- 
co feniculi». — Piatean't praetìca, (.^ test apponi si non habueris succum 
CCXX1. T.** de r ed. de j525; m Col- ejus. Solus enim succus eius prodest 
lect. Salernitana^ T. li) p« 35o* artheticis omni ebdomada secure \% 

Tel XI in scro. Jrckiepiscoptis Rei» 
tnaldtts* eis utebatnr.Stuphetur herbii 
calidiorìbns, Tel melius sicUt quidam 
sacerdos muUos in conspectu nostra 
liberaTit: ossa cadoveris a brutorum 
cuiuslibet generis , maxime medullo* 
sa . collecta in orto, Tel loco secreto 
extra Tillam, incende et inde patieni 
stuphettir usque ad syncopim , ete. 
> Practica fìtchardi, ms. 70^6 (ano. 
6037}, f. 36 (anc. ai7J. 

■ 

<*) 11 dotto LiTTiiÉ in un erudito articolo compreso nell* Wst. Littér. de la 
France T* XXJ, p. 386, mentre accenna esserTi stato un Riccardo medico 
Salernitano , dice|che V Jrchiepiscopns Hemaldus\ ({ui ciato siaRoMUiJ*BO 
GtfA^NA medico ed Arcivescovo di Salerno morto nel 1 i8o« </« Renzi* 
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poggiare la sna maniera di vedere so' Quattro Maeitti (a). Come in 
fcilti spiegare la coincidenza cosi evidente fra il passo di Riccardo 
e quello della Practica? Eccoci ricondotti forzatamente innanzi 
questa doppia supposizione, o che i nostri Quattro Maestri sìeno gli 
stessi medici di coloro a* quali Plateario 1f attribuisce le pillole, 
ma, si è veduto di sopra, che^ la cronologia fi si oppone assoluta- 
mente ; ovverò che alla fine del secolo XIII siasi incontrato una se- 
conda volta un Petroncello, un Ferrarlo, un 6 o 7 Plateario, io- 
fine un Matteo o Archimatteo ; ma ciò pare sempre meno proba- 
bile a motivo della riunione di quattro nomi tanto per le pillote 
artritiche quanto per le Glosse, Non si tratta più, in fatti, di spìe- 
gare soltanto come quattro maestri Salernitani dell* XI secolo sono 
stali portati per quattro glossatori del XIII ; ma come i quattro 
medesimi nomi si sono trovati riuniti, prima in te'^la di una for- 
mula , poi in testa delle G/osse , e come questa formula essendo 
presso a poco identica nella Practica di Plateario ed io quella di 
Riccardo, nohdimeno non appartenga agli slessi autori, in presen- 
za di tali difiicoltà, è molto più semplice di ammettere che le pil- 
lole di [Riccardo sono le stesse di quelle di Plateario, e, per coose- 
guen^a, che i nomi de* Quattro Maestri sono nomi supposti. 

Tale è, a creder mio, il procedimento pel quale le pillole artri* 
fiche di Plateario, son divenute le pillole de' Quattro Maestn, Ecco 
ora comesi ptiò spiegare perchè il Commentario sopra Ruggiero 
e Rolando ci sia arrivato sotto il nome delle Glosse de' Quattro 
Maestri, 

il vero nome dell' autore delle Glossemi è perduto assai pre- 
sto> r opera è rimasta anonima ; e per amore del numero quat^ 
tro ( veg. di sopra ) ^ se le sono imponiti quattro de' nomi più sti- 
mati in queir epoca ; e questi nomi si sono trovati , per non so 
quale concorso di circostanze , quelli degl* inventori delle pillole 
artrliche, la cui formola è riportata la prima volta da Plateario. 
Forse anc^ora la fama che godevano le pillole ha suggerita 1* idea 
di mettere le Glosse sotto gli stessi nomi; ed in vero sarebbe pos- 
sibile che né le pillole né le Glos'^e appai tenessero a Ferrano, a 
Plateario ec. Forse ancora (perchè lotte le supposizioni sono pos- 

(a) Ri<];uarclo a queste pillole sarà bene osservare, clie Alessandro di Trai* 
les fu il primo a parlare distintamente dell* uso degli ermodattiii {colchicwn 
illyricum secondo alcuni ; colch, varieffot secondo Tenore ) neirartride ,• 
tanto egli quanto Paolo Egineta dicono che offendendo gli ermodattiii, lo sto* 
maco, non si adoperavano senza temperarne la causticità con altri mezzi. Da 
allora in poi acquistarono rinomanza molte formo le , nelle quali il colchico 
era unito con sostanze temperanti ed anche drastiche. 1 Salernitani aveTano 
anche la formola Ioro,'gli autori della quale sono ricordati per la prima Tolta 
nella Practica brevis^ cognomi di Petricellus^ Ferrartus, PlateariuSy mae- 
stri conosciuti anche per altri titoli- Questa formola stessa fu riportata d& Ni- 
colò nel suo Antidotariiì^ e poscia non dovette essere conosciuta diversamente 
che co^ titolo: Pillulae Quatuor Magtairorum , sia che in n^altA quattro ne 
Steno stati gli autori, sia cho la tradizione a quattro e non a Ire le attribuisca: 
e cosi venivano citate da Riccardo e da Arnaldo da Villanova , i quali cer« 
tamente intendevano parlare solo delle pillole, e non delle Glorie. De Renzi » 
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•ibiji, eccelto ohi quella dell'esi«(efìza r«ile e del nomi» de*QiiaUra 
HaestriK le pillole artrìtiche sono state chiamate ptV^^h de Qml* 
irò Maestri prima della redazione delle Glosse , le quali sarebbero 
state po^te sotto il nome ie'i^uaUro Mtesfri precisamente a motivo 
della stessa indicazione applicata alle pillole (I). Questa ultima sup- 
posizione mi sembra tanto più probabile che un solo MS., quello 
della Mazarina, dà i nomi in testa delle glosse. Se questa supposi- 
zioneè esalta, Biceardo in realtà non avrebbe avuto in vista ì glos- 
salori di Ruggiero e di Kolando, ma bensì gli autori nominati nel- 
la Praetim a proposito delle pillole « questi autori sarebbero stati 
chiamati i QnatUo Uie$tjri mc\ìQ primo della redizione delle Glos- 
$e. Una tale maniera di vedere coocorderebbe benissimo , del re- 
sto, con l'epoca nella quale Hiccardo sembra esser vissuto (alla me- 
tà del XII secolo Veg Littré nella Rist. lUtér. de la Frunee T. xxi, 
p. 383 e seg.) Altrimenti, vale a dire, se si pensasse che Riccar- 
do abbia avuto in vista gli autori delle G/osse bisognerebbe o am- 
mettere che egli viveva alla fine del XIII secolo , o riguardare la 
menzione delle pillole come una interpolazione nella firacUeazdue 
supposizioni egualmente iuverisimili. Così tu qualunque modo si 
riguardi la citazione Tatta da.Hiccardo non ha alcun valore per Tau- 
tenticità de nomi AeQuaUro Maestri. 

Laonde io credo che si possa affermare, che non sono Ferrarlo^ 
Petroncello Plateario e Matteo o Archimatteo che han commenta- 
ta la chirurgia di Ruggiero e di isolando, poiché questi slessi no- 
mi si trovano per le pillole e per le gto^st. Inoltre si é nel dritto 
di credere che non sieno stati molti autori, ma un solo, pel* redi^ 
gere questi commentarii. Eccone la prova: 

In molti passi delle Glosse^ invece di parlare in plurale, i pre- 
tesi Quattro JUaetlri parlano in singolare, e come se in realtà non 
fossero che uno q non già quattro: Quidam dicant quoti sie; sed dieo^ 
ete.n p. 568, ultima linea, — et sic determinavi in hiis qae modo in 
eapituiOf etc, p 571 , cap. 3, I. 1-8 (2). — Vidi autem quosdam 
medieoB^ p 640, 2. §; — Propter hoc dico, p. 674, 2. Ccipov.; — 

Non mi si farà , senza dubbio , lobiezione, che in questi casi è 
un solo A^*mae$tri che parla, perchè allora si troverebbe il suo no- 
me come ordinariamente avviene in simile circostanza, sia in nno 
de' passi citati, sia in testa alla glossa. 1) altronde io non credo che 
si possa riportare un passo delle glosse^ in cui si vegga manifesta- 



(i) La sostituzione della parola Arcljymatbaous a quella di Mathaeus che 
ai legge nella Practica non é una seria difficollà. Si comprende benisbiino 



fatto raddopp 

modilìcato con Paddizione à^WArchy. 

{*a) Tuttavia io debbo fare osserTare che questa fase ha subito qualche al« 
teaazione, in maniera che io non le accordo più tonto malora quanto alle al* 
ire in tale argomentazione. 
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mente che si parli iti nome dì molte persone. Il plurale si trova 
soltanto ne Vasi indiretti, come un autore dice: vediamo: (a). 

^rri\ali una volta ad un tale risultamento, non vi è più biso- 
gno d'indagate se i Quattro Maestri erano o no di Salerno. La mi- 
glior rofsa è di dire c!ie s'ignora non solamente il nome, ma la pa- 
tria dell' Autore delle Glosse. Tuttavia per non trasandar cosa alcu* 
na, ecco alcuni indizii che mi porterebbero a credere che Tautorò 
delle (ìlo$$e potrebbe benissimo essere un Francese* si legge in un 
passo òXìWanthrax, p. 584: Qui ùicitur a vufgo bonum maldm, si" 
ve LE BON. In un altro sui nolimeiangere , p. 627 si trova questo 
membro di frase: Extreniiiates arborisque gailice dt'ei/ur pisac (I). 
iMnalmente nel capitolo sulle scrofole, p. 597, vi è fatta menzione 
della guarigione di questa malattia pei toccamente de'tie di Fran- 
cia. ^|)esso ancora nelle Glosse si parla del sopo gaiiìcus. Veg. per 
esempio p 582, 613, 624, ma prima di tutto questo sapone ave- 
^a, |>er quanto pare, una riputazione, in modo che questa menzio- 
ne noii prova nulla; ed*altrà parte l'italiano Huggiero parla anco* 
ra di questo sapone (veg. per esempio p. 703). — Mi si farà forse 
lobiezione che le parole h bon^ che il dieitur gai/ice, che la men- 
zione della efficacia del toccamente de* Be di Francia vi si trovano 

(&) Alle quattro cìiazionl del numero singolare rilevate dal dottor Darem- 
berg, io Te ne aggiungo altre tre, cioè: ad preseti» omitto p. 686 : — undg 
èrgo dixi p 699, *- ego vidi tnultoeiee^ p. 695. Ma il sig Darembcrg cosi 
dotto conoscitore della storpiata sintassi ed ortografia defili scrittori di quei 
tempi non riguarderÀ questo argomento come di tanto peso per quanto lo sa- 
rebbe per gli scrittori assegnati. Del rimanente io riporterò pure molti esem- 
pii del numero plurale, e non sempre ne*casi indiretti. Eccone non meno di 

Cinquantuno: in ilio autetnponimus...^ si volumus suecitm morelle ad» 

jungitnus. p. 5 vi in fine;— ii( svperius dixmus^ p. 53 1 in pr.;— utimur ex* 

perimentis^ p 534; — Siautem non possumus.,,, apertum relinquùnus 

totum vulnusrconsuimus,,.. ex utraque parte impom'mus,., . vulneri super* 
ponlmus p. 539;— aliquando operamur^ p. 553 io fin; ^-^isto unguento uti- 
mur... aliudquo utimur^ p. Wi'f'^ propterhoc trunseamus òreviter^ p.b6o; 
"^Jiat caratw sicut diximus^ p. 565 ; — </e qwòus diximus in principio p« 
566 i — eo quo possimus natvram iuvare temptemus p.^ò'ji'^Fideamus ergo^ 
p. 5685 — lardonem adhibtmus..,.poni (idhiòemus, p. b^i in fin.;— >/'0iia- 
mus pulverem^ p. 572; — Inhiis er^o easiòus credimus..», non solum ere* 
dimus^ p. ..)So. *- ad localia remedta veniamus^ p. 588; ^^locum ungimius^ 

r* ^g^ji^posfea prosequimur^ p. 606;'^ rubentl loco superpnnimus^ p. 608 
, ì'^m-m prohibeniia pediculos suòiungimus p. 6i4»— > consolidamus vulnus. *• 

lenius procedamus primo ergo consideremus ianam inlerponimus p* 

616; — sine mscistone curamus.,... quam consequt affectamus ^ p. 617; -* 

tnelius esseintelligimus,.., sed videamus omnia».. > nos intromiitamus • 

non medicamus.., illum lavemus^ p.64o;— - Sed hoc viso videamus; p 64i; 
'T' ad presene non determinami^^ p. 654; — sine lesione videamus^ p. 689; 
r— rectifieare volumus.,,, si volumus caute lizare... deóemus apponere^ p. 
(^6; -^nos autem de paucis dicemus^ p. 697 /— > de *ignis lepre videamus^ 
p. 704 ; '-'nostrum emplastrum^ p. 708 ; — si velimus partes consuere , p. 
^ l'I ;^^ eerti sumttSj p. i^i* J)e Henzi. 

(1) Notate di passaggio questa frase di Ruggiero ( p. 699 63o ): e Ad fis* 
e suram labiorum, que t ulgari nostro dicitar sterlici, sed apud alias («m;);— • 
t nelle edizioni di Ruggiero solo si It^gge séd italice ) dioitur Mtula i. Qui 
si Tede maoife^'taraente che sia un italiano colui che parla. 
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perchè il manoscritto è stato Copiato in Francia. Se non si trattas- 
se che di un passo solo lobiezjone avrebbe qualche valore, ma per- 
de quasi tutt9 la sua forza innanzi a tre passi riuniti (n). 

Jn rea<!sunto, prima di Plateario'» vi erano delle pillole artriti- 
che , che erano state chiamate almeno con trt^. nomi S»ilernitani ; 
nel tempo in cui viveva Riccardo, prima di Arnaldo di Villanova, 
questi tre nomi sono stati elevati a quattro , e le dette pillole al« 
lora sono state indicate col titolo di pillole ie'QanUro Mnextn; sic- 
come de Renzi ha stabilito che la Scuola di Salerno era governata 
da quattro, npgg^nlì, piiò essere che fin da' primi tempi di questa 
scuola, quattro r^f/(/^fi'/ siensi riuniti per dare la formala delle pil- 
lole contro la gotta; ma è impossibile di sapere se sono Terrario , 
ec. che hanno inventato queste pillole , ovvero se questi nomi vi 
sieno slati aggiunti posteriormente, sia da Plateario II, sia da al« 
tri autori}, o anteriori a hii , o suoi contemporanei (b) Non si sa 
neppure con certezza come ed a qual epoca il Jdall/iaeus di Platea- 
rio è divenuto Archimotiheus. Checchenésia, queste pillole essendo 
divenute celebri , ed essendosi diffusi i nomi proprii dati la prima 
volta, rion si sa quando né da chi, d^quattro Maestri^ naturalmente 
dopo alcuni si sono trovati spinti ad attribuire a quattro maestri 
il rommentarìo sopra Ruggiero e sopra Rolando, commentario ri- 
masto anonimo; — Non si saprebbe dire se primitivamente il tito- 

(a' Qui il ^ot. Daremberg si contenta fermarsi in un semplice dubbiormaI« 
grado ciò debbo chiede r^ li il permesso di osservare che qualunque sia 1* é* 
poca in cui scrissero i Quattro Meiestri ^ questa corrisponde sempre nel do- 
minio degli Angioini in Napoli, allorché i feudi ed pubblici carichi erano da* 
ti a Signori francasi, ed uo armata gallica occupava il regno. Ciò può ren- 
dere ragione della menzione del toccampnto de' Re di Francia per la guari- 
gione della scrofola, ed ancora del que qallice dicitur pisac, per le estremi- 
tà di una pianta che forse non avevano nome fra noi. NcirAtriTA p. e il cui 
scKttore era quasi eyidentemente up francioso, per la Reffthelià riporta il no- 
me francese ed il nome inglese anglice medemort. Rimane il si uè le BOii:ma 
il modo stesso com* è espresso mostra essere un aggiunzione d^l copista , e 
potere /indare fra le interpolazioni, delle quali il sig. Daremberg ha troTato 
esempli evidenti nel suo ms. Bonomalo , malanno , erano yocì adoperate , e 
pel primo intendevasi Tascesso degli occhi, e Tindicazione del dicitur a vul' 
go BOMVM BffAt<uM nou avrebbe richiesta altra dilucidazione, ove non fosse in- 
terypnuto il bisogno del- copista di aggiugnervi una maggiore dilucidazione 
tratta dal volgare della propria lingua diverso da quello dello scrittore. D'al- 
tronde qual valore possono avere que'dicitur e sive innanzi a tante vocima- 
nife^lam'nte italinne. ed ancor conservate nel nostro dialetto, non scritte eoa 
un dicitur o con un sive^ ma confuse nel lesto come prova evidente che for- 
mavano parte del linguaggio ordinario dello Scrittore? Ne potrei citare mei- 
lìs.-ime, ma bastino qucsfe («ole che si leggono sparse nelle Glosse: spagus , 
palmus^ stuellus^ capitellu», causatus, pi cieariolus eie. etc. Per esempio a 
pag. 721, lin. penult. nella frase cum spago idest cum forti filo, chi non ve- 
de che il copista volle con qneWidest rendere intelligibile a' lettori la parola 
spago, che non era nella propria lingua? De Renzi 

b) Parp die non vi po«sa csseie dubbio intorno agli autori delle pillole ci- 
tati da Plateario II. Di Platearii egli cita suo Padre , ed un Matteo, suo con- 
temporaneo, e forse fratello , intorno a' quali doveva aver piena scienza, e 
che debbono essere o i due, almeno uno degli autori delle pillole . De H. 
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!Ó aggiunto è slato sempliceraenle Glofuh quatuor Magistrorvm , o 
se posteriormente \isono slati posti i quattro nomi portati dal ms. 
della Mazariiia ; ma ciò oh* è certo , è che questi nomi sono falsi, 
poiché essi sono stati imposti anche agh autori delle pillole. 

Vìi] qui de Benzi, che ha voluto inviarmi le sue osservazioni sul- 
la mìa introduzione , è perfettamente di accordo con me; ma egli 
ha ripugnanza di accettare le due seguenti conchiusioni : che le 
G/osae sieno state redatte da un solo Autore, e non da quattro, e 
che <^slo solo autore è forse francese. — Secondo lui, la tradizio- 
ne d^uaitro Maestri è troppo costante e troppo antica perchè si 
possa essere autorizzato a respingerla, innanzi tutto T antichità di 
una tradizione^ della quale non si vede né lorigine nei primi Au- 
tori , non è un'autorità. Questa antichità stessa mi spiega come i 
quattro inventori delle pillole son divenuti i quattro autori delle 
Giosse. io non nego resistenza de' Quattro Maestri come fìeggcnfi 
della Scuola di ^alerno, né la loro cooperaziune ad una formala di 
pillole artritiche: ciò che solamente sostengo è: I." che gì' inven- 
tori i propagatori delle pillole non sono gli stessi personaggi de- 
gìi autori delle gtosse^e che non sono questi ultimi autori che Ric- 
cardo ed Arnaldo da ViUanova hanno avuto in vista nella loro men- 
zione de'Quattro Maestri; ora questo è anche un punto che de Ren- 
zi mi concede; '2" da ciò che i Maestri iralernilani han fatto le pil- 
lole non ne segue chejquattro maestri egualmente di Salerno si sie- 
no riuniti per iscrivere le glosse: che anzi sembra stabilire il con- 
trario precisamente questo che i quattro maestri portano nei mio 
ms. i nomi che si leggono in testa della formola di dette pillole in 
Plateario 11 ed in Hiccardo. La evidente falsità di questi nomi pei 
commentatori di Ruggiero e di Rolando porta naturalmente a so- 
spettare che la esistenza de quattro (j/ossatori non è più ^era de'lo- 
ro nomi, massime quando \i sono nello stesso testo alcune pruove 
abbastanza serie, secondo me che questo testo sia stato i ed alto da 
uno e non già quattro^ prove alle quali de R(3nzi non oppone, a quan- 
to mi pare, un argomento decisivo. 

De Renzi mi muove ancora le obiezioni: 1^ rautoritàdi Guido 
da Chauliac che attribuisce le giosse a quuUro waeslrt: ma le ragio- 
ni che han fatto immaginare quattro maestri come autori di que- 
ste ghsse sono anteriori a Guido; egli non ha fallo altro che segui- 
re una tradizione cos\ facile ad accreditarsi in quell'epoca, massi- 
me quando si può ammettere uno spazio più di sessanta aimi fra la 
redazione delle Glosse e quella della grande Chirirgiu. Del rima- 
nente se io non trovassi nel mio te^^to tracce numerose e non equi- 
yoche Ani singolare y non avrei alcuna ripugnanza ad ammettere 
che vi sieno siali in realtà quatlro maestri come autori delle Gtos^ 
se , senza cessare di dichiarare lalsi i nomi che portano nei ms. 
della Mazarina. In questo caso io sarei pili proi)enso ancora ad 
«dottare compiutamente il sentimento di de Renzi , che riguarda 
i glossatori come Saleriìilani, ed ecco ora per questo ulliuìo puntò 
le osservazioni che egli ne ha prcbcnlute. 
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fl ftfa « soggiugne dunque de Renzi, h infa opinione non nféndo 
valore se non quando io provo che le gtoasp nono state redatte da 
chirurgi Salernitani, espongo i miei motivi per crederlo* che sono 
i seguenti : 1. la tradizione ; 2. il testo del ms. di Cnìus^CoUe^ 
gio; 3. la testimonianza stessa del ms. della Ma/aripaJI qnafe, sen< 
za dare a* quattro maestri la qualifica di Salernitani, loro impone 
de* nomi Salernitani ; 4. Tautorità di Guido da Chauliac , il qualo 
pone i Quattro Muestri nella scuola italiana 

La tradizione : ma ecco come potrò disfarmi di questo argo- 
mento, quando del resto io credessi aver provato direitdmente che 
i nomi proprii sono falsi e che gli autori sono uno e non già quat- 
tro: la stessa rinomanza della scuola di Salerno, la riputazione che 
avevano acquistata i maestri che v* insegnavano , l' esistenza di 
quattro regenti che si succedono per governarla, la fama d^le pil- 
lole artritiche , pillole delle quale sono venuti nel mio ms. i nomi 
proprii di Archimalteo , ec. ha fatto immaginare quattro autori 
per le glosse. 

Il manoscritto di Cotui-Collegio: ma con la spiegazione da me 
data non vi è nulla di sorprendente che questo ms. porti V epiteto 
di Salernitano. 

Il ms, deità Muzarinai ma come appoggiarsi sopra questo ma- 
noscritto, mentre tale testimonianza or ora peraltro titolo è stata 
colpita di evidente nullità (a) ; 

(a) Per ciò che concerne Fa nuTlità de*Domi sta bene: ma conrerrebbe an* 
cbe cercar la ragione, più precisa di quella indicata pel dottor Oaremberg, 
perché si sono scelti nomi Salernitani per riparare all'anònimo delie Glosse. 
La fama della Scuola dice qualche cosai ma é più probabile che una diretta 
Iradizione ne avesse promulgati gli autori per Salernitani D'altronde io cre« 
do aver anche altra ragione pi*r crescere la probabilità e credere che tanto 
l'opera di Ruggiero, quanto i comenti de*quattro Maestri, e quanto ancora il 
posteriore erdinamento dell'opera, siano stali tutti eseguiti sia io Salerno, 
ed a cura della Scuola, sia nella inferiore Italia. Pongasi mente alla seguen« 
te comiderazione. 

Nel MS della Ma/arina delle Glosse de*Quattro Maestri, ora in queste 
carie pubblicato, leggesi aggiunta nell'epilogo di Ruggiero una frase evi* 
denteiiiente dopo aggiunta nel testo, anche perché manca nell* edizione di 
Rolando. La frase é questa, guod viaelieet opuM in lucem et ordinem reda- 
etumfuit ah Arietino Guidone, logice professionie ministro^ rogata elarii* 
eimortumeociorum^ et egregii doctoris eui eonceesu ac desiderio ^anno aùin» 
carnationis Domini M C. — In ali s sic: Anno Domini M. CC. XXX. Ora 
riflei tendo che questo Guido di Arezzo viveva in Salerno o almeno in Napoli 
nel . . «ti, potranno venir corre te le date riportate dalla frasii, si riconosce* 
rà chi diede un ordine più regolare a' capitoli di quel trattato chirurgico, e 
si vedrÀ ancora che le glosse dovevano avere una data molto più antica , e 
che sempre in Salerne, come libro della Scuoia, si facevano i comeoli e gli 
aggiusti del t<sto di Ruggiero. 

Badandosi solo al nome, ninno saprebbe chi fosse questo Guido di Arezzo, 
non potendo essere colui che stabilì le note musicali neirundecimo secolo E 
l^rse ogni notizia di questo chirurgo si sarebbe interamente perduta, e quel- 
la citazione riguardata di poco conto, ove io non avessi trovato Guido frai 
chirurgi stipendiati in Napoli nel i^aÓjeohe riceveva un annuo compenso 
propter taudoMlem experfentiam artis suae circa oculos massime euran* 
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•Vouiorila di Guido dà Chauìiac: ma il passo al quale (la allusione 
de Heuzi , e che io ho ricordato nel f ^. deHe cituzioni che duido 
fa àii quuitfo àlaestri non mi sembra che provi tanto quanto lo 
pensa de Renzi. Si può benissimo ammettere che Guido abbia com- 
preso i Quattro Maestri nella scuola italiana perahè avevano coni- 
inenlato chirurgi italiani, ed anche quando gli avesse posti diret- 
tamente in questa scuola ciò potrebbe spiegarsi per una tradizione 
o piuttosto per una leggenda che già aveva la data di molli anni, 
siccome ho detto di^5opra. 

tlos aegrotos^ e questo cojUpeiiso Io riceverà dalla provincia di Salerno pero 
cbé al Giustiziere del Principato Citra, era diretta la Reale patente. Questa 
notizia fu da me già pubblicutafin dal cadere dell anno i85o nella terza ad^ 
dizione della mia òtoria della Mediciua in Italia^ p. f 64, e compresa nel 
mio Filiatre Seóezio quaderno di Fi bbrajo iN5i . Ora blimo opportuno di ri- 
portare per intero il documento dal quale Tbo tratto, come può ri contrarsi 
originalmente nel Rpgio Archivio di Napoli, tiegintri Anyioini^ (heg . i526. 
Let. C fui, ia6 ateigo)* Ecco il documt nto; 

e Hobeitus etc Justitiartis Pnncfpatvs vitra terrea Montoni presentibu* 
et futurte,Jidelibus nostrii, grattam etc Considerantes attente giicd Magi- 
6TER Guido oa Ànario Cirur^/icus .familiarie etjidelis nosler, propter law 
dabilem experientiatn artis sue circa oculos maxime curando^ egrotoe^ in 
qua inventus est sujffSciens et expertvt^ tott re publice^ eujus eutam liben- 
ler assumimus et comoda procuramusy utilis cemitur et pt o irwporé J'rw 
ètuoiUi y non indigne prooidimus eumdem Magintrum Gutdonem\. ut nostre 
proviHonis etgratie non si t expers^unc as auri decemponderis genera lis de 
pecunia proventuutn dicti vestri Justitie* atus ojficiijore a vobis prout sub» 
seguenti bus annis singulis precepturum. Quocrrca volumus etfdettliiii ve» 
stre mandamus quatenus tam /», presene Just ician e ^ quam vos olii succes' 
gire futuri , eidem Magie tro Guidone . rei suo prò eo procuratori aut nun- 
eie ^predictas uncias auri decem ejusdem ponderis anno quolibet ex nune 
ffi antea numerando de predieta proventuum pecunia ejusdem Juslitieratuà 
ojfficii sistenie vei futura , per manus vcstras saliere de mense in mensenu 
auctovitate presentium studeatis et recipiatis exinde suis manibus debitam 
epodixam, quamdiu soilteet dictus Magister Guido in servilns noslr s er t^ 
de quo per tttteras ^enescalci tiospicit ni stri, qui pio tempore f uè >it\, tobis 
debita fides fiat. Oidmacione de omni fiscali et specialiier supradicla ad 
nostiam 

11 documento rimane interrotto, porcbé essendo l'ultimo del foglio i^O a 
tergo, il foglio segut^nte o non corrisponde o manca, e però non può legger* 
si la conchiu ione e la data, la prima delle quali non interessa. Circa Hi da- 
ta pui questa può rilevarsi dal documento che precede immediatamente e che 
é trascritto nello stesso fol. 126 a tergo. Essa è del tenore seguente '• Datvm 
Neapoliper Johannem Gnllum de falerno etc. Anno dom. M, CCCXXFl 
dieXl^HINovembris. X. /ndictioms. Begnorum nostrcrum annoXf^IlL 

Due opposizioni si potrebbero fare a questa mia opinione ciò che il Guido 
à\ Arezzo 4«ile Glosse sii lo stesso di qu Ilo del documento Angioino » cioè 
l.** che quello scriveva nel \i^o , questo nel i5fi6;; a.** che quello era pro- 
fessore di logica, qu( sto un chirurgo Ma è certo che Guido di Arc/zo jion 
poteva correggere, ordinare, e pubbìicaie il trattato prima che fosse stato 
scritto, e se kioaudu fioriva ver.^oii i«;)o, ed aiquando dopoi QuatiroMae- 
Mtrij non poteva quei Guido vivere nel laSo La data dunque é sbagliata ; e 
non sarà troppo tiudace chi dirà che nel a copia manca un C. e che invece 
di M. ce. XX\ debba leggersi M CCC. XXX. 

Riguardò poi al titolo che ^i dà nelle C'osse a Guido di Arezsocome prò* 
fes/K^re di Logica, mentre al Guido trovato damo si dà quello di Cltirurgo^ 
riQetto e^ser questa una ragioue di più per crederlo meitico, perc)iò in ^« 
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Tuttavia questi due fatti : l' esistenza di quattro glossatori, e la 
loro orgìne Salernitana, non sono talmente connessi che rigettando 
Tuno siesi obbligato forzatamente a rigettare Taltro. lo penso aver 
buonissime ragioni per credere che i Quattro Maestri non sieno che 
un -solo autore ; io mi spiego benissimo come questa unità siasi 
moltiplicata per quattro ; ho creduto potermi sjulori/.zare di tre 
passi del mio testo per supporre che questo autore potnbbe essere 
francese ; sopra questo punta io non sono più tanto affermativo, e 
può essere, come io pensa de Renzi, che questi tre passi debbano la 
loro origine da un copista francese, benché io abbia ancora qualche 
pena ad ammetterlo; ma infine, accettando questa maniera di ve- 
dere nulla impedisce di riguardare con de Renzi il glossatore di 
Buggiero e di Rolando come un Salernitano Gd anche ciò che ora, 
a dire il vero, mi farebbe inclinare verso questa opinione, è pre- 
cisamente la leggenda i^Quatlro Maestri^ come glossatori di Rug* 
giero e di Rolando , leggenda che risale a tempi assai loulaui , e 
ctie si è perpetuata da secolo a secolo. 

È probabile , in fatti, che si sarebbe meno pensato ad applicare 
questa leggenda ad uno scritto francese che ad un opera Salernita- 
na , o almeno italiana. 

Laonde sopra di quest'ultimo punto io sono quasi deciso a dare 
guadagno di causa al mio istruito amico, per tutti gli altri io per- 
sisto^ fino a più ampli chiarimenti , nella mia prima opinione (a). 

lento la logica formava parte degli stndii medici, e perché altri medici eb* 
bero il titolo di professori in logica. Eccone le prof e: 

I.** Federigo II fin dal laii prescrìsse: Quia numquam sciripotett scien- 
tia medicinae, nisi descienlia logicali aliquid pretciatur^ staluimui quad 
nullut sludeat in medicinali «cientia^ niti prius studeat adminus triennio 
énscieniia logicali (Tom. l. p. 3i4). 

«.'^Questa disposizione é stata sempre fedelmente eseguita dalla Scuola Sa« 
lernitana, efu anche riconfermata con risoluzione Accademica del 1 55 1 (T. 
I. p. 38(^). Con altra risoluzione Accademica del lìSbS , venne disposto che 
Don potevasi passare allo studio della logica se non era preceduto lo studio 
della grammatica (p. 391,39'/). 

5** La Cattedra della Ltogica era spesso conferita ad un medico; e molti 
medici portavano il titolo di professore in logica. Antonio Marancio nel 1976 
domanda a Carlo 1 di passare dalia cattedra di logica a quella di medicina 
(p.334.|i E Giovanni di Casamicciola uno de' più distinti professori verso il 
cadere del XIII secolo, trovasi quasi sempre segnato ne Diplomi Angioini 
col titolo medicinalis et loicalis scientie professor (p 346). 

Ciò mi sembra suQicieuti.' a provare che né l'epoca ne il tìtolo si oppongo* 
no a riguardare come identici il Guido di Arezzo del MS. della Mazarina* e 
quello stipendiato da He iiuberto £d io mi penso che l'opera di Ruggiero 
venne da ìtolando ampliata ed estesa, e poi cementata da'Quattro Maestri, a 
forse anche da altri, e questo ioforme complesso di testo, di giunte e di glos- 
se fu ripreso da Guido verso il 1 3 3o, .riordinato, corretto, e ridotto n «Ila fof* 
ma del MS. della Mazarina, il quale dovrà essere stato ricopialo poco dopo di 
quello prototipo di Guido, e p issare anche in quella forma nelle mani dello 
Chauliac, che scriveva intorno a 3o anni dopo, cicé nel i363. De Reitzi- 

(a) Qui l'egregio critico si mostra inchinevole a riguardare per 'Salernita- 
no* Taiilore delle Glosse: ma persiste a credere esserne uno Tautore stesso e 
non quattro, io gli eh v^gu il pcrmetso di aggiugi>ere alle ragioni da lui n* 



Ma mentre noi ci sforziamo di provare che i Quattro M ir. (ri 
sotto UH sogno deir immaginazione o una soverchieria , dimenìi- 
chiamo che. prima di noi due storici della chirurgia ; che hanno 
fatto e che ancora fanno autorità, senza tante ricerche» la sapevano 
molto più lunga di noi sul genere di vita e sulla influenza di questi 
famosi Quattro IdtieUri^ 

De Vaux nel suo Index fanereus^ inventa dì pianta s\ì*Quattro 
Maestri il più incredibile romanzo che si possa immaginare, equal- 
che tempo dopo Quesnay V adorna di alcuni fiori di retlorica e ci 
racconta con imperturbabile fermezza la vita di questi commenta- 
tori ; sa interessarci in favore della loro pietà e della loro carità; 
eli mostra uniti io un'amicizia, della quale i tempi antichi , o i 
primi tempi del cristianesimo ci han lasciato appena esempio; e da 
ultimo ce li dipinge che sottomettevano Ma loro legg(^tutto Tim^ 
pero della medicina* Ascoltatelo piuttosto. 

^« Les Quatre Maltres étaientà Paris, ce que Pttard ( me'Jecin 
f de S. Louis) était à la cour ; la voix publique qui les plaga au pre- 
« Oiier rang , ne fut pas la voix de la cabale ou du préjugd L* ap- 
a probation que les savants leur donnèrent mit le sceau a leur ré- 
• putation. Entìn ceux qui leur ont succède' out confirme ce te'moi- 
« gnage. Guy de Chauliac, qui n*est pas suspect, nous apprend qu*iN 
« l'urent les chefs d'une sectenombrease. Mais les autres particu- 
f larilés de leur vie nous sout presqo*entìèrement inconnues; une 
« tradilion constante nous a seulement appris que la cliarité les 
« avail reunis dans la mème de^eure , qu*on les connaissait sous Io 
« uom honorable des (juatre Uallres , qu* ils étaient dcfvoues aux 
f soins des miserables ; que leur maison formait une espèce d' ìih 
« tìrmerie passagère où fon trouvait tous les secours de la chi- 
« rurgie, qu ils voulurent enfin que les connaissances dont ils a* 
• vaieut enrichi leur art, qui était si brillant entre leurs mains, 
f passassent a leurs successeurs, que dans cotte vue ils rassemblè- 
B rent dans un traite', qui parut sous leur nom, toiit ce que leur ex- 
■ peVienceleur avaitappris. Get ouvrage que la ptéte avait prò- 
m duit a éte une source de connaissances pour Guy de Chauliac: 
« Ce médecin Tassocie aux écrits des plus grands maitres de lart. 
a Les preceptes qu*il renlVrme ont souvent ^te des decisions pour 

cordate, o suggerite nelle mie note, anche questa breve riflessione. A ero- 
der mio la sola uniformità del oume^o può aver dato luoso all'errore di at- 
tribuire agli autoHf delle Gionst! i nomi degli autori óeWe pillole. Se non si 
ammette Tuniformità del numero bisogna prima sp egare come dal numen» 
uno siesi salito a quattro, e poscia rintracciar la ragione del passaggio de'no^ 
mi dulie ptllole alle Glosse. Se ritengonsi per quattro i primi e quattro i Sf*- 
eondi, è facile concepire come sia avvenuto Terrore de'nomi nellt Glossa : 
ina se unico è Tautore di queste ogni criterio sarà |>erduto , p non si avrà al - 
cuna spiegazione come i* unità siesi moltiplicata «ler quattro lmperoC(!ti ^ 
mentre la taliità de numi uwn é prova de ia falsità tlt*l nu.nero . d'aiti-o.iois 
il solo amore pel numero quattro neppur prova nulla. Siesi qualunque la t'a- 
ma delle pillole e decloro autori , niuna ragione vi sarebbe stnta di attribui- 
re a qursti .^tcssi le Glosse ^^ ove queste* non l'ossero state dalT universale co« 
aosciute come scritte da quattro Maestri. Ve Renzi, 

Voi. in. 16 
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«r ce* Doclctir si célèbre; il le<! cite cornine des lois diciées par ki na- 

• ture inétne , afec les préc^pte^ d'Hippocrate, de Galieii et d*Ai- 
« bucasis. Mais ce livre, si précieux par son origine et par les 
« lumières qu*il devait donner^ est perdu depuis un siècie H jr a 

• quelqves années qu oii en vo;ait les restes effacà, usa, rongés 
> des vers, dans la blMiothèque du collège de Nararre (Uuesnay , 
« Eecherches eriiiqve.% et hi$lorique$ tur l'origine et iesprogrés i/« ia 
u chirurgie enFnmce^ p. 1744, 4., ?• 38-39).» 

« Ce que I on avance ici des Quatire Maiires (l'autore ha cura di 
dircelo in una nota ) est tire de Guy de Chauliac et de Y Index 
funéraire de De Vaux (voj. dans le mémc voi cet furi., p. 535-6). 
Les Quatre Haitres, dit Guy de Chauliac, qui les cite Tingt cinq 
fois on/ fati des livrea yépnrés de chirurgie elyofit miti beaueovp (te 
ehvsies erìtpirique$ , c'est-n-dire des choses qui élaient le produit 
de letirobservationet de leur expéricnce, ind^pendamment des 
cennaissances physiques qui dans ce temp^-!à n'avaient pas eciaiitf 
les arts (Quesnay non sa neppure che pfif/sirus era sinonimo di 
i97e(ar/cu5f)el senso ristretto delia parola), lei le motd*emp|rique 
ne signifie qu* une chose expe'ri mentale ; idée bien diflTérente de 
celle que s*eo forme le publii qui prend ce mot pour la charlatao- 
nerie. Ces quatre chirurgiens soni regardés par Laurent Joubert 
comme des commeutateurs de Roger, mais iissont associésà Ro« 
ger et Roland comme des chers de sectes (!) ; et il parait mème 
par les citstions de Guy de Chauliac qu'ils avaient un mérite bien 
différent d^u meVite des commeutateurs. • . . ( dove Quesnay 
ha veduto ciò in Guido?) — C est M. Meurisse, chirorgien très 
curieux, qui decouvrit un exemplaire de Touvrage des Quatre 
Matlres dans le college de Navarro. « 

Poi alla pagina 55 si legge. « Pitard, les Quatre Waltres, tfon- 
daville et Hobert-le-Myre furent successivament les chefs de 
r école de Paris. Leur société forma une chirurgie qui n* était 
nnllement emprunlee des étrangers. Ces hommes Ulustres pui- 
si^ient dans Texpérieoce, et non dans les cfcrits des Italiens , les 
préceptes de Tart. lls furent dans leur nation comme quatre le* 
gislaleurs ( Quesnay intende soltanto i Quattro Maestri, ovvero 
Pttard, Henri de Mondaville, Robert ed i Quattro Maestri con* 
siderati come un sol uomo ?) ; leur mérite recoimu leur avait 
acquis le droit d' établir des lois dans l'art de la chirurgie ; lois 
(i^autant plus respcctables, qu'elles soumircnt mème lesessprits 
« joloux, qui furent obligésde iesadopter, etqu*elles sontencore 
« des ressources précieuses eolre nos mains. L* ignfirance de ces 
« temps et la sterilite de la medicine leur donnaieut un nouveléclat • 
Dopo aver letto un simile racconto, non si saprebbe in verità se 
convenisse o ridere di pietà , o indegnarsi di vedere la storia così 
trattata, massime quando si legge in testa del libro questo titolo am- 
bizioso: « iiecherches rr //^u/'j et historiques sur Torigine et les pro- 
grès de la chirurgie eii i^'rauce- «l\oì non ci daremo la pena di confuta- 
re un cimile tessuto di scempiataggini; e faremo soltanto osservare 
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die Quesna; no& ha oeppur Ietto Guido da Chàdliae che dta come la 
iua principale autorità, perchè Guido non dice una parola di ciò che 
gli attribuisce Quesnay : egli cita i Quaiiw Maestri al paridi molti altri 
autori, e certaaiente accorda loro molto meno autorità degli antichi 
edi molti altri chirurgi suoi contervporanei, o almeno molto prossi- 
mi a*teropi suoi. Egli tratta i Quattro Maestri di meeeanici^ di em- 
pirici ; nel suo linguaggio , empirico , se questo epìteto non vuol 
dire precisamente ciarlalano^ significa almeno un pratico che si 
appoggia piuttosto sopra saggi grossolani, che sopra una vera scien- 
jjà ; e benché egli citi sovente i commentatori di Ruggiero » non 
gli avviene che molto di raro di prenderli per guida- 

Ma lasciamo Quesna j ed i suoi miserabili conti, e nel terminare 
presentiamo alcune osservazioni distaccate sulle Glosse de'Quattro 
Maestri^ e sulla chirurgici di Ruggiero e di Rolando. 

VI. 

OsSERVAZIOIVr DISTACCATE. 

, § I . Gettando un colpo d*occhìo sulle due tavole dalle quali fo se- 
guire questa introduzione, si riconosce a primo aspetto che Tordine 
de* capitoli nelle edizioni di Rolando è molto diversa dal mio ms. 
dove il testo della sua chirurgia è accompagnato di|lle G/osse dei 
Quattro Maestri. Ecco in reassunto quello delle edizioni e quello 
dei.ms. e questo reassunto dimostrerà che Tordine del ms. è il mi- 
gliore almeno il meno cattivo. 

'Ne*due testi si procede a capite adeakem^ ma in modo molto dif- 
ferente; così le edizioni presentano nel libro I ., la storia di tutto 
le atfezioni della testa e della faccia, fratture del cranio, lussazioni 
e fratture della mascella , ferite ( senza fratture ; con {strumenti 
pungenti , taglienti o contundenti ; malattie del cuoio capelluto o 
della pelle della faccia, malattie degli occhia del naso, delle orec- 
chic; — nel libro 11 le malattie del collo e della gola ed inoltre uu 
capitolo su*buboni ascellari ed inguinali; — nei 111 ferite o frattu- 
re delle diverse parti del petto, delle braccia, delfaddome, degli or- 
gani genito-orinari, con de'capitoli sulle ferite in generale e su*cau- 
terii; — nei IV, ferite , fratture « lussazioni, cancri, fistole ed altr<3 
affezioni dello slesso genere degli arti inferiori; sciatica, scottature, 
lepra, spasmo nelle ferite. 

Si riconosce agevolmente da questa esposizione che per aver vo- 
luto seguire nello stesso tempo in ciascuno de*quattro libri Tordine a 
capite ad cateem^ e lordine delle categorie patologiche, si sono riu- 
nite.nello stesso libro le coàe più disparate, e che inoltre, leaffezioni 
generali sono htate confuse con le affezioni proprie di alcune parti. 

Hel mio ms. Tórdine a capite aa ealcem è sottomesso a quello dei- 
le categorie patologiche. Così si trovano prima le ferite del cranio 
con o senza frattura, poi quelle delle diverse parti della faccia, del 
ootlo, delie braccia^ diversi capitoli sugli accidenti che complicaiM» 



le IVrife: Gnalmente le ferite del restò delle parti del corpo. — TI 
secondo libro comprende gli npostesni , i tumori nel senso antico , 
le affezioni maligne delle diverse parti del corpo, e le fintole. — li 
terzo libro contiene le malattie proprie degli occhi , degli orecchi , 
del iiaMK le ernie, gii emorroidi, le scottature, gli antraci, final- 
mente la lebbra e lo spasmo che sopravviene alle Terite. — li quar- 
to è interamente consacrato alle fratture, eccetto quelle del cranio, 
ed alle lussazioni. 

È certo che quest'ordine sì allontana in molti punti da quello che 
si ritrova ne'uostri trattati classici; ma almeno si converrà che per 
quanto sia imperfetto, Tordiue del ms. è mollo preferibile a quello 
dello stampalo; così il titolo non mentisce quanto dice: per /xtr^s 
singuiasmeiiui ordinata. 

Si verificano altresì per mezzo delle due mie tavole di concordan- 
za le seguenti particolarità: Talvolta un sol capitolo delle edizioni ha 
servito a formare nel ms. molti capitoli che si succedono o che sono 
separati uno dalPaltro ; esempio: I capitoli 2 del libro II delle edi- 
zioni ha formato i capitoli I, 2, 4, 18 del libro II del ms ; talvolta 
due capitoli delle edizioni che si succedono o che sono separati ne 
formano un solo nel manoscritto ; esempio : i capitoli J e 2 dell 
libro delle edizioni formano il capitolo 1 del manoscritto ; i capi- 
toli 5 ed 8 del I. libro nelle edizioni costituiscono il cap. 4 del 1 
libro nel manoscritto. Spesso ancora non gì* interi capitoli , ma 
porzione di capitoli delledizione, sono così distratti nel manoscrit- 
to. Los) una parte del cap. 5 del i. libro nell* edizione forma una 
parte del cap. 4 nel manoscritto, mentre che il resto è formato dal 
cap 8 ; e Talli a parte di questo slesso cap. 5 dell* edizione costi- 
tuisce il cap. 6 del ms ; così ancora, il cap. 18 del I libro delle e- 
dizioni forma il cap. 24 del libro il, ed i cap. 2 a 10 del libro ili 
nel manoscritto. 

Si vedrà ancora dalle mie note che semplici frasi sono state o 
lolle di luogo nel corpo di uno stesso capitolo, ovvero trasportate 
da uno in altro capitolo 

Io potrei moltiplicare questi esempii, ma quelli che ho riferiti 
basta per mostrare quale racconciamento ha subito nelle mani dei 
Quaitro Maestri (se però questo racconciamento è opera loro) il testo 
delie edizioni che si deve supporre rappresentare l'ordine primiti- 
vo , poiché quest'ordine si ritrova in tiuggiero solo come in Rug- 
giero e Rolaodo; tanto ne'manoscritti quanto nelle edizioni^ (veg. 
appresso § 2.) 

Del rimanente con l'aiuto delle due tavole di concordanza che 
io ho formate, si troveranno molto facilmente i rapporti de* libri 
e de* capitoli fra le edizioni ed il manoscritto.^ La prima offre la 
concordanza de' libri e de' capitoli delle edizioni col manoscritto, 
in maniera che si vede successivamente a che corrisponde nel ma- 
noscritto tale o tale capitolo delle edizioni ; la seconda fornisce la 
concordanza de'librì e de'capitoli del manoscritto con l'edizione, in 
lai modo ancora the dato un capitolo del manoscritto, si trova im- 



?^ri 



mediatamente a quel capitolo, o a quale parte di capitolo delle edi- 
zioni corrisponde. Si vede ancora nell una e neiraltra tavola <ie uno o 
molti capitoli delle edizioni rappresentano unoo molti capitoli del 
manoscritto, e reciprocamente. Infine percorrendo il tedilo e le mie 
note, s'incontreranno le addizioni numerose e spesso molto estese 
che il nostro manoscritto fornisce al testo di Rolando; io ho detto 
poco fa qualche parala suU origine di queste addizioni. 

§2.-^ Sembra che abbiano esistito due specie di commentarti 
sopra Ruggiero,. o sopra Rolando: delle Glosie interamente anoni- 
me e le Ghsule ile" Quattro Maestri , perchè i Quattro Maestri essi 
stessi rinviano alle Glosse p ^07, I. (I ita dicunt glose) (t)D altra 
parte un'addizione marginale passata nel testo di Ruggiero e di 
llolando. p. 609, dico: « Recurread iiij.or Wagislros, vel ad glo- 
sam • . Ma queste glosse sono perdute, meno che tuttavia esse non 
formino uria parte delle addizioni che si leggono nel mio ms. e 
che mancano nel lesto stampato. Frattanto bisogna osservare da 
una parte che tutte queste addizioni non sono glosse ( a meno che 
non si supponga che esse sieno passate assai di buon ora nel testo), 
perchè Guido cita de passi di Ruggiero che non si trovano che in 
queste addizioni ( Vegg. § 3, 8, 9, 33 delle citazioni di Ruggiero 
fotte da Guido), ed*altra parte che nella Chirurgia Rogeriicurn ad- 
óitìonihvs vi sono alcune di queste addizioni che sono precisamen- 
te le stesse di queije che si trovano nel mio manoscritto e che in- 
darno si cercano nelle edizioni ( veg. per es. p. 644 Cancri autem 
e/c-) Infine si riconosce àò'CommentarU de' Quattro Mneatrì cììq que- 
sti passi, i quali, sia che figurino o no nella Chirurgia Rogeriicurn 
addition/fms^non^ì trovano nelle addizioni di Ruggiero e di Rolando, 
ed esistevano nel testo che i Quattro Maestri avevano sotto gli occhi . 
Veg- peres., la fine del commentario sul VII cap. del lib.ll, p.()05 

Risulta dunque da ciò che precede 1 che il testo di Ruggiero e 
di Rt>lando, o almeno quello delie addizioni di Rolando a Uuggie- 
ro, sembra, se si ammette in vista dalle citazioni di Guido da Chau- 
liac, e de^Commentarii stessi de' Quattro Maestri^ che un gran nu- 
mero di passi che non figurano negli stampati non sono arrivati 
dal margine nel testo; 2. che nella Chirurgia di Ruggiero cum ad- 
(Htionibus, le addizioni nou sono tutte estratle dal testo di Rolan- 
do come lo abbiamo nelle edizioni; 3.'' che vi sono anche nel mio 
ms. delle addizioni le quali evidentemente non Tacevano parte del 
testo di Ruggiero e di Rolando, prova la glossa già citata (p ()09), 
nella quale si rinvia alle Glosse ed a* Quattro Maestri Risogua ag- 

(i) Forate potrebbe supporsi oheo quella menzione delle Gioie sia un ad- 
dizione marginale passata nel teiste, o che si 1 ratti di glosso che non rignar* 
dano il te^ di Ru^^iero e di Rolando. In questo caso il vél ad Glosam della 
seconda citazione non sarebbe che una specie di sinonimìa Maque<ta suppo- 
iizione é poco verisimile pprclié io troTo questo rinvio alle Glosse ne* Mss. 
4*iiighiUerra,che appartengono ad una famiglia diversa da quel'o della Ma- 
fearìiui* 
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giugnere in quarto luogo che nella Chirurgia df Rngs;iero ettm àd^^ 
ditùmibuf si trovano de' passi che non si leggono né nel mio ms 
né in Ruggiero e Rolando. Cosi alla fine del cap. ixv del libro HI 
( nel mio ms. 1 Y, 4 ) De fraetnra eo$larum si legge in Ruggiero : 
« Si fiat vulnus in aliqua parte corporìs usque ad inguina , et in- 
« testina nec exierint nec tacta siut , eodem modo cura est adhi- 
« benda ut diximus in cura thoracis et pectoris , sive ferrum in- 
• terius lateat , sive non , excepto quod non debet in rotundum, 
« sed in longum incidi quando ferrum latet interius.» Qnesto pas- 
so è uno ili quelli più evidentemente tolto di luogo, e dovrebbe 
trovarsi in seguito del capitolo precedente, che tratta in Ruggiero 
delle ferite del petto. 

Vi sono ancora iìe\hCliintrgin iS Ruggiero e di RoIandodeVapìtoK 
presi da altri autori. Uno di questi capitoli ( manca nel mio ms ) 
non porta nome , ma si trova testualmente in Teodorico, HI, vii. 
In Ruggiero e Rolando esso fa parte del cap. xxxii del libro III : 
Cancer est apostema^ ec. L'altro capitolo porta nelle edizioni il ti- 
tolo D^ cancro in mamillis^ con questa addizione che manca nel mio 
ins (Veg. p 641). E/ hoc c^ipitalum traelum fuitde Theodorieo^ e 
precisamente io non ho finora ritrovato questo capìtolo in Teodo* 
rico ma sospetto molto che Et hoc capitufum, etc. è una nota mar- 
ginale che si riferiva al capitolo Cancer est apostema , e eh* è stato 
tolta di luogo; in modo tale che in realtà Cancer e%t apostema sa- 
rebbe il solo che non appartenga a Ruggiero e Rolando. 

D*altra parte le edizioni contengono sia capitoli, sia porzioni di 
capitoli, ed un prologo che il nostro ms. non ha riprodotto, o che 
ha riprodotto in modo interamente diverso* Ecco questi capitoli e 
questo prologo, io aggiungo la prefazione stessa di Ruggiero che 
Rolando ha omessa 

, § 3. Prefazione di Huggico. — Post mundi fabricam , eiusque 
decorem, Deus hominem de terrestri sabstantia , formare, vitae*' 
que spiraculum in eo, velut de coelesti , voluit inspirare , de vili 
quidem fragìlique materia, ut perduceret sibi gravitatem in esse, 
rie coelesti vero, sicut de sublimi, mira gloriosaqiie substantia, ut 
Conditori se simìlaret: et coelestibus in gratia coaequalem cogno* 
secret ; ut de uno terrenis praeciperet: de alio vero divinis culti- 
bus rationabiliter subderetur. Ilunc Deus summa sapientia , sino 
defectu ditavit, liberique arbitrii praerogativa gloriosissime deco« 
ravit, et quidquid ei faciendum vel non faciendum foret, diligen- 
lissime praedicavit Dominici ergo praecepti violator existens, prò 
partium varietale, sibi diversa supplicia germinavit, ut de scien- 
tia rectissima ad ignorantiam , de regno ad exsilium , de luce ad 
lenebras, de deliciis ad miserias , de gaudio ad tristitiam ducere^» 
tur , ut pravis et contrariis accidentibus justissime subderetur. 
(^ummus vero medicuscelestìspartis sibi ciiram retinuit, terrestris 
vero miseriam nobis ourandam reliquit. Hujus autem cura theorica 
doctriua est, practica vero ministra. Quae sicut in humano corpor 
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▼aria accidenlte Intus et extra consurgmit, ita eliai».a*si«^ulaea 
siw beneficia consuevit dare, ac siiigulis ipsis priiicipaliter abvmra 
K^ctice vere nonim oblinmt. 

Ouae vero se corruptionilHts sibì extrinseciis occurrefilibos ( et 
in corpare cootinuiUlem dissolveoda lede^tibifs oòic/^iht.ìtì'um) et 
beneficii digriitale, chirurgiae curar» sibifimpasuil, venerabilliim), 
socioriim nostronim, et ilhislHum virorinn fitilercessione) digiia 
repulsa» ut operati consuevimus, ir^scriplis redigere deliberala ran 
tione decrevimus , ut curam , quarn a rK>bis receperint, retinere 
vdleant, et nossempilernam iaudem et glorfam consequi IneFea^]ur^ 
Hoc autem opus nostrum parlicularlter distiiigueudum esse, con- 
Siilte providirnus: ut prò varietale partium humani corporis , cu-^ 
rarum varfetates compctenlrus assignemus, ac ut operi laudabilem. 
finem imponete valeamus. Nola igitur quod si diligens operator 
quoslibet morbos ir» qiwtuor partes corporis accidere previ<lerit , 
in ea particula hujii<% corporis curas et si^^ria requirat qua ab ea 
parte recipit vocabulum. Curas ergo capitis» velut digoioris, pri- 
mo proseqiiaraur . singula capita hujus particulae, prout exequi» 
debemtis, per ordinem perscribendo. {Copiala sul nostra ms. 103S. 
Ciò cìCè fra purentesi manca nelle edizioni/, 

§ 4. —• Ruggiero e Rolando ( I, tu, p. 52r della mìa edizione); 
« In modnm crucis cum rasorioineidalur, et cuncta per ordinem 
« prosequantur (Qui si arresta Ruggiero solo) ;de ìm que superius in, 
« secunda cura capitts diximus. Si verofractura cranei est occulta 
« ut sit in modum rimule» perindicia cognosces que circa egruni 
« libi videbuntur idonea usque ad V vel ad VII diem ; ut si non 
ir bene appetat, male digerat, malo dormiate vixasscilet et urinet: 

• et si'catorem patiatur febrilem , lune certi sumus de Tractura 
« cran^M Cura hujus est ut culis in modum crucis cum ras^rio in- 
« cida tur et cuncta per ordinem prosequantur ». Veg. la contra- 
parte, cap. vili, p. 523 e v^. anche p. &29. 

§ 5... Ruggiero e Rolando (I» ix): De vulnere faoto in eontuma- 
eia mpitii ante vel retro. — « Si vulnus fuerit in contumacia capiti» 
« ante vel retro, ita quod ad substantiam procedati mortale est^ 
« Si vero a superioribus ad interiora desceiidit, ita quod descendit 
« non procedit , sed per riares vel aures vel al:am hujusiaodt par- 
li lem deseenderit, non mortale. Cura quoque talium vuUierum si;^ 
« milis est precedenlibus ». 

§ 6.— Fine del cap. xf, I I, citato da Guido (IV. h, f, f. 40-* 
Teg. nella mia edrz. il, \i, p 61 5. ed il § I ^ dolio citazioni di Bug*» 
giero e di Rolando per Guido da Chauliac) : « Si veroscrofula cat 
« pìtis que immobiiis est cutim cum craneo iaficit et eondensat in 
« mium: ita siquidem ut dura mater cum craneo eadem sii infe* 

• elione coniuncta, tuncab inso videturbabereprincipium. Cura 
« talis est ut ilio cutis tota radicitus separetur, circa vero iufectum 
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M cnmeum Ircpono previde, et ciim spotumine ipsiim cr aneum ta- 
« tum removeaci a dura maire caute et ingeniose. Quia vero ipsam 
« superfluitatem separare difficile est, et periculum quodexinde 

• provenire potest valde timendum est, talem curam potius Aere' 
« lìoquere quam prosequi desideramus. ». 

§ 7.— Ruggiero e Rolando (U, xii.Veg. nella noia edizione I xv, 
p. 543-44) Devulnere qviivrhi « Si autero fiat vulnus in gutture 

• ila quod ysofagus vel trachea arteria perroretur ve! incidatur, 
« cuinscumque modi sit, mortale est. Tamen si ysofagus incisus 
« fuerit stride sualur et spisse» et unguento fusco desuper unf?a- 
t tur. Si ex Iransverso perforetur gula, et non ysofagus, suatur 
« cuticuia illa et curetur ut cetera vulnera , ut superius dìximus. 
« Si vero telum sit in cervice infixum et unam perforaverit arte- 
« riam, ita quod sanguinetn nimium vulnus effundat , statim ab- 
i stracto telo vena suatur ut diximus in lercia particula superius. 
i Pulverem rubeum vulneri apponimus velalìos pulveres quos in^ 
« ferius dicimus. Sanguine constricto curemus deinde ut in simili- 
K bus ctiris jam diximus. • — - Una parte di questo capitolo si trova 
alia fine del cap. w del libro I. p. 543-44: Siautem fiat vulnus^ec. 
In Ruggieio solo. II, iv. Si ^x iransverso^ ec. è sostituito da:(cNo« 

• la quoti in quacumque parte corporis, si aliqua vena incidatur, 
•r et tua medicina sanguinem restrinxeris ; ne auferas medicinara 

• nisi post tres dies. - — È questo un rilevante esempio del rac- 
conciamento che il testo di Ruggiero ha subito fra le mani di Ro- 
lando, e^quello di Ruggiero e di Rolando ha provate nel nostro ms. 

§ 8. — Nel cdp xxir del libro II, p. B44 della mìa edizione do« 
pò il 3. capov. si legge in addizione in Ruggiero fi V, xii)': • Na- 
ve scitMr quandoque lupus in cruribus \el tibiis, distinctusa cancro 

• persigna dieta superius , ubi facimus distinctionem iutercan- 
« crum et lupum. Fiat ergo incisio tribus digitisa radice, circum- 
« circa a radice incidatur et superponatur stuppa cum ovo prima 
« die, secunda die uratur, deinde cum puivere et unguentis cu- 
« retur more cancri, ut superius dictumest. » — Questo paragra- 
fo fa anche parte dellaió'^/rar^/a di Ruggiero e di Rolando (IV^^x). 

§ 9. — Prologm fibri 111. — «Quod tanti operis utilitatemtra- 
t ctare tentavi et ordine certo doctorum meorum scientiam in hac 
ce arte redigere desideravi^ plus fuit devotio presentibus et futu- 
« ris proficiendi quam de viribus aut commoditate temporis. Quo- 
c< circa providus lector negociis imminentibus et brevilate tempo- 
« ris parrai potius deliberata ratione quam invidie livore rescio- 
u dal Hoc autem opus in pluribus particulis dividendum esse 
« decrevi, utcnrarum varietatcs desingulis particulis valeant com- 
t petentius coiligi et diligentibns lectoribus commodius memorie 
« commendari. Curìs igitur eorum que «uni ab homoplatis sape- 
« rius et osse quod est ca<hena guleprosccutis.» 
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§ IO— Addizioni al cap txn del libro III, p. 685 (V. nota 5). 
Ecco l'ultimo capoverso che contiene alcuni particolari interes- 
santi: « Et est notandum quod postquam eger steterit cum ligatura 
« per tres vel quattuor hebdomadas^ debet dari ei omni sero et ma- 
« ne iste pulvis ad potandum etad comedendum omnibus noodis , 
« quia valde consolidat, qui Recipit millefolii libram unam , vola- 
t bilis niìnoris uncias tres, et de isto pulvere detur patienti per 
i quindecim dies, sicut superius dictum est. Post quindecim dies 
« detur pulvis iste noane ad bibendum cum vino frigido qui reci- 
« pit consolide maioris libram unam, boli armonici uncias tres«et 
• ornili sero pulverem millefolii et volubilis maioris usque ad per- 
« fectam liberationem. • 

§ 1 1 . — Ruggiero e Rolando, IV, xi, t)e sciatica et atiheticapas* 
sione. « Centra sciaticam passionem tria cauteria fiantsuprasciam 
« ad noduhim , vel fiat ibi cauterium triangulatnm. — Ad reme- 
M dium tocius corporis due Gant usture in tibia tribus digitis sa- 
« pra nodum gatali et tribus digitis sub genibus, que mnltum va- 
ie let eontra arteticam et dolorem superìorum, et una sit sub era* 
« re. Ad artheticam fiat ustura in concavitate (acuitale^ Ruggiero 
« solo) sub pedibus. » — Questo capitolo presenta una particolari- 
tè che mostra anche quanto il testo di Ruggiero e di Rolando è sta- 
to racconciato nel nostro manoscritto: esso si divide in due parti : 
I. cantra $ciatieam^ ec. 2. Ad remed. tocius corporis^ ec Queste due 
parti riunite in Ruggiero e Rolando per formare un capitolo a par- 
te, sono separate in uno stesso cap. Ili, ixi, p. 694 della mia edi- 
zione , e precisamente mancano al luogo corrispondente nelFediz. 
di Ruggiero e di Rolando (Veg, Verrata), 

Yi sono ancora , per dir tutto, nel mio ms. alcune addizioni al 
testo di Ruggiero e di Rolando che in modo più particolare delle 
altre sembrano non essere altro che Glosse marginali. Per esem- 
pio il et breviter della p. 536; il nota quod isla cura § 3 (Rol. 111924) 
della pag. 562; il nota quod in quolihet della p. 594; quello della p. 
595 , perchè ciò ritrovasi in parte nel testo. 11 principio del 2. § 
della p. 668 (Pecten longies) è evidentemetite una glossa posta fuor 
di luogo in passando nel testo, ed il nota della pag. 673 mi sembra 
anche una spiega marginale. 

Io ho notato una grandissima quantità di vel , o di idest che mi 
sembrano rappresentare delle addizioni al testo primitivo sia di 
Ruggiero e di Rolando^ sia de*Quutlro Maestri; per es.: p. 5*25 M ; 
p. 529 I. 38; p. 595 I 29; p. 599 I. (8; ec. et ficus agrestis della 
p. 618 1! 24 mi sembra rientrare nella stessa categoria. 

Tutte queste cose costituiscono alcuni punti curiosi a studiare 
per ciò che riguarda la storia letteraria della Chirurgia di Ruggie- 
ro e di Rolando, e delle Glosse de' Quattro Maestri. 

§. 12. — L ordine delle materie nelle addizioni di Ruggiero e di 
Rolando è realmente T ordine primitivo, perchè è quello che risul- 
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la da* prologhi stessi di Ruggiero; e però questi prologhi ^no stati 
posti in armonia col nuovo ordine seguilo nel mio manoscritto. Se 
ne ha la prova nelle varianti da me date del Prologo del libro IV, 
e nelle Addenda si troveranno alcune varianti analoghe pel Prolo< 
go del libro II ; per errore queste varianti non si scorgono a pie 
della pag. 574. In quanto al Prologo del libro IH, è tralasciato per 
intero nel mio ms.; io lo dò in supplemento con le altre parti di 
Ruggiero e di Rolando non riprodotte da questo ms. (Veg.p.*2 18). 
Per i rinvìi che si trovano neil* interno stesso del testo , si è stato 
in generale fedele al nuovo ordine adottato da 'glossatori. Così , p. 
£67 a proposito delle fistole e del cancro, è rinviato al tébrosecon- 
do, dove nel mio ms. si è riunito tutto ciò che riguarda queste af« 
fezioni, mentre che nelle edizioni di Ruggiero e di Kolando le fisto- 
le ed ì cancri sono dispersi ne*libH l« Il e HI, secondo Tordine del* 
le regioni. Altro esempio, pag. 673: qui nello stesso testo di Rug- 
giero si è fatto un cambiamento per metterlo in armonia col nuovo 
ordine Così a proposito del dolore d'orecchio (HI, xf, nel ms.),in 
fine del capitolo , il mio ms. porta: et celerà prosequemìa surU que 
tn prima parlieula seeundi fióri de apostematibu$ dieta sunt. In fatti 
Della prima parte del libro trovasi il passo al quale è rinviato; ma 
nelle edizioni ( I, xxix ) si legge ( questa è ancora una variante che 
io aveva trascurato a iovio)iftcetera, ,.. seguenti partìcutainaposte"' 
watum cura dieemus; ed in fatti nel libro II, cap. 2, si troverà ciò 
che riguarda gli apostemi —Tuttavia io ho osservato alla p.596 due 
eccezioni a questa regola di modificare il testo di Rolando per met- 
terlo in rapporto col nuovo ordine. Cosi I. 4-5 si legge: In principia 
hvjus traetatus ubi paelatur de scrophu/is cnpith ; questo soggetto si 
trova trattato nelle edizioni, cap. xvidel lib. I; ma nel ms è nel lih. 
D, cap. I« p. 615. Alla stessa p 596 I. 12-13, si dice uel ms. co- 
me nella edizione: Unguento viridi quod dicitur in capituto quod in^ 
iitulaiur. De euris nasi a superfluitatibun (I, xi\ delle ediz.): ma nel 
ro. bisogna cercare questo soggetto nel libro II, xv, p. 625: biso- 
gnava dunque scrìvere dieetur in vece di dicitur. 

§ 13. — P. 497, I. 12, si legge: Magister tamen Ro/andus^ec. 
Ma nelle edizioni e ne'MS della Chirurgia di Ruggiero con le addi- 
zioni di Rolando si legge Rogerius e non Roiundus; e ciò con ragio- 
ne, perchè il prologo Medicina equivocatur^ ec è di Rolando e non 
di Ruggiero; in modo che se Rolando vi si avesse nominato avreb- 
be detto, come alla p. 56 (^ e come nellepilogo, egoRulandus.Dei 
resto ben si vede ch'è anche Rogerius che i Quattro Maestri aveva^ 
no sotto gli occhi, perchè nelle Glosse sul Prologo di Rolando, p. 
505 (1. cap.)« e sull'Epilogo (p. 724) essi dicono che per dimanda 
de*suoi amici, Ruggiero (e non Rolando) ha scritto il suo libro; In- 
fine Ruggiero stesso nella prefazione del I .^ libro che di sopra ho 
riprodotta perchè Rolando Tha omessa, ci fa sapere che ha scritto 
a prennura de*suoi amici. 

U capoverso citato delle Glosse sul Prologo di Rolando presenta 
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due difficoltà: sulle prime i Quattro Maestri àiconoiPrimo se expedU 
aetor de proh^mio dicens^ eìt,; è vero che nel Preambolo Solando 
dice che a dimanda de*suoi amici Ruggiero ha scritto un trattato 
di chirurgia, veduta la penuria di queste specie di opere (Veg. §• 
seg ) ; ma è nell' Epilogo e non già nei Profogo che Rolando paria 
deir epoca nella quale è stato composto il libro di Ruggiero. D'ai- 
ira parte né nel Prologo né nell* Epilogo vien detto che Ruggiero 
si un) con tre altre persone per fare il suo lavoro. Io non so dove 
i Quattro maestri han ricavato tuttociò. 

§ 1 4. — Rolando nel suo prologo del primo libro, dice ch'egli ha 
pubblicata la Chirurgia (cioè quella di Ruggiero con le addizioni) a 
motivo dell» penuria di libri; e questa riflessione è giusta, perchè 
lyima di Ruggiero non si trova altro , eccetto gli Arabi , e la 
chirurgia di Costantino, ed anche questa è in gran parte una tra- 
duzione dallarabo. Fra Ruggiero, il cui libro fu il manuale de'chi- 
rurgi fino a Rotando, e Rolando stesso , non v*è alcun importante 
autore conosciuto. Si vede altresì che al tempo de* Quattro Maestri 
la letteratura chirurgica non era molto fiorente, perchè si legge 
nelle loro glosse^ p. 521, I. 6: « Vix autem aliquem inveoies qui 
« huius doctrine vel artis librum viderit aut habuerit a magislro 
<x docente litteras «. — In effetti Ugone, Rruno e Teodorico, sono 
presso a poco i soli Autori che i Quattro Maestri aveano potuto co- 
noscere dopo Rolando, che tuttavia si eccettui sempre Costantino e 
gli Arabi, eli eglino citano frequentemente. 

§ 15. — y e* Quattro Maestri vi è un intero paragrafo (pag. 603 
604) sul zodiaco anatomico , o corrispondenza delle diverse parti 
del corpo co* segni celesti, e precisameute alla fine del mio mano- 
scritto (veg. la sua descrizione) si trova una figura, molto bene e^ 
seguita, che dà una rappresentazione di questo zodiaco (p. 21 1 )• 
lo non saprei dire se il passo de* Quattro Maestri lo abbia diretta- 
mente fatto nascere^ o si trova là per riempiere una pagina vuota. 

§ 16. — lo osservo che, sia io Ruggiero e Rolando , sia soprat- 
tutto ne'Quatfro Maestri si fa spesso una distinzione fra'poveri ed ( 
ricchi pe'diversi modi di trattamento (pag. 528, 534, 558, 582, 
601., 616 , 650 1 711 ). É questo un uso frequente fra' medici del 
medio evo ; e bisognerebbe badare a non vedere in questa distia* 
zinne altro che un motivo di economia in favore de' poveri. 

§ 17. — È detto nell'Epilogo che Topera di Ruggiero fu pubbli- 
cata da Guido di Arezzo, professore di logica, per dimanda de'suoi 
compagni (soci!) e del suo eecellenie dottore; nel Preàmbolo del U 
libro Ruggierodice di aver presi i suoi materiali da un eccellente 
dottore neirinsegnamento pubblico o privato: infine nel Preambo- 
Io del libro I si legge che Ruggiero ha scritta la sua opera per di* 
manda de*suoi compagni. Senza dubbio i compagni sono gli allievif 
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gli stndenti Galeno anche dice che la maggior parte de' suoi libri 
è stata scritta a premura de*suoi amici e de* suoi allievi. É questa 
una specie di iattanza molto in uso presso i medici aniiehi e del 
medio-evo; eglino ci fan conoscere in tal modo che avevano un se- 
guito numeroso e che si sapeva apprezzare il loro merito. Lìttrd 
ha fatto un osservazione analoga a proposito di un poema medico 
inedito del secolo xfii (veg. ìHsL Hit. de iaFranee^ T. xxii, p. 1 09). 
— Secondo Malgaigne {infrod.auxoeuvres d*Ambroise Paré.p. xxxiv) 
in Ruggiero si trova la più antica menzione del titolo di doitore (al- 
meno per un medico, perchè io credo che in tal modo la intenda il 
sig. Malgaigne): in fotti si trova ordinariamente la voce Magister. 

§ 18. — La ligatura de' vasi (vene ed arterie) è una pratica fami. 
Hare 9'Qvaltro Maestri, (veg. p. 515, 544, 663, 77'i) Eglino coifo- 
scovano tanto la ligatura diretta sopra un vaso], quanto la ligatura 
mediata, o in massa, che comprende una parte delle carni nelPansa 
del filo. Del resto trovasi anche la menzione della ligatura in Rug- 
giero (veg. per es. p 665). L'abstraetio venarum del primo passo 
de* Quattro Maestri è senza dubbio la divisione compiuta dei vasi, 
onde le estremità si contraggono, a meno che non si tratti delPa- 
zione di lacerare questa estremità con una trazione con torcimento. 

§ 19. — Vi è m'Quattro Maestri {p. 643) un passo che mi sem- 
bra dover essere aggiunto a quelli che si sono raccolti sulla storia 
della sifilide nel medio evo; esso è cosi concepito: • Aliquando rum* 
» pitur filum virgo exconcubitu cum puella; ex qua causa frequen- 
» ter eccidi t cancerj; » Non è piuttosto dal coito impuro che dalla 
sola rottura del frenulo che bisogna attribuire V ulcera Icancer) ; 
si sa che (|uesta affezione rode il frenulo sovente è preceduta dalla 
sua rottura. 

§20. — La menzione del setone è frequente ue'Quattro Maestri^ 
ed ancora in Ruggiero ed in Rolando (veg. , per esempio, p. 545, 
600, 603, 658, 686, e ség ); ma i passi ne' quali senza dubbiósi 
parla del laccio che si passava nell'apertura, si trova no sicuramente 
alla pag* 686, nella quale i Quattro àUkestri dicono: « Singuiis dtebus 
seto hue et illuc trahatur, et iongo tempore porteturete. » ed alla 
pag. 545 si legge in Ruggiero: Seto vei de panno lineo, eie. 

§ 21 . — . Oltre le citazioni che portano il loro nome , i Quattri 
Maestri fanno ancora delle citazioni anonime, veg. , per esempio , 
p. 541 faliquiJ: — p S8i fpractiei nostri novi J .-^p.ùiO fquo^^ 
dam medieo8j\ — p 691 (moderni) ; p. 698(anliquus medieus ma- 
xime approbatus (tj\ — p. Ti5. fsapientia medicorum). 
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G0NC0RDA1«7A DB! CAPITOCI DI RUGGIERO B ROtAVDO 
HELLO STAMPATO £ IIEC MANOSCRITTO. 



Siamp* Me. 

1* J« ■ 1* J 

1. 8, 3 

1. 5 

1. 4,6 

1. 9 

I: I: '' 

1. par. i. 
1. i3 

I. 18 
1. IO 
1* IO 

!!• IO 

II. II 

II. Il 

III. I 

li. 2Ì. 111.8 àio 

11. i5 
11. 17 
11. 16 
IV. 9 
iV. I 
11. 95 

lU. .'4 
II. is 

II. :3 

U. i4 

III. Il, 12 
111. i3 



1. 3 

I. i 

1. 5,18 

1. 6 

1. 7 
1. 8 

I. IO 

1. Il 

1. i« 

1. i3 

1- il 

1 15 

1. le 

!• 17 
1* 18 

1- 19 
I* so 
1* ai 

1. s3 
1* 94 
1. 95 
1. s6 
1. 97 
I. 98 
1. 99 
1. So 



11. I 

11. 9 

11. 3 

li. 4 

11. 5 

11. 6 

H. 7 
li. 8 

11. 9 
11. 10 
li* II 
U. 19 

in. Prol. 

ni. I 
m. 9 
111. 3^ 



HI. 

m. 
111. 



I. i4, i5 

II. 1, 9, 4> 18 

HI. 5 

11.7 
11. 96 

11. 6 

n. 3 

11. i5 

m. i5 

HI. 16 
IV. IO 
Olili tiitttr 

omittitttr 
L t6 

\ «7 
IV. 9 

4 I. 16 

5 1. 18 

6(1) l. i8; IV. 8 



Stampi 
111. 7 
111. 8 
111. 9 
HI. IO 
HI. Il 

HI. 19 

m. i3 
HI. i4 
Ili. i5 
HI. 16 
HI. 17 
HI. 18 
IH. 19 
HI. so 

HI. 91 

HI. 99 
HI. 93 
111. 94 
IH. 25 
HI. 96 
IH. 97 
HI. 98 
HI. 99 
HI. 3o 
HI. 3i 
HI. 39 
lU. 33 
IH. 34 
HI. 35 
IH. 36 
HI. 37 
HI. 38 
HI. 39 
HI. 49 



IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 9 

IV. IO 
IV. II 

IV. 19 

IV. i3 
IV. 14 
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M9. 

1. 99 

1. 9S 

I. 99. 94 

1. 94* U. 9. 

1. 19 

I. 90 

L 91 

IV. II 

IV. 19 

IV. l3 

IV. 3, 7 
U. 97 

1. 95 
IV. 4 
L 97 
I. 95 

I. 95 
I. 95 
1. 95 

1. 97 

H. 98 

II. 19 
11. 8 
I. 98 

tt« 9. 90 

Iti. 17 

lU. 18 
HI. 19 
I. 96 
I. 96 

I. 96; II. 99 
lU. 90 
1. 98 

lU. 91 

1. 99 

1. 80 

I. 3o 
1. 3o 
IV. i4 
IV. 5 
IV. i5 
IV 6. 
IV. i6 

H. 9t. 93 

omittitar 
HI. 99 
IH. 93 
HI. 94 



(i) Questo capitolo 81 trova due tolte presso a poco identicamente nel Hs. 
in. I9 e Lib. IV} ma la seconda volta senza le glosse* 



w 



LlfTA D£6£1 A13T0BI O DELLE OPEEE CITATE 
DA*QUATTBO MAESTBl. 



I. Albocasi: pp. 628. 695 (bis), 696, 701 (bis), 705. 
% ADiidotario (Nichoiai): p. eOI. 

3. Aristotele: p 504. 

4. Arteroidoro ? : p. 640. 

i. Aviccona: p. 504 (ter) 505, 510, 539, 540, 541 (bis), 554,572 
(ter), 577, 578, 58 1 (bis), 582, 583, 585 (bis), 590, 59 1 ,592 
(bis), 596 (bis), 597 (bis), 616, 628, 634, 637, 645, 662,669 
675 (bis), 680, 681, 682^ 686,690, 693, 695, 696 (qoat ), 
703^ 704, 705. 

6. HartholomaeusF): 647. 

7. Costantino: p. 502, 54 1 {Uberaweui), 577, 578, 579,585, 660 

8. Cofone: p. 632. 

9. Damasceno?: p. 602. 

10. Dioscorìde: p. 640. 

II. Galeno: p. 540, 541,653 (bis), 560,579, 580,585,586,587, 
59 1 ,597 , 598, 603, 605, 640, 645, 649, 650, 689 (bis),692 
698. 

12. Gervegio: f. ^66 (1). 

13. Glosse: p. 607. 

14. Guido Aretino: p. 505. 724. 

15. Baly Abbate: p. 603. 

16. Ippocrate: (2) pp. 560, 564, 586 (ter), 590 (ter), 591 , 603, 
605 (bis), 640 (bis), 650, 654, 660,674, 680, 682,692,697. 

17. Passionano: p. 578. 

18. Tolomeo: p. 604, 

19. Basjs: p. 520, 554, 559, 645 (bis), 703. 

20. Ruggiero: p. 505, 651. 

21. S(aiemo f ): f. ^iO. 

22. Sehola SaiemUana : p. &03, 581, 583, 591, 650, 678, 67», 
689, 692. 

23. Serapione: p. 598, 614,659. 

24. Versi la cui sorgente mi è sconosciuta: p; 580, ^88. 

25. Ysaac:p.502, 693. 



(i) Antore che mi é icaDOirìiito del pari eba al sig. 4a Renti (Veg. la tM 
ColUeiio SaiermianaT. 11. p. ^S^). 

(i) Come quasi tutti gli Autori di questa ef^oea i Quattro Maestri non ci* 
tane che gli Jfarwni ed il Pto^noiiteo; Eglino seguono la tradniione di 
Ceastanlino. 



SUL POEMETTO 



DE PHLEBOTOMIA 



DI GIOVANNI dell'aquila 



Molte e gravissime ragioni ci consigliano a comprendere questo 
poemetto nella nostra collezione. .Innanzi a tutte star quella dì con* 
tenere esso le dottrine dt**maestri Sniernitani intorno al salasso, ed 
inoltre molli versi presi interamente dal F/osSan/to^in della Scuola 
Salernitana. A ciò sì aggiugne 1* essere stato scritto da un Medica 
del Regno di Napoli che godeva molta fama nel secolo XV e che 
probabilmente era stato allievo della scuola di Salerno. Da ultimo 
io uh tempo in cui sì guardano con favore le pubblicazioni detrat- 
tati inediti antichi, non dovrà essere letto senza una qualche ^com- 
piacenza un poemetto che si trova citato nelle opere bibliografiche 
e stpriche (I), e che intanto giacevasi ancora inedito nella Biblio- 
teca di Parigi. 

Dalle notizie che la Storia ci ha trasmesse intorno a questo me- 
dico sappiamo ch'egli nacque in Lanciano negli Abruzzi verso il 
1430, che esercitando la medicina nel nostro Regno acquistò tanta 
fama da essere riguardato come un secondo Esculapio. Chiamato 
nel 1473 nella Università di Pisa ad insegnarvi medicina , egli per 
circa sette anni brillò dalla cattedra in maniera « che nel 1479 fu 
invitato con larghi stipendi! in Padova, ivi per circa 30 anni pro- 
fessò con grande bistro, e con tanta soddisfazione de* rettori degli 
studii, che, fu escluso dal sorteggio che in ogni anno facevasi per 
la conferma de*professori. Finalmente grave di età venne a lui con- 
cesso il titolo di. professore emerito, ed a suo successore venne no- 
minato Bernardo Sperone. Egli fu autore di varie opere una delle 
quali fu pubblicata col titolo: De sanguinis missione in pteurìUde : 
Venaliis 4520. Da Garrire viene citata anche un'altra opera poco 
conosciuta, che si dice pubblicata anche in Venezia nei 1521 , e 
che contiene le sue osservazioni al ConcUiaior differeniiarum di Pie- 
tro d* Abano. Non si sa se oltre questo poemetto sui salasso, egli ab- 
bia lasciate altre opere manoscritte. 

(i) Uallen Biblioth. Cliirurg. tom. t. pag. 170— He/totsi, Sloriftdefe 
rae<Ìieìna in ftal. tom. a. pag. Sgo-Sgi, 



DC PHLEBOTOMIA 



LIBER 



mCIPIT LIBBII RIGITALDI (Sl€) DE PHLEBOTOMIA. 

Cum sint perpauci qai noliot phiebotomarì , 

Pluribus utiiior iste libeilus erìt. 
Omnibus oame quod est opus observare minutis 

Distinctum totam continet istud opus. 
5 Phiebotomia quidem perronltis uiilis extat. 

Si modo multimodis docta sit illa modis- 
Phiebotomia veoit permultis causa salubris 

Aegraque permultis pblebotomia venit. 
Si fiat rite, si recte cuncta gerantur 
10 In multis CDUsis causa salubris erit. 
Sed si non recte, nec rito singiila fiant. 

In multis causis fit mala causa malis* 

Quis, quid, ubi, quando, quantum, cur, qualiter, unde» 
Cum sibi quìs minuit, mente, minutor^ babe. 
15 Haec bene pertractaiis bene contractes minuendos; 
Consumat breviter haec tibi summa brevis. 
Ad quii respicìont aetas, complexio, virtus ; 

Yult quid materiam significare tibi. 
Tempora quando tenet ; possedit pondera quantum ; 
20 Ast ubi de proprio disputat arte loco. 

Cur causam quaerit minuendi ; qualiter autem 
Continet omuimodo permoderando modum ; 
linde venit venam demonstrans quam minuendam, 
Demonstrare tibi cognita causa venit. 
25 Ista* minutor, erit tibi lectio saepe legenda , 
Nec tibi conveniet illa, minute, mìnus: 
Alter ne Taciat, alter mala ne patiatur, 

Quid decet utrnmque discat uterque decet* 
Exsequar haec eadem, proni ordine sunt, et eodem 
30 Quomodo sunt cuncta dinumerata modo. 

ABTAS 

Quia debet minui ? Quis non debet ? mihi debes , 
Praesens paginula, debita solve tua. 

(i) Ricopiato sul Codice 688i dtlla Biblioteca Imperiale di Parigi. 



Àetas est media minuendis congrua veiiis; 

Quae trans vel citra est, congrua neutra, venis. 
25 Aetas extrema vix est unquam minuenda, 
Aetatis cujus sunt puer atque senex. 
Aetatis mediae mìnuendos esse memento , 

Qua prior est juvenis posteriorque gravis. 
Annos bis quinos compiesti ? phlebotomarl» 
40 Si tecuiD faciant coetera cuncta , potes* 
Aonos Lxx complevit, phlebotomari 

Ne velìt, l)oc quamvis caelera multa velint; 
Si peracula taineu Tebris buie de sanguine &at. 
Principio morbi phlebotomabis eum. 
43 Fit quandi>que malum ne pejtis fiat, et bine est 
Saepe malum fecit esse necesse bonum. 

COMPLEXIO. 

Cujus hepar validns minnatur saepius^ inde 

Signum, vena venitamplior inde tibi. 
Spissior est sanguis scmper seu uigrior hu]us, 
50 ^ed mago si mage fit, quantoque cor calidum: 
Bis cito calvescit et in viam saepe caiescit , 

Prom^plus tela facit, fasque nefasque Tacìt. 
Cujus cor friget, hepar alget, egét quoque talis 

Pharmacicoque magis, phiebolomoque minus. 
55 Ast causae causis advers^ae, signaque siguìs 

Sunt, sic efiectus hujus et hujus erunt 
Sunt quas Eucraticos doctorum dogma vocaodos 

Censuit, haud minus« phiebotomator, eos; 
Non quia non possunt mioui bene « sed quia oolint» 
60 Nam per se sanus, te sine sanus erit. 

Eu bene sive bouum, crasis complexio sunt, hioc 

Perrecte sanos dicimus eucraticos; 
Et sunt exsangues, quasi sint sine sanguioe: saoguii 

Est magis augendus quam minuendus eis. 
65 Concini nostri decreto consiliique, 

CoHsulo perptnqui quam minimum minui; 
Sic nec perpinguis, nec pertenuis, roinuaris, 

Ni super iioc Tuerit cognita causa tibi. 
Extra vasa parum, sed intra sanguinis alter , 
70 Intra vasa parum sanguinis alter habet. 
Venas vasa voco veniens quibus influit humor, 

Mentibus et rore complevit iila suo. 

viUTua» 

Vlrtus sola qnfdem cunetis praeponderat illis 
Quae suot peosaudAt pbleboiomaBde , iììA- 
VCL UL n 
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75 Dcbilis haiid mìniiat, nbi causaro porlet, oportet; 
^amque velìt aolit esse necease volet , 
Esse iiecesse legi non velie necesse subesse, 
Legi vult esse velie uecesse suam. 

QDID. 

Quid mioiias lege; cai miniMs hudabilis adsH. 
80 Sangui» sive alius utilis hnmor ei; 

Uliiìs huroor alit naturam, membraque nutrii. 

Et iotum corpus utilis huinor alit; 
Nunc ailmittere quam dimittere sanius esse 

Qui sani capitis est dubitare nequit 
SS Sed quaiidoque potest bouus esse superQuus humor. 

Quantum tane tantum^ non libi qiinjc; nocet; 
Sì sic evcuia^ mala praevenias, quia vtMiis 

Ni erto subvenias scito venire maium. 
Quod si forte malus, solusque superfluiis humor 
90 lluxit, huRC eures; c:irrere cura fuit. 
Quod si mutetur sanguis. turic sistere venaon 

Conveuit, indictis legibus inde tibi. 
Materiam sua signa suam tibj signiHcabuntt 

indiciumque dabunt singula signa suum. 
95 Sanguis enim purus, quura sit mediocris in omni 

Quod natura dedit sanguis habere sibi: 
Spissus. vel tenuis, vel aquosus, vel superustus, 

(irudus, spumosus, putridus, aut olidus, 
Pallidus aut albus, niger aut glaucus croceusve» 
100 Ista statum turbai turba, minute, tuuQi« 
Lividus et viridis naturae venit amicus, 

Lividus ex viridi invidus esse nequit. 
Saiiguinis agnosce species has degenerare , 

Moscas qui novus hic miles ad arma veniL 

f}BI VEL LOGOS. 

105 Sii locus in medio, medium tenuere beali , 
Virtuti medium sis memor esse locum. 
In medio modus est, mediumque modumque minuti 

Sic teneant, habeaut singula quaeque modo 
Frigidus aut calidus locus est, fiat moderalus, 
1 1O iNum moderata iuvant, immoderata nocent. 
Ne nimis huiiieclus siccusve nimis locus eslo, 
Assit utrinqje satis , absit utrinque nimis. 
Sit locus obscurus, sed non sit perlenebrosus*, 
Aspiciant medium lux tenebraeque suum. 
115 Sic libi sterne loca ne cum loca forte locabis 
Sit locus ut quisquis quaerit et unde lociìa. 
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Sterne locuhn loeula, lòcnìus tecum minuatur 

Quem bene tu nìiniias, vix bene te minues; 

Sit locus a loculo, loculus locat atque locatur 

120 Quo capit hic capitur, qirod facit, hoc palitur» 

A loculo recte Gant loca phieboiomiae, 

Nam facit in loculo pbiebotoinia locuni, 

BLEMTBIiTÀ. 

Quattaor humores elementa sequuntui ab ìllis 
Nati, ftamque patres sunt elementa sibi'. 
1*25 Est calidus> siccus, rubeus, dartis, levis ignis 
Filius hujus erìt consonus humor ci. 
Hunccoleram rubeam nostri dixere magistri. 
Coi calor atque color, igne parente, manet. 
Humidus et calidus est aer, sic quoque sanguis , 
1 30 Debet enira similis filius esse patri* 

Qui color est coterae. color est que sanguinis idem, 

Nigrior ille tamen, clarior illa patet. 
Instar aquae fleuma madidus fluit, alget et albet. 
Et talis haec matrem Torma probavit aquam. 
135 Sicca melan-genuit elementum terra-choliam, 
Quae terrae prolem se probat esse suam. 
Cui giducus color est, cui frigida siccaque vis est, 
Consimilemque per hoc hanc patet esse patri. 
Sic igitur fiunt humores ex elementis: 
1 40 Ista quidem bos generant potibus atque cibis. 
Namquè etiam cibum, cibus humores generavit 

Quo mediante, quibus sunt elementa patres. 
Quattuor humores et tempora quattuor anni 
Respectu quodam sunt referenda tibi. 
1 45 Vere cruor crescit, coleram rubeam creat aestas, 
Autumnus nigram, phieamata nutrit hyems. 
Vere tibi minuas, ne sii tibi sanguis abundaiis , 

Et tibi oontiiiuas inferat ille febres. 
Convenit àestate minui, ne sanguis adustus 
1 50 Perturbans cerebrum/sensile laedat opus ; 
Convenit autiimno coleram deponere nigram 
Phiebotomo, quartas ne ferat ille febres; 
Plrieuma suum deponit bvems per phiebolomiam, 
Phieumaticas causas ne patiare suas. 

TEMPORA ANNt £T MORBI 

% 

1S5 Tempora sunt morbi velut anni quattuor unius: 
incipit, augetur, stai, cadit omne malam. 



20O 
(I) Principio nimiM hi •colii «t ptneatiif 
Differì in chrooicis, plildMooiia» cbrooot. 

^ Cam. 

Sub cane ne minoas, libi nam canis^ ot canit adoft 
16t> Virtuiem minuet, sub cane si roinuas. 
TerslQcabbtur, ut scivit versificator ^ 

Nobilis bine quidam nobilitate quidem : 
Cane deeane, caiiaro tibi de cane canus et ipse, 
Defectuin subeocum mtnuo sub eo 
165 Cum sii nulla dies mala quantumvis bona^qoofis 
' • Mense tamen binos dicimus esse malo»: 
IHis vena niaiis non est roinuenda diebus « 
fiursa, minutor erit lune minuenda tibi. 
Pblebotomus vacuum tnuc portai nomeu et omeo, 
170 Quique minutor erat, ìlle roinutus erit. 
Mense suo janus feri omni fercula roensae» 

Instai mense mihi, phiebotomator ait; 

Tempora consumai ianus , sed tempora Jani 

Heu me consumunt pblebotomator ait. 

QOARDO. 

175 Quattuor humores praeparant sibi quattoer bora» 
Quas naturalem constai habere diem. 
Sanguis enim nona dominatur noctis ab bora. 

Terna quousque tibi fulgeat liora, dies: 
Regnai abbino colera, quam reprimi^ iiora diei 
180 Nona, subii colera nigra subinde potens: 
Banc de more fugai a regno terlia noctis 

Hora, sub instante pbleumate more peri; 
Imperiam cujus sei boris dnrat, ac iilis 
Finitis^ Guil imperiale suuro. 
185 Utere phlebotomo propriis bumoris in boris 
Qui dominatur ei qui minuendus erit. 
Begula certa patet: morbus gravai amplius boris 

Humoris morbi qui sua causa patet. 
Sic quoque cum regnai illi contrarius humor 
190 lune de more solet major adesse quies. 

Tunc tamen haec Constant cum simplex imperai hamor » 

Kam mixti fugiunt cogniliaie l'orum* 
Uucil in erroieui lune deCeptatio duplex, 
Cum poscant horas bumor uterque suas. 
195 Expedil ut tantum quantum natura requirit 
Tollas, est toili plusve miausve malum; 

• 

(4)Sc1ioUSaU v« 17^4* 



Aetaset tempu^ loct» et completfa, ^hlm. 
Causae, cur mitiuas pJusve mjuusve docetil^ 

(f ) ^eì^% cui media sibi phis de sanguine toliat, 
300 Sed puer atque senex tollet uterque parum ; 
Et !$ua tempus habet monimenla quìbus nxonearisi 

Tèmpore qno minuas plasve mlnusve tibj. 
Vere novo multum Ubi sabtrabe sanguiars; aesjasi 

IVovit adusta parum san^j^uinls esse Ubi; 
305 Autumnus vero ver! similatur, ut ìllis 

Plu<; minuas quibus hoc disslmilatur byenu» 
Saepfus et multum caKda minuas regione. 

Frigida si Tuerit rarius aique parum. 

lam nihii impediat per te complexia 6al. 
3f0 Quantum conveniat tollere quisque sciata 

Humidus et calklus minual sibi saepe necesse es^ 

Et multum, vetitus ni vetet ista lociis; 
Frig»dii4 et siecus est huic contrarius, isti 
Rarfus atque minos sanguinis unda Quat. 
315 Cui vero colera comburens fervet adulta 
Saepius eihalet fumus adustos ei. 
Si mi phieuma madens ad fhimims Instar iaondatt 

Parcior ex venis sanguinis unda veait. 
Phieuma pigrum yera pigra movet, sed ex pigrit9tc^ 
920 Si p^ram pates pbleun9^|a |ugra potea 

Ex virtute quoque quantum peasare licebit)K 

Fortis plus minuat debiKorqua miiius. 
Morbi causa docet au multum toJlere prositi 

Saepius aut raro, vel m'bìl autve parum. . 
925 Si sit materia morbi de sanguine, tollas. 

Saepius et multum, sive aiiunde mimis. 
Quando superflcies corrupti sanguinis albei^» 

Bis tibj mense Quat sanguìs ad[ ust^ue boAQii.. 

cqa. 

Cnr minuatur homo, com niuHi saepe mingtt^ 
330 Praemoriantur eis, qui sibi non minuunt, 
Quaeritur a multis? sed muKos saepe vocalos 

Pancos eteetos, mememinissejuvat« 
Respondebis eis; quum plures commoriuniur 
Qui sibi non minount quam minuendi $ibi< 
335 Ut moriantur, ait sapiens, plures mlmiuutur, 
lllud idem plures ne moriaujtur aguat* 

(i) Sob. Sai. V. 17701 1771. 
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Perfecti sanus non indiget al minnator 
Qao sanus lapsus neoter et aeger egei, 
rhlebotomo proprium est babitum servare satutem 
240 Miiltìs et multis reddere non habitam ; . 
Me fiant aegri qui sani sunt minaantur. 
Aegri quo redeat pristina rite saios. 
Est habitudo bona multis, sed in uitimìtate 
Quae penìtus fallax est, quia stare neqoit; 
S45 Ad melius nequeunt hic tolles addere, restai 
Addaot ad pejus, adderò siquid habent. 
Cuna natura neget in eodem posse manere « 

Natura in summo sana manere nequit. 
Solvìtur utiliter habitudo talis, ut inde. 
250 Arripiant iterom rite salutis iter- 

Haec habitudo venit ad te solvenda, minotor , 

Quam solvens solvit cur minuatur homo. 
Ignorant multi quam muUis phiebotomia 
Conferai in multis docta magìstra nimis. 
255 Assequimur per eam bona multa, cavendo per ipsam 
Tot mala quot nemo denumerare poteste 
(I) Exìlarat tristes, iratosplacat,amantes 

Ne sint amantes, phiebotomia facit. 
Visum clariQcat, auditum rite serenai, 
260 Haec roagis olfactum sollìcitabit odor. 
Eicitat haecgustum, fastidia noxia pellens, 
Quem libet efficiens posse piacere cibom, 
Tactum confirmat, ut et omnibus adsit et insii, 
Membrisdiscernens quae sua tactus habet. 
265 Haec igitur sensum regit et bene dirigit omnem 
Ut melioret opus quilibet inde suum. 
Nec solum eorpus conservat phiebotomia 
Mentes demente? seosiQcare potens. 
Ista, minute, tene ne fors tenearis ab illia 
270 À te qui quaerunt cur minuatur homo» 

QCALITBa. 

Qualiter observes servanda cavendaque vites, 

Pagina multimodis continet ista modis : 
Qualiter ex relìquis perpenditur ordine membris, 

Quah'ter omnimodo perfidi arte modum, 
275 Ordine dicenda prout omnia sunt et agenda, 

Totum prosequìtur ut preit et sequitur. 
Quis^ quid, ubi, quando, quantum, curque minusegiti 

Qualiter id supplens corrigit istud opus. 
Ad iocem statues minuendum rite ligatum t 
280 Ut pateat vena phiebotomanda libi. 

(i}Scb. SaYfrn. ver* i j^o-ij^i» 
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Non ex transveri^D venas Incidere debes, 
In longurn ferìens praemia digna feres. 

(1) Fac plagatp largam mediocriter ut inihi fumus 
Exeai uberius, lìberiusque cruor. 

285 Ne nervum.pnngas fac ne sit plaga profunda 
Saepius inde tuqnor provenit atque timor; 
Percussns tuipet bine, tiinet bine percuss^r, at unum 

Soliicitare tumor novità utcumque timor. 
Arteriam vites aperire, minulor, oportet , 
290 Quae vitàm portatqua via membra vigect* 
Vitae porta, via vitae, vitam quasi portat 

Aeris arcta via dicitur arteria; 
Hec laesa moriens exbaiat vividus aer, 
Quo mergente scias vivere iiemo potSst. 
295 Ejus cui minuis digitos memor esto trahendos; 
Forte moventur eo ne tibi stringat eos; 
Ne male conlracti tibi sint, sibi &lnt bene tractit 

Quos tr&his ut moneas ne tibi claudat eos. 
Post benedicis ei, tibi post benedicat ut ille, 
300 Illi tu verbis, rebus ut ille tibi 

Ecce crncem domini dicis, tibi dicat ut ille: 

Ecce cruce^, domino; prò cruce dando traces. 
His crucibus semper crucibavilis esto, minutor , 
Quas tibi noH humeros, sed tua bursa Terat. 
305 Ecce minutor habet praecepta quibus doceatur , 
Qualiter officio congruat ille suo; 
Deinde, minute, vel quae te deceant, docearis, 
Ut prodesse velit phiebolomia tibi. 

(2) Sanguine subtracto sex horis est yigilandum 
Ne somni fumus sensile laedat opus. 

Vel ne vena crepat quo vitae sanguis amicas 
Glam fugiendo domum deserai ipse suam. 
Ac fugiens furtioi vitam se dncat amicam, 
Sanguis amicus beri dehinc, inimicus erit' 
315 Invigilesdiaetis quibus invigiles monearis, 
Saepe virum vigilem dictio grata facit. 

QU6T D1£BUS OBS£AV£TDR. 

Phiebotomia tibi trìbus est servanda diebus 

Rebus ab illicitìs, phiebotomate, tibi. 
Prima parumcòmedat, bibatamplius altera vero 
320 Alternas voces alternet ipse vices. 

(i) Sch. Salern. vers» lySa lySS. ii^i. 
(aj Sch. Sai. ver* 17$4-I75S. 



Terlta su^pecta respecto praeterltònnii. 
Si modo praeteriti praeieriere modam. 
. lusìgnis medicos, cai nomen erat Galieoa9« 
Sub requie qiiartum jussit habere diem. 
325 Haud Venus hic venia! nostris male blanda roiootis; 
Saepe, Yenus, venis perniciosa venis. 
Nil libi cum Venere per quam mah tanta venere. 

Ardente*^ temere quilibet absque fere. 

Vidi vero virum Veneri servire minutam 

330 Sanguine, mors Venerem mox concitata fuit 

Maxima de Venere mala devenere minntis 

Hinc caveas caveas ne per eas pereaa. 

DB ABBB. 

(1) Interdictus erit roinnendis nobilos aer: 
Fulget eis Celebris sola serena dies 

335 Sed volocredatis lux est mala .'phlebotomi^tiSt 
Et modo purgatis res nocitiva satis. 
Spiritus exhaiat dilTusus luce per aurea 
Vires ferre viris copia cujus babet, 

DE FR160BB VBL AESTU. 

(2) Frigora vitentur quae sunt inimica minatit 
340 Nec magis est nimius aestus amicus eis. 

DE BXBBGITIIS. 

Sont interdicta gymnasia phiebotomatis 
(3) Omnibus apta quies, bis nocuusque bbor. 

QUàMDIU jbjuret. 

(4) Sanguine purgatn<; non sumas protlnus esca» 
Ni te debililas sumere cugat eas; 
315 Per tres parve duas jejuna salubriter horas. 
Ut sanguis proprium refluat usque locum* 

DB ovis. 

Ovis sorbllibus utendum crede minntis ^ 

Quae primo sumpta concito sanguis eront. 
Ovum namque cito mutabile dicitur esse, 

350 Cum cito digeritur^ gignìtur inde cruor. 

• 

(f)Seli. SaF. v. 1761* 
(sjSch.Sal. T. 1760. 
(SjSeb. Sai. r. 1763* 
(i) Scb. Saler, v. 1757. 



DB PAIII. 

Utendum fiane nobis a furfiire mando 

Qui fermentatus bc bene coctas erit; 
Hìc bene qaod satìs est tantunimodo signiBcabit, 

Per bene, nec mulluni nec scìt adesse parum. 
355 Divitibus panem sua dent frumenta minutis, 

Ordea pauperibus atque siligo suis; 
Sit procul a vena.nisi paupere pauper avena « 

Pauperibus venis pauper avena venis* 
Divilibus loquor liaec praesertim deliciosis, 
360 Omnia ruriculis pauperibasque licent. 
Pauperibus sanae sunt escae quolidianaet^ 

Sed vult divitibus lautior esse cibus. 
Si sit dives inops, et Inopsdìves, fit uterqae: 

Neuter, si solitus desit utriquecibus. 

DE GAniXE PORaNÀ* 

365 Ut caro porcina sit nostris grata minutist 
Casto castratura! sit juveniie tibi. 
Masculus, eunuchus, juvenis, grano bene pastai 

Mactatus porcus esca salubris erit. 
Sic arietinis utendum, sic vitalinis« 
370 Cui nequit, atque quibus lautior esse cibas; 
Nobilibus dominis vescendum capreoìinìs. 
Sic edulus quibus est optimus bic cibus est* 

DE OEN eaiBUS GABNIUM. 

Carnes hircinas et ovinas atque caprinas 

Vitei phiebotomo quisque subactus homo ; 
375 Carnes vaccinas et aprinas atquè bovinas 

Vi tabi t gladius, phiebotomia, taus. 
Cemes cervinas sexus utriusque cavebis. 

Tempore praesertim quo sub amore maneot t 
Observatur idem reliquis animaiibos, apte 
380 Abslineas ab eis, dùm libet illud eis. 
Sic porcellinas vitabis atque suillas« 

Ferlur et agninas pestis habere minas. 
Bine nos multa docens generalis regula fulgek 

Cui generale suum nil speciale nocet; 
385 Omnis enim foe^us, quem procreat hamida mater, 

Pe:or erit quanto junior esse patet, 
E contra foetus de sicca matre creatus » 

Junior est meiior deteriorque ?etai« 
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DE A.VIBCS. 



Galli castrati si sint (te more parati 
390 Si vis sunt grati, phlebotomia, pati. 
Pulii sunt domino conditi rite cimino, 

Ct sint gallinae quas comedantDominae. 
Quae si sint tenerae cupit bas sibi quisque tenere, 
Sed servo jubeas ut sibi servet eas* 
395 Ne pcrdas, caveas, perdices, qaaeso, minate. 
Perdere perdices ma\ima damna putes 
Sunt a perdendo perdices rite vocatae, 

Sed quod se perdant non homo perdat eas. 
Prandia festiva phasianus, regius ales, 
400 Cenas vespereas laudet alauda suas. 

Credo quod a laude dicatar nomea alaudae, 

Laudat, laudatur^ laadibus inde datur. 
Dum modulat, laudai; modili laudantor alaudae; 
Laus duplei laudem laudat alauda tuam. 
405 Haguas gallina dat aves et alauda minutas 

Quae dicent mensam laude , minute , tuam. 
Ergo, minute, tibi, tam magnae tamque minutae 

Horas oro tuas sic modulentur aves. 
Hinc idcirco dedi tibi munera iaudis, alauda, 
4(0 Quod tua me laudis organa saepejuv/oipt. 
Anser, grus, pavo libi sunt vitanda, niinutet 
Sicque paludosas rite cavebis aves. 

DB PIsaBfJS. 

Aetatis pisces grandaevae sunt meUores 
Quam novìter geniti sint }uveaesve nimis* 
415 Pisces aspratilQS niindeadis cowmodiores 
Et bene sqoamipp^o^ qonnumerabis eis ; 
Hoc scito: curreritìs /9quae cito sunt meliores 

Quatn stagni pjsces ^aut pigrioris aquae. 
Hispida perca, lupusquQ rapax, darsusque saporus 
420 Esca saiutaris, pblebo^omaqde, tibi. 
Respectu carnis est piscisinutilis omnis , 
Juxta naturasbic n^i^gis, ^cqua minus. 
Est piscis roacrior, est pingujor; astuter borum 
Sit melìor quaeri de ratioue pojtest. 
425 Allegai gustus prò pinguii, prp imacriore 
Obtinuit ratio, iu(}iciumque tenet- 
Pisces natura pingues, quanto mécriores 

Tanto pejores de ratione patent. 
Econtra macri natura: commodiores 
430 Pinguedo quibus est, quam quibus ipsa deest. 
Denique sunt pisces tluviatileS| suntque marini 



Vincens et victum oonstat utrumqaé {^Dusr ^ 
Excedunt ambo,* seèeìLeedunturuterque, ' 

Quid sit ab utroqae feri id utrumque genas. 
435 Dulcis aqua quosdam meliores crede quibusdam 

Piscibus aequoreis, viodicat aequor idem. 
Sic avis aut piscis miDUéodis cedat ia esam 

Si digestibilis piscis avisve pateot 

DE LACTB. 

(1) Omnia de lacte vitabis rite, minate, 
440 Et sociabis eis qaae metuenda fugìs. 

Est iac, ut dicunt, febrientibus orane venenum 
Hisque quibus capitis assolet esse dolor. 

DE LEGUMIRIBUS. 

Lens, orobus« pisa, cicer et faba, coichis oriza 
Interdicunturt phiebotomate, tibi. 
445 Hoc iuterdicto suspenditur omne legumen , 
Fitque cibus vetilas crede, minate, tibi. 
Alila cum porrìs, cepas, nasturtia, cauies, 

Ista, minute, scias esse cavenda tibi. 
Quidquid digeritar dure sit inutile cunctis. 
450 Percussis gladio, phlebotomia, tuo. 

Cui mens foecunda facundaqae lingua refabit 
Edidit egregium distichon hoc, et ait: ' 

(2) Caseus, anguilla mortis cibus ille vel illa 
Vel qui vei quibus est ille vei ilta cibus. 

455 De quibus bis alius nec primo forte secundus 
Edidit bexametrum prò duo metra metram 
Bis caveas uti, qnae non sunt res quibas uti 
Possìmus tuti, cum simus rito minuti. 

Stringunt assa, furent eliia, nocent quoque frixa 
460 Sed magis bis cunctis cruda nocere solent. 
Indigestibile summe vitato, minute. 
Bine cavet a pomo pblebotomatus homo. 

DB FUDCTIBUSa r 

Mala, minute, cave, quae sunt mata cum mlnueris; 
Sunt mala, crede mihi, mala, minute, tibi, 
465 Hic fructus reliqui signantur nomine pomi) 
Ut generis species suppleat arte vices. 

(i) Sch. Sai. f« t^^S, 
(2) Sch. Sai. T. 56=5.^866. 
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Legibas iiriia.nii t imilit seoteotia fulgel, 
ijua fructus qoivis oomiae glaudis adeit< 



DK VIRO. 

Utendum vino forti mediocriter« albo» 
470 Rafo, subrufo, quod sit odore placens. 
Eicellens vinum, praecellens vina propinat; 

Lac tibi caesareum, pontificale decus. 
Est vinum quod habes lac Caesaris unde notabis 
Quod tenet F septeoi, terque quaterque bouuoi. 
47& Vincunt tua vina, lac Coesaris, omnia vìoa» 
Dsus eJQs sanos, aeger abusus erit. 
Hoc quicumqne capis, caveas tibi ne capiaris, 
Nam poteris capiens hoc capiente capi. 

8EPEM F. vini. 

Primam sincenim jubet F. foro ralernum ; 
480 F qoe sequens fragrans praecipit esse merutn; 
V duo quod sequitur fortem vult esso lyaeum ; 
F que ferom quartum poscit adesse Deum ; 
Ferveat, iftcalidus, Fquintum rito reqairit; 
Sextum vult frigens affore more recens ; 
485 F tibi supremam Tragìlem cupit esse Lyaeum ; 
Ambique eyathus cognitor hujus erit. 
Hescit quid fragile possit tam Torte tenere » 

Sed tenet Indecisusjudiciale forum. 
De vino tali bonitate bono« speciale 
490 Edidit hexametrum gallica lingua metrum : 

« Frflfijr, etfors^ et finn ^ fiers, fm$, froh^ freles leu 9Ìn$. a^ 
Hoc igUur vinum parco modiceque bibendumi 

Praeter quos usus, usus abusus erit, 
Nam vinum tale viuosis exitiale 
Tale, minute* male fit sociale tibi. 
495 Si bene ferro potes istud vinum, bene potes, 
8i male, ne potes quod male forre potes. 

EPIL06US. 

Tandem qoisqae cibns vel potus dummodo non ait 

Indigestibilis, aptior inde tibi. 
Quid digestibile sed et centra lege quid sit 
500 Nam sunt homines qui male saepe legant 
Nam credunt egestio sit digestio quidam, 

&ed venit bine quod fit, quod facit inde veoit. 
Digerit atque coquit unum sunt illud et illud; 

Cgerit ergo quid est ? quod facit anus id est» 



505 Ergo, minute. Ubi placeat modus islo tooeadus, 
Quo distincU meo suui Ubi cunctn modo. 
Excedena medium iiocilurum crede minutis^ 

Vult modus iu medio rite sedere loco. 
Vis-ne quid bis noceat verbum docet breviatum? 
510 OmDcquod est Dìmium verUtur ia viUum. 

VBRAB ONDB. 

Uode libi minuas, si forsan cogitar, oportet . 

Venas ter denas tresque (I), minutor, babes. 
Sei capit et septem venas caput, inque subiiide 

firachia sex bis habeot, sex ìd utroqiie cape; 
515 A genubus sublus bis inquam quattuor, istas 

bi bene connumeras x ter et i ter erunt. 
Quattuor et penta> duo, tnonos, tres» mias , UDttl 

Hinc dias, ambo, trias, octddds atque mias: 
ConUnet hic oumerus numéruoi quem ponit eamm » 
520 Quae sunt, venarum, plilebotomia , tibi. ' 
Dani toùus et djalou, diathessaron et diapereoa 

Cui ditono junclo bis diapason eas. 
Venarum numerus est innumerabiljs acta 

Nec tamen illarum, quae miuuentur erit. 
525 Ut melius notae sint venae phlebotomanldaei 

Haec nota perficiet nomina nota tibi. 
Prima veuit vena puppis, craniique secdoda. 

Ordine non numero tertia fronlis erit. 
Temporibus biuis «enae veniunt quoque bioM 
530 Quae dici numero tertia « quarta voliint. - 
Sunt in temporibus quae vocantur ftemporalesfj 

Tempora dant nomea bi&eademque locuni. 
Sext&m. quinta preit et habet gooòs has oculonim. 

Angulus hinc oculi nomen utriqae dedit. 
535 SepUma post aures octavaque nomen habebunt 

inde quod inde tenent nomea et inde locam. 
Nona preit decimaque subit, faucesque sub ipsas 

Nituntur gradibus; indeque nomea babent. 
Undecimam numero praedictis annumerando 
540 Sublinguam veuam lingua \ocabit eam. 
A mento nomen capitis capit ultima venàt 

Sic ab 60 fit ea quod sub ea sit ea. 
Bas capitis venas vocilabimus anteriores 

A genubus subtus subteriore voces. 
M5 Brachia dant medias membris medicas mediaois, 

Haec supra, haec subtus^ haec mediana juvant. 
Brachia quae reUnent venarum nomina tunt haec : 

Unde, minutor, habes saepe minuta duo. 
Cephaiicam primami mediauam dico secuodam» 
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&50 Si basf jQpgo lica, tertiam nomea habet^ 
Quarta titiilaris, digìtalis quinta vocatur, 

Dat sextaa crates habere maous. 
Brackia quidem circumdabis et dat utrumque 
Armus quot dexter tot sibi laevus habet. 
555 A geoubus.subtus bis quattuor enomerantur. 
Sub genubus binae> subtalaresque duae. 
Sobque talis binas, io.cratìbus accipe binas. 

Et duo, duo, duo, bis, quattuor haec bis erunt. 
Sub genubus prknae sunisubgenubusque vocantur 
S60 A genutMJS retinent nomina subgenubos. 
Subtalares venas medici dixere sapbenas. 

De qua scìa reliquas nomen habere scias. 
Quas retmet crates in cratibus bae vocitantur, 
Dat locus bis nomen qui dedit ipse locum. 
565 Propter vitia que qua venas i^ilebotomia, 
Tangas, buoc adeas qui ìbene novit eas; 
Consilio medici, populo testante^ periti 
6oc agOt vox pqpuli vox soiet esse Dei. 

1' • • . • ■ 

Observanda dedi praecepta salubria cunctis 

570 Legibus addìctis, phiebotomia, tuis, 

Omnibus faune misi« munus generale libellom 

Sed speciale tamen, mi Reginalde, Ubi. 
Vobìs, leetores, munuscula grata, reliquia 

Sola datufaciles praemia pesco preces. 

575 Mendas epnenda, sordescit Carmine menda; 
Quae sani demenda praescribas non redimenda^ 
Si vis commenda si quae non sunt perimenda^ 
Si qua carent menda sit portio Igudis emenda. 
Pro m^.quaeso, pater noster, oarisslmus Trater^^ : 

S80 Die ter sive quater ut Cbriati det mihi mater 
Ne me potet acer mortali nectare crater 
Qui tifai, summe pater, sum sacra merstts aqua ter. 

ì ». • . . . 

Explkil ìib&r Regimldus 
De Ph(ebolomia,' 
Cqmposilut a Joanne de Agutia^ 
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SOPRA UN VOCABOLARIO 

DI VOCI TECNICHE DEL MEDIO-EVO DETTO 

ALPHITA, 



Questo breve trattalo trova luogo neìhCàlleclio Salemilana non 
perchè io lo credessi scritto id Salerno, anzi mi par chiaramente 
opera di uno Scrittore francese (1)» ma unicamente perché è des« 
so un Vocabolario delle voci spettanti alla patologia, alla terapeu- 
tica ed alla materia medica degli Scrittori del medio-evo, massi- 
me Salerikilani Che anzi per la sua brevità, e pe' molti errori dei 
quali è sparso, è da credersi molto da meno di altre opere di egual 
natura di Autori Salernitani, innanzi a tutt* i quali sta Matteo Sil- 
vatico con le sue famose PandeUe , le quali meriterebbero essere 
rislampote ed annotate ancora a* tempi nostri. Ma se non intera- 
mente, almeno in gran parte, può qnestoperotta servire a diluci- 
dare un gran numero di parole che leggoitsi ne* trattati compresi 
jn questa Clollezione , e che sono di ostacolo alla intelligenza del 
senso e delle dottrine che vi sono espresse , e risparmia cosi una 
illustrazione che sarebbe troppo lunga e.nojosa 

Questo vocabolario di sinonimi era riconosciuto sotto il nome 
di Alpbit)^ dalla prima parola onde cominciava, come il Circa in- 
stans di l^lateario ed altre opere del medio evo. Esso conservavasi 
inedito nella Biblioteca Mazarina di Parigi, ove se ne trovano due 
copie, runa segnata col n.^ 6954 e lallra col n.*^ 6957. Anche di 
questa andiam debitori alla cortesia del dot Daremberg , il quale 
mi spedi copia del ^Is. 6954 con tutte le varianti del Ms. 6957. 

Publichiamo quest opera senza comenti e solo con qualche no- 
ta esplicati\a, premettendo qui soltanto. notizia delle 1 18 citazioni 
che vi s'incontrano. 

Alessandro 6( volte; — Arabi (Antidotario) 1; — Aristotele 2; 
T-^Avicennà 1 ; — Costantino {Tegnie FicUicum) 6;T^Dioscoride l ; 
— Galeno 2; -rGariopontp (Passionarlo) 3; r— Gregorio Beato I ; 
Joannizio 2; — Ippocrate (Aphorismi, e Diaeltiejpartic.J 6; — Isi- 
doro I ; — Macro I ; — Oribasio 9; — Palladio 4; — ^ Persio I ; — 
Plotone I ; — Rasis 1 ; — Salernitani I ; — Salerno (Tabula) 1 ; ^^ 
Spagnoli I ; — Svetonio I ; — Teofìlo 3; — Versi Salernitani o igno- 
ti 5;— Ysaac 2. 

{i) RtMcontrinMÌ queste voci: e Alumen... scissimi quod vulgàri nostro di- 
eitur aiumcn de p!uma; — Endica, fex nitri , galiiee lichej — Bede^arj ru- 
bus, idem: vulgari nostro dicitar esglantier, (o engletier)}— Jacea.... herba 
est quae dicitur gallice matefelon;—lntabac*. galiiee escalonguet;— Judis 
{quasi venisse.); — Moscata... saucisces gallice; — Origanum... berba saa- 
rengaria Tulgariter; — Tlacentae.... gallice gastians o guasteaos; — Ram* 
pous. . gros«'iiier gallice; — Reginell», id>est remede, ahglioe mademort;-— 
dteax... yulgari nostro lupia loupej] — Turdus... oiauvis, gallico inavis: -^ 
j^s^icia*.. Tulgari gallipusuicie I. 



ÀLPHITA 



INaPIT AtraiTA ff ) 

Cui eeplvm praestas, da finem^ Summa potesias. 

Aaron, yarus, pes vitali idem. 

Abrotaoum, cumsimpiiciter ponitar de domestico intelligitur, sed 

abrotanum agreste, Sichen armeiiiciis idem. 
Acacia {var. acassia (2) ), Suc/:us prunellorum immaturorum idem. 

Item Acacia cirra {mr. acassia eira), iJest dura. 
Acalafe (far.aclialaphe), acantia, urlica puogens, idem. 
Acalife, urtica idem. 

Acaiitum, orminum vel ygida, urtica idem . 
Acaiitus, spina idem; tamen acaotus aegipiiaca, inde etiam acan* 

lus leuce, id est spina alba. 
Acarudy sarcocolla, idem ut in S. 
Accinum {var. acanum ), est id qaod de ava relinquitur extracto 

multo; inde uvae passae qaandoque vocanturaccina, ut inSve* 

Ionio de Gaesare Augusto. 
Acer, est arbor etacer similiter est herba. 
Achora est morbus capitis circa cutem inimica habens foramina 

ad modum canistri, id est favi ; unde etiam favus a quibusdam 

medicis dicitur. 
Achorus, radix gladioli idem :. quatuor sunt herbae valde similes 

in forma, scilicet achorus qui discernitur in flore citrino et ra« 

dice rubro, spatula foetida quae discernitur malo odore et nul- 

tum vel raro fert florem et est yris quae habet (jurpureum fio- 

rem, et yreos quae habet album florem, unde versus : (3) 
Tris purpureum florem gerit, yreos album, 
Gladiolus croceum, sed spatula foetida uullum. 
Acopom, id est mitigatum, ab a quod est siue, et copos qaod est 

(i) II titolo dì questo Vocabolario di siaonimi è preso dalla priona parola, 
la quale come abbiam detto, era Jlpkita Ma per comodità del Lettore aven- 
do disposte le toci in perfetto ordine aJfiibeticOj la voce Jlphita ka cessalo 
di essere la prima. Veggasi tale toco. 

(s) li testo da noi pubblicato é quello del Ms. 6954 della Biblioteca Pari- 
gina, confrontato sul Ms.6957. £ però da ora in poi le varianti d> quest'ulti^ 
mo Ms. saranno indicate chiuse io parentesi e precedute dal segno var.: e le 
aggiunzioni saranno anche espresse chiuse in parentesi col segno add, [a 
riibrìche intere aggiunte dal Ms. 69S7) e ohe mancano io questo, faranno 
espresse nelle note. 

(3) Questi versi erano a me sconoscinti, e però non compresi nella Sd^ 
USaUtnitam. 
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' «laSor ; inde inrracopus qtiod est mire mitìgatorium {var. inde 

miracopum, id est mitigatoriiim mira). 
Aorago, genus (var. Atrago, gìiiis. idest, avis) est avis tholosana 

habeiis oplimas carnes ad comederidurn. 
Acrocordiles (var. ucrocordùies ) sunt specìes verrucaram , quales 

quidam medicorum porros Vocant, at io Oribasio. 
AcliQum« vei actuna {var. atraha) id est vas alembico valde simile. 
Adaraco, {var. adarasco) id est^ elleborus albus ut in E. 
Adareis, id est, caro marina. 

Adiantospolitricus, capillus veneris, secundum Alexandram«idem. 
Adopine 4:arnum omeolum idem, ut in C. 
Aerginofora, gemusa, margarita, perla vel parla (1) alba, albula 

idem : perla tamen quum simpliciler ponitur de non perforata 

intelligitur; sed hicunio, {add. genitivo) hujus unionis, intel* 

ligitur praetiosissima margarita. 
Affodiilus, baibutium {var. barbutinm), centam capita idemsnnt. 
Affrouitrum , spama nitri ( var. vel affonitrum spuma nitri quum 

est salsa) idem quum est salsaJ 
Affros, spuma idem aiFrosum^ affrodite venus et inde affrodisia id 

est aetas veneris {var. veneria). 
Agaricus, fungus abietis, coralbum abietis idem. 
Agimouia, agrimonia idem. 

Agnus iastus, salix marinus idem; flosejus zuccatorium dicìtur. 
Agnus castus, arbor est vel fructus multum similis salici marinae. 
AgriniUacum, id est gith, ut in 6. 
Agrimonia, gelinum idem secundum quosdam, secundum aliosest 

genus apii 
Alabaustrum genus est marmoris album lumini pervlum , unde 

fiunt lampades et lanternae. 
Alapsa, quandoque est galla, et alapsa quandoque estaiuta« 
Albeston, cali viva et iulerpretatur iuextii^ta. 
Alcaiiua, herba est quae aEfertur ad nos pulverisata liabens vim 

tittgetuli capillos. 
Alcionum, adar^is {var. adartis), caro marina idem, secundum nos; 

secundum alios, alcionum, id {var, ibidem) est, quod plumbum 

ustum, vel avis quaedam marina, ut quidam alii dicunt. 
Alcites sive alchiles est quaedam species hidropisis dieta ab alkìs 

qaod est uter, co quod venter alkitici pereussus resonat ad mo- 

dum utris semipieni. 
Alcon, id est capillus veneris. 
Alembicum id est vas distillatorittm, ut in quo fit aqua rosata et 

equa ardens et coetera. 
(2) Àlica, spelta id. 
Alippiados {var. allipiados)', laureoldi herba catholica idem » cu* 

]us semeu est coconidium. 

(0 Fel farla manca nel Ms. 69^7, 
' Jdaacft la rubrica nel Mi. H^^jx ^ 

Voi. LIL 18 



Aiipta est qtiatdam confeciio, qoac quia muscuin recipit » dicitar 

aliptH rouscata. 
Allelaia, panis cuculi Idem. 
Allium agreste scordeon idem. 
Aliium, theriaca rusticorum idem. 
Allogaliga {var. allogallica), id est gentiana ut in G. 
Aloes« tres sunt species, scilicet : liepolicum, cicotrinum, caballi- 

Dum; hoc ultimo nempe utimur ad laxandum;aloe quando sim- 

pliciter ponitiir de liepatico intelligitur, licet apothecarii Intel- 

iigant de cicotrino. 
Alosanthos, flos salis idem. Alos enim id est, sai; anthos ilos dici* 

tur, ut in Alexandre ad capiiios flavos. 
Alphaea, bismalva, enfeo^, e%i<<cus, malvaviscus, hibiscus idem. 
(I) Alpliita et farina hordei idem. 

f f ) Da qii<*sta parola cominciano i Ms. 696Ì, e 69^7 della Blblioteet Ini- 
peridle francese, onde da questa parola ined sima renne ii iìIjÌo deU*opera: 
e però importa dare qui ie più lari^lie iliusirazioai. A pag. 499 del [. Voi. 
{Sch. Salern. ▼. 1649/ io una nota sta detto erroneamente che VAlfiiaw^ 
coado Castelli era Xn tuzia. ma questo errore derivò perché 10 aveva il Ms. 
nel quale i verso cominciava JlfuMa. e poi avendo secondo una migliore 
lesione correttoli ve so ^i ca'ubiò la parola,ma per equivoco si lasciò la noia. 
Alfita dal <^r<>co Sh^iXTJ sfarina), latinamente alphita ^1)0 aiphitum (2), 
è una preparazione alimentare adoperata per usi medici. Ordinariamentf 
ra formata da farina di orzo torrefatto, ma talora proparavasi ancora con 
Uro fafsne coUe, o stemperate con acqua, ovvero con altri liquori come vi* 
no mo.to, idromele, pc (3). e ^(^la dice Simone Januen»6 4^ G. in lib. 
di* cibis calidis, ex recentibus ordeis torrefuctis commensale optimum aU 
fiton fit : carentes autem his et ex aliis ipsum preparamus rebus : ex hoc 
vero quod sii illud quod arabes savich ( ij vocant de quo etiam Sfephanus 
in S^Donimii hoc ipsum affirmat Àlliton inquit et savich: si dieis sadicb 
non pe<'cas >. Cantelli poi nei suo Lexicon ^6/ in tal modo lo definisce: cài* 
phiton SKffiTOVi Polenta d citur^f^t in genere significai quamlibet./brtiiaiii 
Hipp tamen reslriniit ad A >r^tf2'/o«/t sive frixi /armali», /.e de Oiaet, 
Fili' 24. quamvis e,x aliis locis constet, illum quoque frumr>ntorum gra» 
nis applicasse ▼ g triticeae poieatae, 1. \. de moro. mui. CKIi. 3. 1. «• 
FI. ^ l de nai mul. XLV, 6. item ervi. l ntiumque torrefactarum Si* 
^a eguntur , /. dt ini. aff^ XXF. 3;. Vide Foes. pa^. 34. et Gal. À 
Lex Hipp» % 

Oribasio cosi definisce V Mf itane, e II migliore aif itane si prepara con 
l'orzo nuovo moderatamente torrefatto: ma in mancanza di tale orto si 
prepara talvolta ezi indio con altri orzi. Qualunque al/itone ben prepara* 
to ha un buono odore, ma il più odoroso é quello che formasi cooorio no* 
▼elle, della migliore qualità, e la spiga del quale non sia compiutamentt 
disseccata. Molte persone di valida sanità hanno Tabiudiue di porro r al- 

(1) Alfita. Alfhita, PUenta^ /orina. Ducangk GIoss. in voce. 

(2; Àljpbitnm, i n 2. proprie farina hordeacea, tum gHOeratim ad Tietiui 
necessaria Juct Itin. Alex. M. (edeato^. Maia) {FarceUini TotiueLa» 
IfM. Lexic* in voce. 

(3; Bodavilla. Die Etimoiog. 

(4j Clav» Sanai, la voce. 

(5) Savick Arab est farina iuòtilie.Valesc» de Tarant. Philam. Chirarg. 
e. 6. p Sjo. Castelli Lexicon in voce 

\é, Bartb« Castelli Lezieoa Med'eum GraceoUat. Pater. lySS.Io ^oct. 
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Alphas, morfea idem; inde alphus melas, id est morfea oigra/et 

alphus leucas, id est morfea alba, 
j^lumen stipterea (par, stiptena) idem, inde stipterea [var. stìpea) 

cislis idest aiumen scissum ; sunt autem tria genera aluminis i 

scilicet scissum qiiod vulgari nostro dicitur aiumen de piuma ; 

et rotundum quod zaccarium dicitur, et est insuper aiumen li- 

quidum quo rarius utimnr. Item quando invenitur aiumen vel 

stipterea de scisso intelligitur secundum nos • secundum alios 

de rotundo. 
(I) Alyon, sparagus. 

Amantilla, potentina, marturella* fu, valeriana, idem. 
Amarascus {var. amaracus), samsucus, majorana, persa, olìmbrum 

idem. 
Amaruscus, foetida idem. 
Ambra, spermaceti , idem secundum quosdam, sed procul dubio 

gummi arboris est in mari fel sub mari crescentis. 
Ameos, nenuchae {var, nemithe)» scintiilades idem. 
Ami fjTuclus juniperi idem. 

Amicticum, idest recorporativum vel recuopertivum (3). 
Amidum, amilum idem, et interpretatur sine mola fractum etfit 

de tritico. 
Amineiros {var. aramenos)) , sine rubore idest album , ut in Ale- 

xandro. 
Amitrocerum interpretatur facile ad cognoscendum vel ad curan- 

duni, ut in Alexandro de tussi. 



> fitonenei via cotto ouov», nel Tino di uo gusto zaccheroso o nel rin ^^' 
I lato, talvolta ancora nel^acqua, e di bere questa mescolanza in està due 
I o tre ore prima dei bagno: eglino pretendono a?ere sperimentato che que* 
1 sta bevanda provenga la sete, i (*) Daremberg neiie sue note alia sua noi* 
la ediziune e traduzione di Oriba&io eseguita iusiem col culto dottor Busse- 
maker t op. cit. pag. 56 j j cosi comenta lu voce Sk^trai e Nella nota alta pa- 

> rola OLKetjpov abbiam citato Galeno, secondo ii quale T'àX^iroi/ significa 

> presso Ippocrate ogni specie di grano schiacciato io pezzi di mediocre 
I grandezza' Così Foesio ( O^coii. tiijfp sub voce i ha raccolti molti passi di 
t Ippocrate, nei quali é questione di oX^irov di frumento, di lenti, e di vej^- 
1 gìolo. No'odimeno Teofrasto gii disse (H. P. Vili. 8. a), e Aùr^trtyoSi^ 
1 ai Tipici rà itXùara noioihty aKf^tra, > del pari Plinio (XVIU, 14.0Ì. 7); 

> Poientiim quoque Graeci non aiiunde ( quam ex bordeo) praeferunt i. In 
1 generale presso tutti gli Autori più recenti oX^rroy s'impiega esdusivamen* 
1 nel senso di orzo torrefatto: già in Ippocrate trovasi con questa «ignifioa- 
» zinne {Ficù. rat. 11. §4o, t VI. p. 556) La maniera di fare questo «X- 

> ftrov è esposto in Oribasio (I- IV, eh. 1. p. 857. 1- 9), del pari che in l'ii* 
» nio [l. 1. 1 ed in Palladio ( Jun. 7 , la ). Dieuchés ( 1 V, §. p. «83, 1. a. ) dà 
I una ricetta per fare con Tavena un OLkffTou della stessa maniera che ordi'^ 
f nanamente si fa con Torzo » . 

(1) Manca nel Ms. 6957. 

(s) Fel recuopertivum manca nel ms. GjSj. 

(*) Oeuf ret d'Oribai e teste grec, en grande partie inédit^etc.tradnit pour 
la première foisen frao^ais , avec. etc. par lei doctenn fiussemaher et Da-» 
remherg. Tom* I ^ p a '7 , Paria 1 85 1 • . 
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Amolelonum (rar. amòtentum) interprélatur sìoe inquinationèiiit 

in Alexandre. 
Ampeleoii, prassion, id est brionia vitis alba idem, item ampele- 
ion agrias, vilis agrestis, quae lambrusca, dicitur alio nomine: 
{var. et ejus nomine flos yantis) iantis, et inde oleum jantinum, 
et ampelios melanis, id est, vitis nigra, et ampelios viniferos, 
id est, vitis vinifera. 
Ampiiopia, est obscuritas visus, ut in Alexandre de oculis. 
Amurca est fex dei superior et est utilis, imurca est fex elei in- 

ferior et est inutìlis. 
Ana , id est, sursum , vel aequalej, seu rectum {add. interpreta- 

lur). 
Anabrosis , sive diabrosis, est corrosio venae ; et rixis incisio vel 

ruptura ipsius. 
Anacardus, pediculus elephantis secundnm quosdam idem, secun- 

dum nos est fructus arboris (var. roboris). 
Anacochi, bàccae lauri idem. 
Anagallis, vel anagallicus , seu anagalla, consolida major, idemi 

ut in G. 
Anagodam, id est, sumac. 
Anagoge, id est, refectiosanguinis sursum per os 
Analemptia, species est epilepsiae de vitio stomachi. 
Anantia, pes leporinum, garioGlata^ sanamunda idem. 
Anapopletica, sunt quae replent vulnus carne. 
Anatropha, id est, conversio stomachi sursum, id est, per vomi« 
tum ; Catatropha vero est conversio stomachi deorsum , id est 
per fluxum veotris^ dum enim 6dt fluxus iile vitio stomachi. 
Anatliumasis, id est, delatio fumi stomachi sursum ad caput, vel 

ventositas. 
Anaslomosis interpretatur venae apertio. 
Andrago, portulaca, portacla {var, andragnis) idem. 
Anemo^ papaver rubrum vel ruflfuo^; quando simpliciter^ponitur 

papaver de albo iotellìgilur. 
Anesis {var aiies) id est, resis , id est requìes ; ab a quod est sioe 
et resis {var. nesis) quod est labor, inde anetica, id est mitiga- 
toria {var. mitigatio). 
Anetum, absynthìum dulce idem. 
Angina^ est apostema quod nascitur sub gula» dictum ab ango, gis, 

qui morbus maxime porcis accidit et quandoque homiuibus. 
Anisum, ciminum duke idem. 
Anodinum, id est, mitigatum^ 
Antliaie, id est lapis quidam. 
Anthemis, eamorailla idem 
Alliberà, semen rosae idem. 

Anthora herba est sic dieta quod {var^ qaasi) centra tlioram^ id 
. est, berbam i^enenosam. 
Anthos , flos rorism^rini idem; generali vero nomine hoc nomeo 
duthos j)[o qu libqt flore pouitur apud graecos. 
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Anticrocus , est hcrba quae habet florem croceum ia modum 
croci. 

Anlifarmacam, vincetoxicum idem. 

Antimonium est veiia lerrae similis |>lu!nba eiterius. 

Aottnoracea {var- armoracea) rapìstrum idem. 

Antìpasis, id est, contraria detractio saogainis ; melhacenlbesis» 
id est, Hiicaris detraetio. 

Antofilì, td est , ma|ores gario&li , et sunt idem antiofili gariofili 
qiiod grossi ficcubus, grossi enim dicuntur primordiales ficus, 
quasi flores arboris, unde illud: protulil ficus grossos suos(var. 
grossas suos)« 

Aiitrax est venenosum apostema. 

Apalum interpretatur sine pelle inde et dicuntur ota apala ides( 
sine pelle, vel sine testa, seu moltia, inde dicitur apala sarcos ,. 
id est caro motlìs; sarcos enim est caro ut in C, et ablios moK 
iitie quaelibet sorbilia dicuntur apala vel appaia. 

Apium, hu'ius quinque sunt species, scilicet: Àpium danoeslicum„ 
cujus semen selinum dicitur. — Apium ranarum sive rauinum^ 
— Apium risus, quod idem est, quod scelerata vel verctiila- 
na , sive balaneca ( var, brantacea ). — Apium hemarrhoida-^ 
rum, quod est simile ramno, nisi qnod habet gultas aigras. 
io foliis , ut iu diaetis particularibos Legitur. — Trifolium, gè-* 
nusestapii. 

Apocisiicus, id est, repercussivus. 

Apofleumatismus, td est , omne quod per os vel 'pev nares ffóuma 
deponit n capite, sive sit gargarismus, sive masticatio^ sivefri- 
catio interioris oris , sive eaputpurgium per nares immjssum ^ 
sive slernutatorium , et dicitur apofleumatismus ab apos ( var. 
apo) quod est de, et fleu ma, quasi deponens Reuma. 

Apomel, id est aqua frigida in qua favus moUis abluitur; sed hy^ 
dromcl habet ipsum mei compositum ab aqua frigida sineomni 
decoctione, nec habet certam proporlioiìeia mellis ad aquam. 
llem mulsa fit ex octopartibus aquae et nona mellis despumati^ 
et coquitur ad consumplionem tertiae partis illius totius ; si 
plus quidem coquitur et plus habuerit mellis et minus aquae ^ 
dicitur mulsa mellina;e contrario sì minus coquitur et plus ha- 
beat aquae et minus mellis dicitur mulsa aquosa, ut in Alexao* 
dro de oculis. Sed in quinta particola amphoriimorum prò mei- 
licroto accipimus hydromel; quidam tamen (f ) exponunt mel- 
Ticratum, id est de molle et vino, sed liii exponunt vel iatercir 
piunt mellicratnm prò hydromeUe et meìLicratum prò vina et 
melle ; verumtameu cratou iaterpretatur vioum in vulgari 
graeco. 

Apoquimatos, succua seminis lini idem at]quidam volmit» velsor-^ 
des oavium ut alii. 

Apostema, apostasis idem, et interpretatur collectia. 

(i) Exponmt» . . AtV mancano nel Hi. Sg^S* 
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Apozima interpretatur deferTesccns, nos intelligimci^ dccoctionem 
ab apo quod est dei et zeo {var. azeo) qugd est ferveo, ut io A' 
lexandro. 
Aqualea {var. aqoileya), colombaria idem, dicitur herba quaedam 

calida^ idem est quod pes gnllis* 
Arange, citronolum idem ut in G. 
Araoza ionga, aristologia longa idem. • 
Arcangelica, agrimonia* lappa, inversa idem. 
Arceotide juniperus idem 
ArcheotidoSf buccae juniperi minoris idem. 
Archos, id est princepsi inde poliarchion principans pturibos. 
Ardillus, id est, porrus sylvestris. 
Ares« id est virtus, inde arcotica« idest virtuosa. 
Arilli suot arida uvaram grana et dicuntur ab ariditate (l). 
Aristologia rotunda , malum storacis, idem ; et est alia aristologia 
quae dicìtur longa, etsecundum Hacrum est alia (var, tertta 
species quam dicimusfel.) species quaedicitur felterraet quan** 
do simpliciter ponitur de rotunda iotelligitur. 
(2) Armonata, id est semen rapistri. 

Arnoglossa, lingua agni.plantago major, lingua arietis idem: item 
plantago minor quinquenervia, lanceolata {var. lanceola) idem. 
Aromata, odorifera dicuntur* ' 

Arsenicus, id est auripigmeotum citrinum. Sandaraca, id est, au- 
ripgmentom rubrum; quando auripigmentum {arlrJ. ponitursim* 
pliciler vel) simpliciter invenitur de citrino intelligitur. 
Artliemisia domestica , febrifuga idem. 
Arthemisia agrestis, matricaria, materherbarum, idem. 
Asa foetida, lasarum, opium (?), squiRantium, silphium idem, et 
silphium est ferula, cujus gamma est asa foetida; inde opos siU 
phii, id est ipsa asa foetida, idest succo» silphii, ut in Aleitaa- 
dro de dentibus. 
Asarus, asara bacara, gariofilus agrestis, vulgago, idem. 
Asinlhetis {var* alinthesìs)^ id est, sine consump tiene, ut infra in 

litlera S. 
Asmaliles {var aspratiles), dicuntur piscesscammosi abasperitate 

scammarum vel spinariim \el locorum in quibus degunt* 
Aspaltum, bitiimen judaicum idem. 
Asplehis , herba est vel splendinidion herba estsimillima et in 

exterioribus et virtute scolopendria. 
Athanasia, tanacetum id.;hac utuntur Salernitani prò arthemisia 

et Hispani siniililer. 
Atriplex, crisoloranna, beta idem {var. bequata idem). 
Alriplices, crisolacanna, catone, (var calhones) Idem sunt. 
Atrophia , idest extenuatioet interpretatur sine conversione (?) 
ve! sine succo. 

(i) Anclie ora ttelta bassa Italia dieonsi ftfiV/i i semi delPuira. tu ttal. arti* 
lo é la membrana che riveste immediatamente qualunque seme* 
(a) Dai Ms. 6957; manca nal 6964* 
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Attramentunni est quacdam terra gallicana, cujcn duae suot species 
viliorspeciessecundu'n qtiosdatn est (ae/^. attramentiim, etno- 
bilior specie<«est ) vitreolum , et dicitur vttrealam a claritate 
vitrea quae in electioribus granis invenìtur. quum atramentum 
per se ponitur de usuori (vftr. vlliori) intelligiturt et atraxneii- 
tum secundum quosdam est nobilior species. 

Augma (i)aiigmatis, interpretatur incrementun) et inde dicituf 
adolesceutia aetas augiuastica, quia (2) in ea crescit homo; in* 
de etiam dicitur febris augmatica, id est crescens, et epaugma- 
stica, id estdecrescens; seJ au^^mentuin (t^ir. almentum) ioter* 
pretatur status, inde dicitur Juventus aetas augmustica» quia in 
illa stat homo, nec crescit, nec minuitur. 

Auliscus, est instrumentum injettorium; inde etiam auliscusotbU 
cus, id est, instrumentum illud per quod injiciuntur liquores in 
aures; othis enim est auris. 

Ayzon, semper viva idem, abay quod est semper et zoe quod est 
vita* 

B 

Baim {var. bami) interpretatur corroborativum vel corrosivam. 
fialanon, idest, ^laus inde mirabolauus, quasi glans vendibJlis(l|; 

minptou (rar. uiiriplon e^t) enim vendert* ^dicitur inde uiùiplu 

{var. roiripsia ) species vendibiiis, ut in HA. 
Bateustia est Hos caducus mali granati* vel fructas cujosdam arbo- 

risad niodum mali granati. 
Balsamum est gemma, quae (3} a Bizaotio affertur. 
Balsamus est arbor. 
Balzamita, menta aquatica idem. 
Barba jo\ is,, sticados citrinum idem; sed iovis barba sempeTviva 

idem. 
Bardana, lappa major idem. 
Basilica,, draguntea idem. 
Batus, rubus Terens mora idem , sed nomen rubi est aequivocuni 

ad batum et ad bedegarj, et quando simpliciter ponitur Batus 

quidam intelligunt de hoc, quidam de alio. 
Baucia, pastinaca agrestis idem; sumitur enim qoandoque pra do- 
mestica. 
Bdellium , gumma est et dicitur bdellium Scilhicam a loca ( uar. 

Senitum a Senitho) 
Bedegar, rubus» idem; vulgari nostro dicitur engletiar (4) {var. 

esglantier). 
Beeu album et est aliud been rabrum. 
Beiliculi marini , lapides sunt purpuri (var. parvi } et albi « qui fa 

rupibus marinis inveniuntur cohaerentes. 

(i) Ju^ma manca nel Ms. 69^7. 

l^i Quia»., augmatiea^ io parole mancano neliVfs. C^S/. 



0) Qua€,*», tmertur mancano nel ms. 6957. 
(^ roTM egkmikr abe iu firanceia lignifiaa la 



raea ouuoé. 



fielliricu^^ ^et\m e^t mirabolani ut in M. ..4 

Bernix^ classa, stimma juniperi idem; dicitur ctiam boriiit (fuid- 

dam qnod confìcitur ex oleo semine lini et classa , et inde illu- 

miiianliir et consolidantur colores pìcturanim* 
Bertiln, erba est^ 
Èeta, atriplex agrestis idem . 
Betonica, Cjestron idem, ut in Alexandro de splene. 
Bichicon, interpretatur ad tassim ; uode pillulae bichicae ut in 

Alexandre 
Bismal va, altea idem* 

Bissara, herniola {ffnr. hermodactyli) idem« 
Bistorta herba est. 
Bitnmen judaicum^aspaltum idem. 
Blarcca . estsqnamma piscis et invenitur ìn fronte piscin degentfs 

in concha rotunda , tortuosa ; sed nos utimiir bianca bisantia • 

scllicet illa c|nae aftertur a bisantio idest Gonstantinopoli, quaé. 

sic solebat dici- 
Bleta, sicla {ndd. dyomeros combustum) idem. 
Blitiis, ortns, coxalidas, idem. 
Boletns, fungus itlem^ 

Botus quando simpliciter ponitur de Armenico intelllgitur^ 
Borago, herba est. 

Borax, est gumma unde solidantur aurum et argentum. 
Borith, herba saponaria, inde herba fullonis, sed carduus est alindv 
Botrpchion, herba scelerata, apium risus, smirnon idt^n : quidam 

tamen symirnon generaliter prò quolibetapio intelllgtmt. 
Botrus interpretatur rotundus, unde collectio uvarum quae in ro* 

tnnda forma invenitur dicitur botnic; dicitur etiambotruciUud 

corpus rotundum a {var, in) quo rosarum {sic) procedunt. 
Bracteos , satina idem ; sed bracteos interpretatur lamina , unde 

bractea crusca, id est lamina aurea « 
Bragma, est commissura duarum cellularum {mr. calviarum) in 

supremo capite, scilicet fantasticae et ralionalis ut in Alexandro. 
Branca, hérba ur<5ina idem. 
Brancos interpretatur faut , inde brancus 1 idest apostema ortum 

In fauce de flu^^u humoris a capite. 
Brassica est caulis nondum transpiantatus, sed quandoque proquo-* 

libet caule sùmitur. 
Brionia succida (t>ar.{^iccidd), cucurbita agrestis, viltis alba idem. 
BriSaca^ viola idem (var* bisaca) molli idem« 
Bruscus^ cuscuta, rasca lini idem. 
Buctalmon, oculos bovis idem. 
Bufacon, id est corroborativum* 
Buglossa, barba sylvana, lingua bovis idem. 
Buìbus est omnis radix tunicata, sed moderni medici CUtìI siropll* 

citer ponunt, accipiunt prò radice narcissi* 
Buìbus astus, barba jovis idem sunt. ^ 

Bulbus soilliticus {mr. squillitious), vel buìbus tufus^ id estaqaijl 
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Bulbos studiuH, il] est, flos lupini. 
Bulla, flectana idem. 
Bulla, herba est« 

C 

Cabaline marinus , hiposcampus idem ; ippos enim equus dicitur « 
palbamos fluvius , inde mesopolhanaia ^ quae media ioier duo 
fluminn, id e&t tigrum et Eurratem. 

Cachos interpretatur malus; chimus humor; inde cacochymia, id 
est, mnlorum humonim habundantia, et cacboetis^ id est, mala 
bahiltnio, et cachexia idem. 

Cakiibit {vaf\ cacbelia) sive karabe a vulgo dicitur larobra est au- 
lem secundum quosdam gumma, cum potius videatur esse lapis. 

Cnlamenlum, vel calamentis, nepita idem; sed oepta est herba de 
qua Catlae solent impregnar!. Calamenti enim duae sunt spe- 
oies, scilicet majuset minus. 

Calamus aromaticus idem. 

Calcantum, dragantum, vitriolum, atramentum nobilius idem^ ut 
in Alexandro. 

Calcetis {var, calchetis ) est vena terrae qua caremus. 

Calcucecumenon {var. calcecumenon) aes ustum idem. 

Calculum {var. catulum), cardamomum {var. caldemoDium), car- 
vi agreste idem. 

Ceida , id est|, calida inde Caldatium'; quando simpliciter ponitur 
de aqua calida intelligitur, similiter et frigida. 

Callus, idest, dura cutis. 

Calos , bonus interpretatur ; inde Storax calamita , id est » bona 
gutta, vel (var. non) acalamis , ut quidam volunt ; mitos enim 
gutta dicitur; inde calo verbum neutrum, id est depono; et in- 
de calastictim (var. scolasticum ), id est mitigatum, veldeposi- 
tum dolorem , quia eum deponit. 

Calyv id est> alumen. 

Camaedros, quercula minor, germandrea minor idem* 

Cameactis interpretatur humilis sambucus, id est Ebulus; actis e« 
nim ebulus interpretatur. 

Cameleunca, herba est de qua solet lac coagular!. 

Cameos, gummi idem: Gummi quando simpliciter ponitur arabi- 
cum intelligitur. 

Camepitheos, quercula major, germandrea major ^ vel simpliciter 
germandrea, camedreos, camitria (1). 

Camomilla, anthemis idem. 

Camaleonta, animai est seu taxus. 

Canapion, est medianus cortex sambucl, ut dicit Alexander intra- 
ctatu de podagra* 

Cauaps, canabis idem. 

(i) Cosi nel Cod.6957 vengono] riepilogate le dna yotì: Camedreos, wr» 
eula major ^ germandrea major ^\idem germandrea emph'eiteri eamedreoi^ 
eamiira, irisogonua idem. 



981 

CaDcreo9« semen fertilae idem. 

Caocrina {var. cancrena) dicuniiir fuloera noaduin inorliia« paa« 

xillum vitae sensasque rctincntia. 
Caniculata , jusquiamos , cassilago , simpboniaca idem , et fisiula 

secundum qaosdam. 
Cannabis, canapis idem* ' 
Cantabia, gcnus calis {mr. catilis) albi 
Cantabries {var. cantabres) sive forriirisca, id est, cum a capite fel 

aliunde resoKuntur sqiiammae siniiics furfuribus; tyriasis et di* 

citur idem, sed ptirigia est ungula. 
Cantabrum, furfur tritici idem; quando farfursimplici ter pooitur 

de tritico inte|!igitur» 
Cantharides, muscae sunt oblongae formae et virides. 
Capitellum, lexivia, prima gutta, saponi (vfir, saponari!) idem. 
Caprifolium, matrisilva, peridimenon (mr. perilliimenon) idem; 

de succo hiijtis herbae fit licinum apud quasdam nationes 
Captia (var, capsia), herba est veiradix nobis ignota, ut in Viatico. 
Capparis Tructus est; fillis idem. 

Caprosv stenis idem; inde aegios capros» id est Qmus caprimn. 
CarapoQtici, daucusidem. 

Carce terreni (mr. carcetum) combusti bombacis idem. 
Cardamnm« id est» semen nasturtii. 
Cardian, dicitur cor, et acctpitur tam prò ore stomachi quaro prò 

ilio membro principali ; inde cardiaca si?e cardialgia qoae tres 

habet species. 
Carenum est vinum coctum in vindemiis ad consnmptionem dna* 

rum partium; sappa (var. sapa) e contriirto ad coiisumpiioneni 

tertiae partii; defrictum (mr. defnitutn) vìrium dicitur , quod 

ad spissitudinem est decoctum quasi d<!frictum, ut in Palladio. 

dicitur. 
Careon (var, carix), nux idem; inde leptocareon ( var, leptacare- 

nus) id est, nux minuta, seu avellana; et dyacareon, ut in Ale- 

xandro de squinantia ; inde careon miristìca , id est , nux mu* 

scata. 
Carex, fructus quoddam est mnltum similis sparfo et spartus si« 

militer est fructus , unde Spartea ut in Palladio » et Carthago 

spartana quia habundat illa regio Spartis. 
Carica, Gens sicca idem. 
Caricle, (var. carice) nux musetta idem. 
Cariota, pastinaca agrestis idem. 
Carminium, sjnopide idem. 
Carnopoiiion, pes corviiius idem, herba est. 
Caro marina, alcion idem. 

Carpobalsamum, dicitur fructus balsami; carpos enim fmcttll di- 
citur. 
Carpocareon, flos nucis idem. 
Carpocereos, succus fenilae idem. 
Carpopiffus fructus hederae (var. enisdue) idem. 



Carrotidae venae, id est, capilinres subtiliter valde, qoae sunt post 
aiires, et suDt aliae venae qiiae dicuntur capillares io hepate. 

Cartamum, id est, crocus ortolanus» vel eiussemen. 

Cassamus, ciclaìneo idem. 

Cassia cyringia, idest|. Cassia fistub, et est alia Cassia qciae dici- 
tur Cassia lignea, vel xilocassia; xilos enim lignum dicitur , et 
quando cassia simpliciter ponitur vel ioveoitur de lignea intel- 
lìgitnr. 

Cdtamodiciim (var. cathamotium) interpretatur paulatim. 

Calapnlhìa,estspecies litirnalli. tameo in Alexandro dicuntur ca-» 
tlinpuchiae prò pillulis rotundis. 

CalHriicta, morbus est oculi et interpretatur fluxus quia 6t de fluxu. 

Cutarrus, fluxus idem, inde catarticum, id est, medicina laxativa* 

Oithariacum, rasura cornu cervi, idem. 

Catinna ( var. cathinna ) , est mina de qua elicitur aaruro fel ar- 
genturo, et ut quidam volunt quodiibet metailum; quando sim* 
pliciter ponitur, de aurea intelligitur. 

Celia, id est, cervisia a calefaciendo dieta. 

Celidonia agrestis, memithe, glaucium , vel glaucus agris {var. a- 
gréstis) idem, et est alia celidonia, quae dicitur domesticai et 
quando simpliciter invenitur glucium vel celidonia in medicinis 
calefacientibus sume domesticam , si in infrigidantibus sume 
memiihe. 

Celsus, morus major idem. 

Centaurea, fallifuga, fel terrae idem; sic dictam a Centauro ma- 
gistro Achilli a quo dicitur habere nomeii qui ea utebatur. 

Centonica, quidam dicuntt quod est absyntbium ponttcum. 

Centrum galli, gallicicum {var. gallitricus), gallicrista idem. 

Centum grana, yulgari nostro herba cancri. 

Centum capita, affodillus idem. 

Cephas est caput t inde cephalea, quasi laesio capitis, et miocefa* 
la (I), id est, caput muscae, ut in Alexandro de oculis ; sic du 
ctum est a mios quod est musca sive miutn {var. sive unumì si* 
ve mus {var, sive) unus, inde etiam sparagus miocari ut in Ale* 
xandro; inde cephala ponia, id est pecia {var. pena) capitis. 

Ceractes, cornutum dicitur a ceras> quod est cornu; inde rinoce- 
ros, id est, animai, animai habens unum cornu; ceras enim cor- 
nu dicitur, rinos unum. 

Cerapecten {var. carapeten) interpretatur curatio , indecerape* 
cticum negotium, id est» liber curationum ut in tegni, et vul* 
Dus acerapecticum {var. aceraperticum), id est incurabile» 

Cerota m dicitur a cera , quod omne cerotum recipit ceram, vel 
aliqu id loco cerae, et est quoddam medium inter unguentum et 
emp lastrum, et est spissius unguento set liqoidius emplastro. 

Cerusa, album plumbum» spinicium idem. 

Cestrum» betonica idem. 

(r) Nel Mf , 6957 manca. 
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Chaly > ìd est . cinls clavellntiis si ve bis cocim. 

Cheme est boletas iaudabilis, et est indeclinabile utriusque oome^ 
ri^ et neutri generis. 

Chilus-dicitor succus; inde diacbjlon qui interpretatur de succis» 
et inde clisma, id est , clistere. 

Chimolea est qnaedam terra sigillata (I) hispanica. 

Chimosis, secundum Oribasium appellatur quotiensin ipsa cornea 
tunica, idest cornea, apparet rubicundus et caròosus humor. 

(2) Ciathus est pondus nnciae duae et semis. 

Cicerula. erba est, quasi agreste cicer. 

Ciclamen, panis porcinus^ caSamus {var. cassanus) malum terfae 
idem. 

Cicunita (var. cicuta), coniza^.conium idem*; quaedam species il- 
lius calidae sunt, habet semen arabice dictum horridel. 

Cimìnelia, biperdium {var. piperidium) ardeos idem. 

Ciminum, aetiopum gith idem. 

Cinamum, quidam intelligunt spissiores cortices illius arboris; sed 
cinamomum subtiliores ; quidam e contrario (var. converso ). 
Cam dicitur cinamomum {var. cinamum) alichimum , duobos 
modis intelligitur vel prò extremitatibus ramorum ifiias arbo- 
ris qnae assimilantur clavis , qui simpliciter alithimum appel- 
lantor, vel prò extremitatibus corticibus extremorum radicum 
(var ramorum); alithimum tamen interpretatur subtìle rubruro, 
unde in libro urinarum Ysaa e: urina alithima , id est, subtilis 
robea. 

Cinis {var, cimis), lentiscas idem ; inde oleum cininum ; huic ar- 
bori multum assimilatur arbor iila cujiis <2:umma est mastix. 

Cinnabarum , est ut dicunt quidam est terra rubra quae solet a 
Pisis afferri. 

Cinobatus, rubus caninus, idem. 

Cinoglossa, lingua canis idem, cinos enim canis dicitura 

Cinopedicon, pes caninus {var» eervinus ) idem. 

Cinodoroxa, idest, canina gula {var. gloria), vel caninus appelitus; 
a cinos, quod est canis et doxa gloria: gloriatur enim caois in 
multo appetì tu. 

Cisson (var. cison) id est, hedera, cujus gumma est opocissoo {vaù 
apocissi). 

Cithonia, coctana. mala citonia idem. 

Citrago, vel citraria {var. citru^ia) melissa idem. 

Citronulum, citranguium. pomum arange idem. 

Classa , gummi juniperi. Smirnis idem nomen^ tamen. (3) Smir* 
nis ( var.Simirnis) quandoque prò mirra sumitur. 

Classa, bernix idem. 

Clees {vur. cleos)> id est gloria, inde collirium Cleonos, id est, glo- 

(i) Nel 6957 «fyi7/a/a manca. 

(a) Questo articolo manca nel ms. 69^7; 

(3) ornimi»,., tamen manca nei Bls« 6957. 
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riosura; ut in Alexaiidro de ociilis » et preterclius valde glorio- 
sus, et multa sirnilia. 

Cochima , antipersica ( var. antip»ica[) , crisonula {var. crisoluna) 
idem: quod interpretatur mala aurea, vulgari proviocialium a- 
moraix. 

Coclilear, sive cochlearium idem. 

Ciochlear, id est, medietas aurei et aureusest poodus drachmae auae 
et semis* 

Cocodrilla, serpentaria idem. 

Coconidium « cundium ( var. scindium ) semen laureolae idem» ut 
in Alexandre. 

Coctunella, pinus {var. prunus) arbor idem, ut in Palladio. 

Cola, interpretatur glutinum; inde laurocolhim ut in Alexandre. 

Colastricura, idest, lac statim post partum mulsum vei colastrum. 

Colon, id est, iiumor, inde colera rubra; illa humor et hic^olera 
horum coiorum, id est, melancolia, melan, niger interpretatur, 
coien ( var, colon ) humor, et quando dicitur prò ilio humore, 
quandoque prò qualibet. 

Coliesis {var. callosis) interpretatur agglutinatio {var. conglutina* 
tio}; inde paracollesis , id est , partium agglutinatio , et para- 
coUeticus, id est, carnem glutinans, inde aarcocolla est quadam 
gumma. 

Colloquintida, ielana (var. gelana), cucurbita aleiandrioa idem. 

Colofonia, pix graeca , pix buscia {var. briscia), et capos heryos 
{var. herycios), id est fructus mentis, sic dicium ab herice fi- 
lio veneris,qui viclus abhercule mulalus est in montem sui nò- 
minis, in quo crescunt arbores, quorum gumma est coloiooia « 
inde dicitur Capos herpes , id est, iructus illius arboris, ut in 
Àlexandro. 

Colopendrìa, saxifraga idem. 

<^loron {var. coleram) interpretatur viride, ut in Tlieophilo. 

Colpus, finias, pendigo idem. 

Columbaria, peristereon idem. 

Comedion, codium, miconium idem 

Conchilia, sunt pisces de^entes in conchis. 

Condisi, est cortex ellebori albi secundum quosdom; secundum alios 
medulla ; secundum alios herba est per se, quidquid ^amen sit 
prò eo ulimur elleboro albo 

Confita , thimiama ( var. tliimiania ) , quod est fex sloracis ( var. 
thoracis) rubrae et ab tiac dicitur omnis species odorifera thi- 
miata {var. thimiamata). 

Congilis« rapa strangilis idem. 

Conisa, conium, cicuta idem. 

Consolida major, anagalline, anagalla , ve! anagallei , vel symphi* 
tum idem. 

Cor album, album abietis, agaricus idem. 

Corallus, duplex albus et ruber, ^quando simpliciter ponitur de ru- 
bro inlclligitur. 



Goral, iolerpretatur iiìcisivuni; uode io Alexaodro de siti : eoca« 
da ( mr. encatera ) corax , id est , salsametita isicisivi; eocacia 
( var. encatera ) enim salsum interpretatur; inde et in Alexan- 
dre de epatica dissinteria : ad curam piscis in encantera mari» 
ìd est salso degentur. 

Cordimeni, carvi agreste idem. 

Corimbram {var. cozimbrum) ìd est« fex conQlae, ter lapdanum(I). 

Coriza, est opilatio narium de fluxu humoris, et est {mr Corriz) 
Domen membri et nomen morbi, id est caruocularum quaesuot 
in extremitatibus ner%orum odorabilium. 

Gostum, quando simpliciter ponitur de amaro intelligitur , et est 
quuedana radìx, et est aliud costum dulce vel costum dalcis qui 
ponitur io salsamentis amaris in medicinis. 

Cotilidion {var. colelidion), calcantum secun^ium quosdam (2) ae- 
cundum alios capillus veneris. 

Cotilla est pondus octo uuciarum. 

Craicium vel cicrum est legumen quoddam quo caremus , dicitur 
etiam quandoqne citrum, pomum citrìnum 

Grama, cramatis^ sive croma, id est, viuum herbatum, sive ne- 
ctar, at in Alexandre. 

Crassula, vermicularis, et est major et minor. 

Cretanus marinus herba est. 

Crina {vnr. crinina) sunt grossae partes tritici male moliti. 

Crisolacanua, sive cato, atriplex idem 

Grìsipula herba est. 

Crocodilus, animai est quod movet mandibulam soperiorem, cum 
caetera animalia moveaut tantum inreriorem. 

Crocomagmatos est trociscus sic dictus eo quod cum croco mala- 
xetur. 

Crocus hortensis, ginicum idem. 

Crodion interpretatur durum. 

Crystallus, lapis est. 

Cubebe, fruclus est. 

Cucurbita, ielana {var. gebela) quando simpliciter ponitur dome^ 
stica intelligitur. 

Cucurbita agrestis, brionia idem. 

Culcatia est radix nobis ignota, ut in diaetis particularibus. 

Cuminum dulce, anisum idem. 

Cuscutae, rasca lini, sive podagra lini, bruscus, groscus (tiar. grun- 
cus) idem. 

Custos bortorum, pentadactylos idem. 

Cymbalaria , cotilidos vel scolidos , umbilicos veoeris idem , vol- 
gari oomiue catoncelli. 

Cyperus. juncus triangularis idem. 

Cjfperus i)abilonicos, galanga idem. 

(f ) Ter Utpdamm agg. dal Ms. 6957. . 

(t) Ciò che tegae dai Ali. 6957. 
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Dampnis, laurus idem; inde dampnileon. id «st\ oleom laurinum 

el damniechotiCfie ( var. dampriothecae ), sive dampuococti* id 

en, bacca lauri. 
Uaucus, hujus duae suiit species , agrestis et creticus« iiotnen ta« 

men dauci quandoqiie sumiiur prò pastinaca, Daucus quandd 

simpliciter v»oDitur , de eretico intelligitur , et dicitur etiam 

daucus a»ininu3. 
Demaltria (I), id e^t miltrodatum, id est* sariguis dracoois* 
Dendrolibanum, libanotides, vel libanlas rosmarfous idem. 
Uens equinus , sulfurica herba « muscus de campo ( var, muscos 

triaugularis, vel c^perus) idem. 
Dentala lapis est. 
Derma, id est, cutis; inde astrocoderma {var, astroderma), id est 

piscis degens in concha, vel habens durum corium. 
Deronica, seu veronica , radix est parva, utroque capite gracili , 

in medio vero latior. 
Diagridion scammonea cocta idem. 
Dipsas, serpens est cnjus morsus Tacit hominesinirabiliter ( var. 

intolerabiliter ) sitire ( vur. sentire ), et inde dicitar a quibus^ 

dam, ut a Theophilo, dyabetes, qui etsanuda dicitur dipsatioeo 

quod in tali passione homiues multum sitiunt. 
Di|itanus herba est. . 
Distincta {vàr. djrsssenteria ) id est dissipatio contentoram (var. 

intestinonim) quasi intestinorum. 
Dotis« id est datio; seu distributio, inde antidotum« quasi contra 

vitium aiiquod datum, praecìpue quod datur per os contra ve* 

nena, vel malitiosos humores (2). 
Draconia {vnr. dragonia) inierpretalur aspritas palpebrarum « in* 

de coliyrium draconiaticum, ut in Alexandro de ocu-is. 
Dragagaulum quaedam gumma est. 
Dragaiitum, calcantum idem. 
Draguntea, serpeutaria «cotubrioa (rar columbaria), basilica, co- 

codriUdy idem. 
Dropax, ruptorium et dropacismus idem. 
Dyaforesis, id est, pororum apertioj; inde dyaforeticus , id est, 

pororum aperitivas, et sudor dyaforeticus , qui fit de pororum 

apertione nimia. 
Dyamiconium, id ^t, alecma de micone» id est, papavero, et op« 

pomiconium, id est succas miconis, ut io Alexandro. 
Dyamisagra (var. diamifragia), id est, acrimonia. 
Dyanicolabon, id est, vertebellum, ut in Alexandro de aore. 
Dyatrilum, spatium est trium dierum. 
Dieresis, id est, divisto. 

(i) Dal Mt. 6957; manca nel 69S4* 
(t) //fiifitfret manca nel ou. 69S1. 



288 
Dyooisia, flos cicoreae idem (add. vel cicorea). 
(l)D3foptorit id est polipodium. 



Ebenast est arbor ut dicunt ineremabilis. 
Egilopa ( var. epiloga), est quaedam iiifirmitas oculi , coni minor 
angulus rotundatur iotus crescente carne, simile est inde oculo 
caprae,cuiusangiilus exteriorest roajorinteriore; undeet dicilur 
Egilopa, ab ege quod est capra et obtalmos quod est ociilus; sed 
Argilopa est inveterala Egilopia, ut in Alexandre de oculis. 
Elacterium, succus cucumeris agrestis idem; led eiaclerides sunt 
cucuineres agrestes^ tam fructus eorum quam ipsa berba. iiem 
lacterides sunt calaputiae. 

Eleo, enim traho dicitur; inde caceltica vfrttis , id est substracti- 
va vel retractiva ( var, retenti va ) virtus, quae slatim sequitur 
post appetitivam , sed alliotica virtus dicitur digestiva virtus, 
et inlerpretatur iromutans. 

Electuarium dicitur eo quod de electis Bat speciebus. 

Elidrinum {var. elidrum) gumma populi arboris. 

Elifagus, lilifagus, salvia hortensis idem, et esbrium flos ejos di- 
citur « licet tamen quidam quandoque accipiant lilifagum prò 
salvia agresti. 

Eligma, est medicina calida per os sumpta. 

Elilrodaoum, matrisilva ( var. mater sylvarum ) , caprifolium ide 
ut in Alexandre. 

Eiiosparagus, id est, teneritas ramorum sparagi, cuìusmódi in ve- 
re uascuntur , diclus ab el^os quod est sol quia sicut sol radios 
sic sparragus emillit hos. 

Eiixemum, id est,Jilium, ut in Alexandrode dolore capitis. 

Elleborus , quando simpliciler ponitur de albo intelligitur, est et 
nìger; item veratrum, est elleborus albus et adorasca simili ter. 

Eltica^ virtus dicitur atlractiva vel appetitiva. 

Emagh, id est, sanguis, inde emagogom quasi ducens sauguinem; 
gogos enim.ductio dicitur, inde et bemorrhoida ab emagh, quod 
est sanguis, et roys, quod est fluxus, et emorrhosagia. Item ab 
emagh quod est sanguis, et Iheca (var. thitim) quod est pono , 

. dicitur emathites quasi ponens et id est sistens sauguinem. item 
ab emagh et dosis dicitur emadosis, id est, secunda digestio; in- 
de et Ematoys et emaptoyca passio et multa siniilia . Sed ab ago, 
agis, quod est duco, ducis , dicitur fleumagogus, id est» agens 
seu ducens fleuma , et caiagogus coleram , meiancoteron ( var, 
melanthotheron) dicitur; quasi melancholiam lereus (add, sci* 
licet) medicina purgans melancoliam. 

Embamata {var. enbrolha) interpretatur intinctioo''*' ■ ' -' ~ ' 
samentum, ut in Alexandro. 

(i) Art. agg. dal ms. Cgb'/, 
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Emboca interpreiatur infusio^ quae nos foroeiitum dicimus. 
(1) Eaipisroa est sputum saniosum; inde empicus etempiscus. 
Erois, s^mis idem vel medietas ; inde emigrenea passio quae me- 
dietatem cranei occupata et emiciclus et emiperium et multa 
similia. 
Emiscust altea idem. 

Encorrimas {var. encorrimia) ìnterpretatur depeDdens. 
Eiidica, fei oilri, gallice liche. 
Endivia, troxima, lactuca agrestis (2) idem. 
Enema iuterpretatur immissio (ac/cì^. jnjectio per clistere} Tel re- 

laxatio. 
(3) Enema ciystere idem. 
Eufraxis, interpretatur opilatio, inde enfraticon, idestt opilatom, 

et exenfraticum, id est, opilationem solvens. 
Entera, id est, intestina; inde lienteria, et dissenteria et exente« 

ro enteras, id est ejos corpus evisceras {var. eviscero). 
Enuche (t^ar. eroiche) , ameos idem. 
Epatica herba est. 
Epifora dicitur ab epi qaod est saper et fero; id est rheuma a sa* 

perìoribus desceudens. 
Epigeroocon {var. epigoneon)^ omentam idem. 
Epilatum, dicitur medicamentum per ossumptum, ab epi quod est 

sopra et fero, fers. 
Epilotìca (var. epiplotica), idest valaus carne replentiaf ut in Dya- 

scorido. 
Epiploceuy omentum idem. 

Epistatica ( var. epispatica ) sant medicativa ( var. medicameota ) 
, claudeutia vuhìus. 

Epilhima^ dicitur suppositam, sive molle emplastrum. 
Epithimum . appellamus fila quaedam quae nascuntur super thy- 
mum et super alias herbas et fructiches , sed eo magis utimur 
qui super Ihyraum oritur, 
Epillios^ phillis idem, ut quidam dicuut. 
Eracles, magnetes idem. 

Eraina (var, emina), est pondas drachmarum sedecim. 
Erbus, orobuSy erbum idem. 
Ericus, colofonia idem (4). 

Er Imola (var. erimonia), bissoria (var, bisoria), pigaoum, rata a- 
grestis idem ; Apothecarii tamen prò pigano accipiunt semen 
. rutae agrestis tantum. 
Erinacius« eschinus idem. 
Erisimus, herba est nobis ignota, ot in Alexandro. 
Erisipela , interpretatur sacer ignis vel acer vel execrabilis , vel 
ignis iufernalis. vel persicus ignis. 

(i) L'art, manca nel ms. 6957. 

(s) Lactuca agrema manca nel ms» 69^7. 

(3/ Alaucii uel ins. (>i)J7. 

(4) L*art. manca nel ms. 69 Sy* 

VoU Hi. 19 
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Eritridanimì, sive rubea major* qua atuntor tiDCtores. 

Eritron, id est rubìcundiis« inde yperitron, id est, subrubicDodos. 

Eruca* tam semen quam herba est. 

ErBgo, maltae sunt aenrgmes; sed qua^ido simpliciter poiiitur de 

aenigiiie aeris, vel cupri , \el auricalci iDtel ligi tur. 
Erus {var. erìcius ber bus idem) hibus idem, 
(f ) Esbrium, 4desi, flos salviae. 
Escara, dicitur crusta quae fit de scabìe, seu de combusiioiie» sea 

de vulnere nata. 
Escaton, interpretatui* centtim habens poteslates. 
Escinus, ericius, erìnacius idem« animai esl spinosum, cujus duae 

sunt species, scilicet aquaticus et terrenus , qui nobilior est ut 

i« Alexandre, in principio eschini erichii {var, evìcii} terrestris. 
Eucacisma ( var. encathima ) interpretatur sessio (var. sensio), id 

est , balineum particulare in quo sedetur usque ad umbilieum 

vel circiter, 
Euforbium, gumma arborìs est. 
EuTrasia herba est. 
Ennodutn {var. eunodis), ioterpretatfir bene olens, ab eu quod est 

bonum ; inde euthymus {var, euchimus), et eustonoacicus , et 

eucrasim^ et eucrasia, et eucraticum, et eufortunium, et eufor- 

tunatum , item eusabera et eusarcea ab eu quod est bonum, et 

sarco, qnod est caro. 
Eupatorium, salvia agrestis idem et bermis. 
Exagium^, solidum, pensum idem ; id est pondus dracbmae unae 

et semis. 
Exagod ras (t;ar. esagodras) id est timore {var. interiore) positas. 
Exatimata {var. epachymata) vel eiarchiroetra, id est resilitio vel 

dislocatio ossis ut in tegnì; sed exantiraata est quoddam vitiura 

in capite et ^tibi , ut io Alexandre de capite. 

E. 

Faba est quaedam herba quae dicitur faba inversa* 

Faba aegyptiaca^ lupinus idem. 

Fagin, inlerpretatnr comedere; inde venae fagitides dicantar quae 
sunt in carnositate faciei , juxla extrenùlates oris, vel magis 
praecipue illae que sunt sub lingua. 

Far, per genus mollìtionis 6t de quolibet grano panifico; si solum 
rolundetur exesis {var. excessis) capitibus, et decorticetur; sed 
far quando simpliciter ponitur de (arre speltae interpretatur. 

Farmacon interpretatur immutans; inde farmacia omnis noedici- 
na > sed quando ponitur in angusta signiGcalione prò medici- 
na (2) laxativa tanlum sumitur, et faimacodus dicitur medici- 
na quae multum immutai, quocumque modo immutationis. 

Farrago cibus est equorum. 

(i)D«l ms. 6987; manca nelPaltro. 
(a) Pro medicina manca nel ms. 61^57, 
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(I) Faufel, pìper nigrum, melanopiper idem. 

Febrifuga, simplionìaca {var. simphariaca) idem herba est. 

Fecalinus (var. feccatum) epar idem. 

lei terrae, cen laurea idem (add. vel febrifuga). 

Feniculata, est herba longa et gracilis quae nascitur in aqais. 

Feniculus porcinus, peucedaDum idem. 

Fenugraecum, semen estcujusdem herbae quae sic appellatur; sed 
oleum , quod iude elicìtur , dicitnr thilinum , loco ejus utimur 
seroine lini. 

Ferlis, fex vini veteris idem» 

Fermentum, spersum^ idem, ut in Alexandre. 

Ferrariuro, est quod inveniturin trunco, in quo fabri refrigerant 
forcipes; unde illa aqua ferraria dicitur. 

Ferrugo, limatura vel squamma ferri. 

Ferula, hujus mullae suntspecies, et diversarum specierum e]y\% 
sunt genera, soilicet, sagapinum, ammonìacum, galbanum, op- 
popandx> assa foetida^ et praeter istas est usualis ferula nullam 
faciens gummam, cujus semen dicitur cancreos. 

Fiala, continet drachmam unam et semis. 

Ficida (t;<vr. fetida) galla idem. 

Figelta, est apostema factum de colera naturali et melancolia na- 
turali^ dìctum a fingo, fingis. 

Filex, pareos ( var. ptireos ) similiter ( var. sive ) ut quidam epa- 
theos {var. epitheos) idem. 

Filex quercina» polipodium idem. 

(2) Fileos, idem. 

Filipendula, fiselidos, pr Syon ( var. pater Syon ), viscago idem ; 

nomen taroen viscaginisproquolibetviscoquandoqueaccipitur, 

sed non adjecto nomine arboris vel alio determinativo (var, sed 

non abjecto nomine arboris vel alia determinatione). 
Filoantropos, interpretatur amans homines. 
Filon , interpretalur folium; inde pentafilon , et quaedam cicuta 

dicitur leptofilon, quia habet minuta folia et acuta. 
Filonium, opiata est, interpretalur novus amicus. 
Fima est apostema factum de sanguine et fieumate, et dicitur fi- 

ma, a fimo, eo quod facili pulrescit. 
Finicon^ dactylus palmae idem ; et finicop balanon idem est quod 

dactylus , et dicitur balanon quia glandi assimilatur in forma. 
(3) Fisalidos, id est filipendula. 
Flemula est herba calida et sicca in quarto gradu; masticata exu- 

rit linguam sicut ignis ; unde nocet magis eiterius applicata , 

utpote ad cauteria et ruptoria {var, rupturas). 
Flaura , pantaleonis eadem est herba , valde amara ; unde optìme 

necat vermes^ intus et exterius facit multos ramos et super sin- 

(i) Dal ms* 691)79 manca aelPaltro. 
(s) Dal Ms. (1957. 

(3) Dai Ms. 6957. 
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gulos habet tria foiia« ut specics triroliì; efficacissime provocai 

menstrua, et liabet vim dissolveiidi. 
Flebotomia est recta venae incisio. 
Ftectana, bulla idem. 
Flegmon dicitur quasi flammon , et est apostema sangulueum ut 

in Johannitio. 
Fleuma, hujus quioque sunt species, in Johanitio. 
Flou, pirus aroaras {var. purumaurum) idem; flou enim pirus 

{var, purum) interpretatur. 
Flos, interpretatur lux, inde Tarrum et fnngus, et fornax et focus. 
Flos syriacus, flos malvae idem; sed ros syriacus est flos orni. 
Flosmus, tapsus barbarus (vnr. barbalus) herba luminaria, panfl- 

lagos {var. panfiligos) idem, sed panfitagos est fuligo quaedam. 
Folium , quando simpliciter ponilur de folio gariofilorum ìntelli- 

gitur. 
Fren« vel Trenes, interpretatur pellicula ; unde antiqui ante tem- 

pus Platonis, vocabant frenes, quod nos hodie dicimus diafrag* 

ma , et dicitur Plato fuisse primus inventhor hujus nominis 
.diafragma; indedicunturduae pelliculae quae obvolvunt cere- 

brom frenes , scilicet, pia mater vel dura mater, et inde dici- 
tur hic frenesis, apostema factum ineis, et dicitur hic fren {add. 

genitivo) hujus freuis. 
Fu, amantiila idem. 
Folful, fructus est qnercus similis glandi in virtute, durus in sub* 

stantia, ponticus in sopore et virtnte; undesecoodum quosdam 

idem est quod galla, 
(i) Fulfulabrat, id est piper album. 
(2) Fulfulasbeth, id est, piper nigrum. 
Futicus (var. fisticus) est fructus testam habens et nucleum. 

G 

Galac, id est lac; inde oxigalac, id est lac acetosum. 

Galanga, cyperus babilonicus idem. 

Galates {var. gagates) lapis est qui trahik paleas et cortices tritici. 

Gaibanum, gumma est. 

Galla siccida, ( var. ficida), asiatica dicitur quae affertur de Asia. 

Item galla alapsa (var. lapsa)^ seu iapsanum idem ( var> sive la- 

psana cicidon idem). 
Galiia est quaedam coofectio » quae quia muscum recipit dicitur 

gallia muscata. 
Gallicrista, centrum galli idem. 
Gariofilata, anantia idem. 
Gariofilus agrestis, asarus idem. 
GarioGlus fructus est arboris. 



(i) Dal mg C957; manca neiFaltro. 
(a) Lo stesAO. 



Garus, quid sit snpra dieta» particulares docetur {var. dicitur;. 
Gè crettcum, idest, terra quae aflfertur de creta. 
Gè samia, idest terra quae affertor de Samos insula. 
Gelatina est piscium sìvq carnium quaedam mocilago eoogulala , 
quae nascitur de iUis , quando post aUxationenok servantur io- 
frigidata in aceto 
Gema, ( mr. gemnMi ) quaedam coofectio est et interpreiatur ex- 

pertum. 
Genestula, geoesta idem. 
Genieulata, polìgonia idem. 

Gentiana, berba est allogailica incampisatts noentibiis nascens. 
Germandrea, camedreos idem. 

Gersa est quoddam album qtiod Bt de radice brioniae et cncume- 
ris agrestis et simiirtim. Gersa sic fit: radix iari et draguuteae 
conteruntur, etsuccns exprìmitur, et aqua apposita dimittitur 
residere, et quod liquidius supernatat ablicitur» et alia aqua ap- 
posita iterum residere permittititur , et sic fit ter ve! quater^ 
tandem limosum quod remanetdessiccatur ad solem, etdicitur 
gefsa (var. grisa)^ cu jiis usus est Facies dealbandas. 
Gincu, crocus horteusis idem; et estalius orientalis. 
Gipsustereos, id est, terra astrata, idest, rubra^ bolus armemcu^ 

idem. 
Gipsus , plaustrum (t^r. flastrom ), terra glutinosa idem , cujtu 

quaedam species est lucida et haec dicitur specularis^ 
Girasotis, pentadactylon idem. 

Gith, melancium et agrimulaeum ; utrumque oomen aequivocuoi 
est ad ciminum aethiopum et ad nigellam , et est gith, nomea 
indeclinabile, (amen quandoque declinatur gilb, githis. 
(I) Githon. id est lapis magnetis. 
Glabries, est tinea. 
Gladiolus, achorus idem 
Glaucium agreste, celidonia idem. 
Glaucosis est glaucedo si ve in oculis , sive alicubi in corpore ; inde 

glaucoptalmia, idest, alba obtalmi^* 
diceria, glicoricia, liquiritia idem. 
Gliconium, pulegium regale idem. 

Glicostoma, interpretatur dolor stomachi, alias dulce stoma. 
Glis, animai; glis terraetenax; glis, sapa (var. sappa) vocatur. 
Gnidium, coconidium idem. 

Gonios (var gonas), id est genus vei semen, inde goniorrhea (var. 

gonorrbea), id est, fluxus seminis sperma tis; roysenim*flnxus 

dicitur. Item genos dicitur genus ; inde trociscus trigonos ^ et 

eptagonos, et sic deinceps. 

Graragio> scriplura idem ; inde melanfraticnm ( var, melangrarQ« 

cum) quod interpretatur nigrum scriptum. 
Grame» » nomen est cujuslibet berbae ,, tamen specialiter accipi** 

(i) Dal ms. 6^8;: m«Boa nelf al p« 
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tur in medicina prò qualibet f t^ar. quadam) herba» cujus radix 

Qsualiter ponitur in Olimele et multis aliis. 
Granum solis, milium solis idem. 
Gremiale oleum, emìtrida idem 
Grinicus (yar. gruncus), cuscute idem 
Griposis (t;ar.gripposis), id est, ìncarnatio; onde griposis unquium: 

ptiseos, id est, ptisis est signum. 
Gummì» quando simpliciter ponitur arabicum intelligitur. 

H 

Herba eatholica, alipiados idem. 

Herba fortis, absyntium idem. 

Uerba Tullonis, borith idem. 

Herba luminaria , flasmus idem. 

Barba pedicularis, staphysagria idem. 

Herba pigmenta {var. picnaentaria) melissa idem. 

Herba policaria, baecest duplex, scilicet major et minor. 

Herba S. Pauli, spargula idem , similis est psillio nisi quod babet 
folia albiora. et est amara, et dicitur psillium insipidum. 

Herba S. Petri, herba paralysis, primula veris idem. 

Herpillum, serpillum idem. 

Hyalon, vitrum idem; (I) inde epyala febris , ab epi quod est su- 
per, quia vitreus humor in exterioribus corporis partìbus est in 
, iiac febre ; inde etiam dicitur fiala ho mutata in fé etyaioide , 
idest^ vitreura fleuma. 

Hynon, vinum idem, indebyonomel, id est confectio vini et mellis. 

Hyperécon {add. herba demonisfuga), herba S. Johannis idem, her- 
ba perforata idem ; quidam etiam nominant eam scopam re- 
gia m (2), 

Hypìa , simpliciter prolata et hypia etiam dicitur morsus , unde 
illud: Gallinae morsus hypia mors est (3). 

Hypiiotica soporifera idem, vel saporifera. 

Hypomelides , id est quaedam poma sorbi ( var, sorbilia ) similia 
quibus caremus. 

Hypoiiis, cauda equina idem, herba est. 

Hyrema (var. hyròma) , hypposita , cauda equina , cauda cabali!- 
na, idem; herba aspera est qua solent poliri pectines, et arcus 
et ciphi. 

I 

lacatal {add. vel jacatuli , seu sacraruli ) radices sunt herbae na- 
scentis in saxosis locis habentis folia sicut carduus spinosa, et ex 

(i) Da inde ia poi fino aHinoa^ vincum idem della seguente rubrica man* 
ca nel ms. 6957. 

(e) Da quidam a regiam é supplito nel ms. 69^7 da stopa regia idem. 

(3) 11 ms. 6^^T, hypia etiam dicitur mursué galtinac mor$as minor hypia 
mera est» 
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ìttis confkitiir zinziber condì tdm; foca ipsarun^ posstitllt poni pja^ 

stinacae ordentes (sic, borteiìses). 
laeintus flos est et lapis. 
Iacea, duplex est urgraet alba; herba est <(uae djcitiM* ^ice nvi-^ 

tefelon . 
(1) lamìtb, flos est vitis agrestis. 
larus, barba Aaron^ pes vitali idenn. 
j^asir {mr. ia&r), id est, seoiìs {var. senQ^iojs) nMOOti.. 
Ibiscus» altea idem. 
Igia, sanjtas iiìterpretatur. 
Igyoscopi, slercus caprinus idem, 
liana {mr. Mancia), id est lapa major, bpa. inivei::sa, la^go, b^c^ 

na, diaglitìs ideo), 
lllafeos, tapa imr. sapa) idem. 
Ulafruos {mr, illaOtos) bardana, lappa inversa idem^. 
In flon?/, ideo^est c^upd viola nostra,, et est ajia ru|)ra 
liidDcittm^ est flos iambruscae. 
hicubus, Bomen est morbi, et noman deaM>nJ3^ et inde suJ)ìqìCi4mì& 

(var. subcubus). 
Iniciof^ id est costom (var. cosfeam)- 
Inquiamatizp, zas, idem: est; q^uod ii\j^ictQ, in, ùd4& iDqoiamatii^niq^ 

id est, inJectiO' 
Intubae {var. inij^lae) gaHice escatooguea. 
Intuba, sahectuium , dcorea , sponsa solis ,. idjei^ (3)|El^ol^ropÌ9 »^ 

cujjus Sos est dyonisia, eadem dipitur^ 
Ipogias, id est, \iridi&. 
Ipopia, veMpopJosa, tenebrosrtas idem^. 

Ipoquist^los est succus fungi qui crescia; ad peden\ rosaecan^inpe.^ 
Iposelina acquatica, h^rba est nascens inaqiiosis locis, babens fo,- 

lia fììbae foNis simiHa undea vulgo fàb^na: ad tomores vaj.e^. 
Ipot&s'rs, id est, cataracta in ocidis^ 
Isacotidis, veji isaeodisi (var. isacoodixj» ^ est;, silpF. 
Istita, serpensest. 
Issoposest barba tumìdis pulmonibus api'a,^ 

Ad pulmoms opus praestat m.edicainen ysopus (3).^ 
Istuli, vermes sunt lumbrici terreni idem. 
Isyoix ivar. Igion), id est centaurea. 
lujubae, quidam sunt ^V^ctus» su,nt majorea fabis.. 
luni}^, id est, vacca juvenis. 
lusquiamus, cass.ilFa [var, cassihgo), sifo^iaca (var, symiphpajatajb 

cauiculata {add-^ vel d^us ecj[U,iuus). 

(i), Manca iielin3. ^9^7* 

(s) Verso della ScUola Salei^il. tot., 

(a^ Varai della Sdì. Saleroit. ver. 
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K 

0) Kalabre, id est, genas vervicis. 

Kerath, kemilh, id est, pondus quatuor granoram ordei. 

Kist, est pondus iibrae serois. 

(2) Kufordafi> idest, ciouamomum. 



Labdanuro , dìcitur nasci de rore celesti et manna similiter , sed 
ex diversis arboribus supra quas cadit, ros recipit hauc vel iilam 
proprietà tera* 

Labrum veueris, est herba. 

Lacca, orobo, orobonis, alio nomine gumma est de qua cum uri- 
na umana fitcarminium. 

Laclanea, id est tepida. 

Lacterìdes {var, laccarides), idest, cathaputiae; nonien est herbae 
etseminis ejusdem; quando simpliciter invenitur de semine in- 
tellìgitur. 

Lacluca , hujus duae snnt species , scilicet domestica et agrestis ; 
quando simpliciter ponìtur de domèstica intelligitur. 

lidgana de pasta, sunt azima et sunt lata. 

Langa, id est pinum sylvestre. 

Lapatium, rumexidem; vnlgariter dicitnr paratella (var, parelle); 
hujus duae sunt species acutum et rotundum; quando simplici- 
ter ponitur de acuto intelligitur. 

Lapis agapis, lapis! azuli, lapis est biavi coloris satis bouus. 

Lapis armenicus a regione ìlla sic nominatur. 

Lapis calaminaris, emathites idem. 

Lapis lincis , dicunt quidam quod 6t de urina lincis tempore pe- 
tulantiae, qui induratur et transit in lapidem. 

(3) Lapis magnetis et calamìnaris et giur (?) idem. 

Lapis pìretes, dicitur lapis a quo per alisionem calibis vel alterios 
duri corporis evoiat ignis; sed G(alenus) in epistolis ad Glauco- 
nem exponit lapis {var. lapidem) piretes, id est, lapis milita ris 
quod quidam dicunt de lapide iato supra quem solet ignis eoa- 
stitui. 

Lapparla , interpretatur liquidum , inde alumen lapparis , id est* 
alumen liquidum de lapparo insulae allatum. item Alexander 
exponit lappara prò commistione de oleo et aqua coagitatis ìQ'* 
simul. 

Lasar, asa foetida idem. 

Laureola, gingelide idem. 

Lavendula, salvia sylvestris idem. 

Laxanatis, mercnrialis, linotidesi taisam vel talsdì idem* 

(4) Lempìniscus, tanta idem. 

(i s) Dal ms. 69^7; mancano nel mi. 
(i 4) Dallas. 6957» mancn neii'allro. 
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Lempnias* auripigmentum^ sed lampniafri ( var. lempnia frigidos) 
terra est sigillata , licet quidam exponant lempnia frigidos prò 
iHiripigmeoto. 

Leuticos « interpretatar captio vel captivatìo ; iode epitentias id 
est , saperiorum captio , id est , cerebri ; et analemptia et oh- 
thalemptia. 

Lepida seu squamma ; inde lepidos celuis> sqaamma aerìs vel sco- 
ria aeris, seu batitura. 

Lepidos calcis^ id est, batitara aeris. 

Leporina, priapisnìus, satyrion, idem; inde diasatjfrion. 

Leptaeta^ seu minuta intestina. 

Leptofoli, id est, tennis folli. 

Leptos, interpretatur minutum; inde Leptocareon id est, nut mi- 
nuta , si ve avellana ; careon enim nux dicitur et Leptopericia ^ 
id est, diminutio ignis; et leptanides, id est> subtilis subtile (var. 
substancia ) medicamen. « 

Lelhes, interpretatur obli\io, inde litargja , e mutata in t^scilicet 
labor obUvionis ; ergas enim labor dicitur , sed ergon opus est, 
inde pavergon, id est extra opus, id est, otium; letbes etiam di*, 
citur Quvius infernalis. 

Leucos, interpretatur album {add. indo leucopiper et album) piper^ 
et leucoris, id est, albedo, et leucomata, et leuchotoe, et multa 
s^'miiia. Item graeci prò albo piperò intelligunt quoddam minn* 
tum planum sine rugis« quod invenitur iu nigro pipere, minus 
(add, tamen) nigrum rugoso ; sed arabes per album piper acci* 
piunt grana resasare (var. fesasare) vel ijsarac, Apotbecarii no- 
stri utuntur prò eo quibusdam cataputhiis magnis , qui ut qui- 
busdam placet sunt fructus musceb ( var. muscelli ) arboris. 

Leucoma, id èst, albugo oculorum. 

Libanothos (var. libanotis, id est, flos roris marini. 

Libanotides, rosmarinus, dendrolibanum idem. 

Libanum, olibanum> thus masculinum idem. 

Liccaporium, id est* deponens dolorem. 

Lichines, id est, empetigenes. 

Licinium, lichinium idem. 

Licium indicum, succus caprifoUif oculus lucidi idem, sed non fit 

* apud nos. 

Lignum aloe, id est, lignum amarum. 

Ligurrus, vel ligurnus, lapis est. 

Lilifagus, salvia agrestis idem. 

Liiium, et ligustrum, quod dicitur agreste lilium^ est flos volubi* 
iis majores ascendens sepes. 

Linatìa, herba est similis exulae excepto quod lac non habet. 

Lineolon, id est, oleum quod fit de semine lini. 

Lingua avis, berba est quaedam et quandoque accipitur lingua avis 
prò semine fraxini. 

Lingua passeris, poligonia> prò serpoiata (var. proserpioata)^ Gen« 
tinodiooy perdicialis idem.. 
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Lipanìa, id est, committio (mr. defectia) ole! et aquae. 
Lipioon iDterpretatur fluens (var. fluere); inde coli y riam ; sei 

quaelibet medicioa qua ntifnur in liquida substaatia, velquaeli* 

bet mediciDa quae flaxum movet, etiam suppositaria et sioiih»; 

Descio tamen uodecomparatutn {mr. appropriatum) addesignaa* 

dum iliud quod pooitur in ocaiis. 
Lipolbimia, nnalfactio> syncopis, exsoiatio vui^riter, idem quod 

spasmatio, id est, defectus snotus cordis, inde dyaNpides «. sivd 

dialipes (var. dialipon), idem est quod defectio. 
Lippos, sìve iippes sunt lippitudines ut in Alexandro. 
Lìquiritia, gliceria, glacoria ideo», sed glicida est peooia. 
Liris, asianus lapis. 

Lirisco {var. litisco), id est, flos aeris usti. 
Litargyrum, fex est argenti vei aari sive spuma. 
Lithiasis, interpretatur conBrmatio lapidis;a lithosquod est lapis; 

inde lithobotridosy id est» lapis rotondus. Botron enim rotuodus. 
. dicitur. 

Lithos, est nomen demonis ; Hthos etiam lapis dicitur. 
Lithosmon, id est, grana solis. 
Litirasio, id est, asidus. 
Litosperroa, semen saxifragae idem. 
LitronBlon, id est, liberaos amicos. 
Lixaperiton, dicitur a lixa quod est aqua» et pìr ignis^ quasi ada^ 

quansiguem, idest, minaens calorem. 
(I) Lolium, zizania idem. 
Lotium, urina idem. 
Lapinus, faba aegyptiaca idem. 
LupuiuSf id est, volubjlis, illa quae multum assimilalor ramicìfe^ 

rentis mora, sed spinis caret. 
Lutum sapie {.var. sapiens), ut dicur.t quidam, est gipsus mixtos 

capiliis humanis .(2\ et cum aqua distqmperatus. 
Lyon, est quoddam iatestinum qui vocatur jejunum ; inde liente-^ 

ria, ut quidam volunt, vel a levitate (var. lenitale) enteroraoK 

id est, intestinorum, ut dicuntalii, et qaidam espauunt Lyeo» 

id est, splen. 
Lympha, aqua idem ; inde lymphaticus vel lunaticos» 

M. 

Mabathematicon, id est, succus caulis agrestis. 
Hacedonìcum, id est, petrosillum (3) alexandrìnam. 
Manciana, exponimus mala syl vestria, sed vulgari liyspaaoram ma- 
la usualia et domestica dicuntur maciana. 
Macis, non est flos nucis moscatae, ut quidam creduatf sedahae- 

(i) Manca nel Ms. 69^7. 

(2) Ciò che se^ae manca nel Ms. 69^7. 

(3) Alexandimm manca nal Mit ^$7t 
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ret ìpsi nuc! moscatae circum quamque ut potest videri ìq 
avellanis. 

Macropìper^ ìd est, longum piper, macros longus dicitur ; inde 
maoucroxìa (var. macronoxìa) ìd est longa infirmitas. item mi- 
cron ìtiterprelatar parvum, inde microtegni^ id est parva ars* 
et roicrocosmus, ìd est, minor mundns. Item mega interpreta- 
tur magnum et inde megategni, id est ars magua^ et megaco- 
smus, id est major mundus. 

Mdgnes , lapis calaminaris , qai lapis Eracleas et adamas dici- 
tur, tamen adamas est lapis qui^ et dijadamas sonat sed durissi- 
mus ille. 

Mala aurea, cochima idem. 

Mala cephalea, id est caligo. 

Mala citonia, coclana, cidonia, amila ( mr. cimila ) idem; item 
quando malum simpliciter ponitur de pomo usuali intelligitar. 

Malaticum, id est, dissolutivum. 

Malabatrum, folium est latum et subalbidum boni odoris quod in- 
venitur in paludibos indiae supernatans. 

Malagma, id est, mpilitìcatum, saniem prohibens; sed malasticum 
et mollificatum saniem faciens ; hiìs tamen nominibus auctores 
utunlur quandoque indifferenter. 

Malum punicum, id est, malum granatum ; punicus enim rubens 
dicitur a purpura {add. patria) didonis. 

Malum storacis, aristologia rotnnda idem. 

Malum terrae, ciclamen idem. 

Malva, hujus duae sunt species, scilicet horteosis quae dicitar me- 
lochia, et alia agrestis minor. 

Mandragora, herba est de cujus pomis fit oleum mandragoratum. 

Manna, est quoddam dulce quod fit de rore coeli cadente super 
quasdam herbas, vel arbores, aestatis (var. certis) temporibus. 

Mannis id est, thus minutum. 

Maratrum, feniculus idem tam semen quam herba; quidam tamea 
dicupt quod maratrumest semen feniculi tantum. 

Marculia, s(;ariola idem* 

Marmoralis, id est, mola manualis. 

Marrubium , prassium idem ; sed prassum est porcus, est enim 
roarrubium duplex, album et nigrum. 

Marsilium, faba lupina idem^ sed uva lupina est solatram. 

Martulia, id est, testudo. 

Marturelìa, amantilla (add. fu) idem. 

Masbatrum, id est, folla ailii. 

Mastix, gamma est cuiusdam arboris velfractus {vàr. frutìcis) qui 
dicitur lentiscus. 

Mata si ve {add. fu) valeriana idem. 

(1) Matemar^ aequalis mixtura coriandrì et carvi. 

Matha vel maza^ geilas est cementi, ut in Palladio. 

(i) Dal Ms. 6957 ; malica nell' altro. 
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Meocare (var. raecatae)* vrl salsiiche, sirupus (var. factae) de car- 

nibos iotestinonim animalis ^p.tr. trutis). 
HedicoQ , dicitar a medeiido vel a Medea ioveotrìce , ut io Aie- 

xaodro. 
Mei athictim, albam mei dicltnr qaod aSertur ab Athenis, seu mei 

Tesparum in locis subterraoeis, sed mei passilatum {var. pastil- 

btam)« mei graoatum idem, ot io Oribasio. 
Mei thimenon, de thymo. 
Hetao, id est, nignim ; inde melanopiper et mebncholia et melati- 

chiron, id est, ictericia nigra (var. magna) et similia. 
Melongena, vel melongenia fnictus sunt obiongi et roluudi» Inter 

albam et riibrom medii. 
Melissa, melago, citrarìa herba est pigmentaria: caringae (var. 

citringe) curago, mellilompnias idem. 
Melancium, id est, ciminum aelhiopicum est, oigrum dicitar (ww, 

mngis dioreticum) alio. 
Mellilotiim , herba est cujus semen dicitur corona regia, paratella 

agrestis idem. 
Melotida, succida lana mollis. 
Melos, cameleonta (var. cameleuca) idem. 
Membrana, hipochondt ii nomen est. 
Memithe, celidonia agrestis idem. 
Menslruum, a mense dicitur vel a mene, quod est luna» eo quod 

singulis mensibus patitur. 
Xercurialis, linozotis idem {add. et perteootides). 
Merula, limachia {var. lunaria) idem. 
Meron, puruio (add. vinum) idem ; unde vinum meraciaset me- 

rantnm {var. meratum). 
Merzandns, vel mersardus, amaraciis idem. 
Mescala ft/ir mescara) , vel mt*nzaccara, alio nomine nrcetumseu 

bulla {var bilia) vulgariter salcasas vel saucisces gallice- 
Meson, id est, m^ium, inde venae mesaraicae et mesenteroo, vel 

menseron, id est, intestinum jejunum. 
Mespila, fructus sunt. 
Metacotafora, fnterpretatur trans delatur, id est, epililicus ( var. 

epilenticus) dum est in accessione. 
Metallica, vel metallica corpora dura (var. dicuntur) utauripig- 

mentum, litargirum, calcucecumenon et similia. 
Mesentereon, illa pars quae est inter ventrem et hepar. 
Hethacafora, id est a superioribus ferens. 
Metliasm, criticus {var. creticum) interpretatar morbos determi- 

nans vel sanans. 
Helhodus, id est, regola vel doctrina, et ioterpretatur compco* 

dium; indemethodicussimiliter ampi (var. super amphorismos)» 
Meli {var. men) , est herba similis feniculo sed tortuosa est. 
Meuphitum (var. memphitum), id est, impedimeutum removens, 

\el a memphi ci vitate Aegypti. 
Micantinus» id ebt^ acumen spiuarum habens. 
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Micinum, id est. revocattvum. 

Micoiiiuro, et haec (var. hic) comcdio (add. genitivo) hnjuscome- 
dionìs; codium, papaver album idem; quodiibet istonim quando 
simplicìter ponitur de albo inteliigitur. 

Millelolium, minor ambrosia idem;quae satis est odorifera, ìtem 
ymeron purum, millefolìum majus, supercilium veneris idem. 

Minium, quidam color est pictorum vel scriptorum. 

Minon^ id est, apium agreste. 

Miotis, vel meonìa herba est nobis ignota ( var, ignorata ) ut in 
Aiexandro* 

Mirabolanorum speciessuntquinque honorum. 

Citrinus, kebulus, belliricus, emblicus, indns. 

Mirica geìiesta idem. 

IViiristicum, id est, odoriferum- 

Mirmica, dicuntur quaedam species formicarum , ut in Oribasio. 

Mirmir, id est, formica et mirudineset mirmircleon*, idest, oleum 
formicarum. 

"Mirra, trocliten, ad laudem dictum est quod sit trocliten, id est, 
rotunda; trochos enim rotundus dicitur. 

Mirtus, sive mirta idem, cujussemen est mirtilius, inde vinum et 
oleum mirtinum, sive mirtiilinum , et myrthite indeclinabile , 
quod donat quantum mirtinum. 

Miseos, genus terrae est quo caremus, 

Molipodium^ id est, medium plumburvi. 

Momita (vur. mamita) gumma est qua caremus ut in Aiexandro. 

Monomachia, ioterpretatur duellum ; a monos , quod est unus et 
machios, quod est pugna, quasi pugna unius ad unum; unde. ri- 
macia I i'or. rimachia ), id est, minimorum pugna , et siccoma- 
chia , id est pugna animae, siche enim est anima. Item a mo- 
nos, quod est unus, dicitur febris monoydes, id est, unius dici, 
scilicet eiSmera et coilerium monomerion , ut in Aiexandro de 
oculis. 

Mordelea, id est, nodosa. 

Morella , solatrum , uva lupina , strignum idem ; hojus duae sunt 
species; dicitur esse solatrum mortale (var. morella) cujus flos 
est niger et fructus ruber et aliud est solatrum nematicum vel 
montanum. 

Mummia, estquiddam quod invenitur in sepnlturis corporum bai- 
samitorum. 

Musa ( var. mirra ), fructus est in quo dicunt primum parentem 
peccasse; alii dicunt quod in ficcn peccavit etest nomen saporis 
compositi ex acetoso et dulci vel insipido. 

Musceleon , est oleum muscelinum , non de musco, sed de fructu 
muscelli arboris. 

Muscus^ est nomen aequi vocus ad animai {var. aliquod ) aromati- 

(i) Versi della Scbol. Salernìt, yers. 



302 

cum , et ad Qlain lanDgioem qaae fegit arbores et similìter Te» 
stit lapides torreotis aquae. 
Hyrìoo, id est, auricola murìs. 

N 

Nacos Ivar. narchos), vel oarca piscis est teste Aristotele, adeo sto- 
porìferae ¥el saporiferae naturae , ut mediante Ugno , vel cala- 
mo, vel reti reddat roanum piscatoria insensibilem et lotum 
corpus nisì citios dimittat; inde narcoticom, id est, medicaioen 
stuporiferum. 
Napei, semina napi ?el sinapis. 
Napta, ?el petreleoo, vel {add. petrosillium rubei coloris) (1) pe< 

Irò, id est, oleum rubrum, vel quasi rubri coloris. 
Nardileon^ est oleum de spica nardi. 

Nardostocchum> nardociom (var. nardochium) spicacard! idem» 
Nardas celtica, spica celtica idem. 
Nardus indica , nardus vel spica quando simpliciter ponitur spica 

nardi intelligitur. 
Nasale, est instrumentum quoddam , id est , injectorìum ad inji- 

ciendum medicamen per nares* 
Naslare, suppositorium idem, 
bastare . vel nastaplare est equivocns ad suppositorium et pes- 

sarium. 
Naslurtium, cardamomum {var. cardamuro), tam semen quamher- 
ba est, nasturtium aquaticum est et ortolannm , sed quando 
simpliciter ponitur ortolannm intelligitur, aquaticum vero cris- 
so, crissonis, vel senatio, senatìonis. 
Nefrocantarum {var. nefrotartaruro), id est, renes denudans. 
Nenufar, flos {add. nigellae vel nymphae) ungulae caballinae aqoa- 
ticae; inde Gt oleum nenufarinnm, et in calidis regionibus inve* 
nitur flos ille, tam in albo, quam in violaceo et quam in citrino 
colore; sed apud nos tantum in albo et in citrino colore. 
Nera, id est, arbor quae fert cerasa nigra, de cujus corticc sophi- 
sticato cassia lignea ut in Persio, seu poscent cassia ceraso (2). 
Keradina, est tranquillitas aurium cum nec tionitus nec intus nec 

extra auditur. 
Neumathesis {var. neuroatòsis), id est inflatio vel ventositas. 
Neuratrocos, id est, nervi durities. 
Niconliti, id est, ungulae. 
Nicosis {var. nicrosis), id est mors. 
Nictalopas, id est, de nocte videntes. 

Nidrago , vel nidragolon, vel nitrago , vel pericaria {var. parita- 
ria) idem. 
Nileos, iuncns est, cujus radix assimilatur galaogae. 

(i)'Ciò che sp^e manca nel ms. 6957 
(a) Forse vel praesiant cattiae ceraio. 
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NimpTiea, est herba cresreiis in aquosìs locis/ magna tiabens folia, 

quidam vocaot eam electrum. 
Mììrum genus saiis est; Alexaodrinam dicitur quia affertur ab A- 

lexandria. 
Nivdta, dicitar aqua per nìvem ìnfrigidata. 
f<Iorodcosti , interpretatur comestìo , et est gravius vitium quam 

<x)rrosio. 
Nucleus, quando simpliciter ponilur, de nucleo piceae intelligitnr* 
Nox, quando simpliciter ponitur, de usuali inteìligitur. 
Hux miristica, id tsi, nux muscata. 
Nux pontica^ìd est, avellana, 
^ux vomica, nux indica idem. 

O 

01)rìzam^ exponit beatus Gregoriusin xin moralium, impurum vel 
rude aurum. Alii exponunt prò purgatissimo auro , quasi euri- 
zoo, id est, bonae radicis auri. 

'Obsipanis, garus, succus; inde obsomagrus (t;ar. obsummagrus), 
^uod fit de pene et sardellis. 

Obtal<:iia,^est calidum apostema oculi, quod dictum est abobquod 
est contra et talmos quod est oculus, quasi contra oculum , vel 
ab obtalmos quod est oculus. 

Obtalmicum, ìd est sternntalorium. ' 

Ocbus, vel ochos interpretatur labor> inde sjnocba^id est cu mia- 
bore et synocus etsimilia. 

Ocrura {vat\ ocron), id est, rubeum; undelrocisci ydìocris,abidea 
quod est forma et ocron quod est rubrum, quia formati inde tro- 
cisci sunt rubei. 

Ociobrificum (var. octobrifllum) , id est aroarum. 

Oculus Christi, herba est, et oculus consulis est alia herba simili? 
ei, neque una est {var. nisi quod ), una odorifera, alia foetida. 
Item oculus Christi habet folla minora. 

OiliasiSf est serpens, ut in primo capilulo Alexandri. 

OiSasis, id est casus capillorum. 

Ofibdirima, piscis (var. spicis) et fetens in naribus. 

Oias, id est, foetores. 

elea, sive oliva tam arbor quam fructus; oleum quando simplici- 
ter ponitur, deoleo olivae inteìligitur. 

Oleander, est arbor^ oleaster simtliter. 

Oleandri, idest, sylvestres olivae. 

Oleum amaiitinum (var, amarinum), id est, de suco^ roajoranae. 

(1) Oleum len^i, idest, oleum commune. 

Oleum omitridae (t^ar. omotridae), id est, gremiale. 

Olibanum, libanum , thus , libanothides, idem , haec (2) libanam 
est arbor, hic libanus est mons, hoc libanum est thus. 

(;) Dal Ms. 6957 i manca noli' altro. 

(2) Haec libanum est arbor mancano nel ms. 695741 
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Olinsabrasotn (par. olenm sabranoni)t ià est romanom. 
Olixatrum, vel olizarum, petroseiinum macedonium idem. 
Omentom, zirbus, adomen, suroen (var. sum est), saginim, (mt. 
sagiDDiae) , arnina (var. aruina), auxa {var. axungia), idem- 
Quando quilibet horum simpliciter pooitur porcina intelligitur* 
Item omentum est zirbus; ulrumque ponontur prò siphac, quao* 
doque et idem dicìtur epigmentum et epiplode et pigorotum 
{var. pigomentam). 

Omfacem {var. omfalum) est palvis qui fit de lacrimìs ( 9ar. illis 
iblei accidis uvarum immaturarum , expressìs et exiccatis* et 
tritis; inde dicìtur roelanracum {var, melenfacam), qui habet 
admiitìonem hujus pulveris, vel qui fit deflorìbus arborum sti- 
pticarum vel herbarum ut orni, b di {var. oruibidriae), et si- 
milium. 

Omracioo, et umfaciieos ( var. et non facileos) idem, et fit de oli« 
vis immaturis. 

Onager, id est, asinus sylvestris. 

Oncus {var. ochus) iuterpretatur tomor venae (^)^i infine tegni« 

Onothomus, id est recte aedens. 

Opisopsopon {var. opsopsopon), id est, oculus. 

(2) Opitisi, vel offei, id est, gummi hederae 

Opiam, tres sunt opii species ; scìlicet thebaicnm , tranense {var. 
transense) et opìum Miconis. Opium, quando simpliciter poni- 
tur thebaicum intelligitur , et illud est fortius narcoticum , et 
fit de lacte papaveris nigri. Item oppimiconium, est opium mi- 
conis, teste Isjdorio. 

(3) Opiura miconis, id est, snccus papaveris nìgrl. 
Opium quirinatum, id est, lasar {var. iesar) aquìlea. 

(4) Opium quismiaticum^ id est, succus jusquiami. 
Opocyssiì, succus hederae idem. 

Opopirus {rar. opirus), pauis est panis mnndus a forfore. 

Oposilfi, asa foetida idem. 

Opoponac, gomma est vel succus cujusdam ferulae; et dìciturop- 

poponax, ab opos qnod est succus, vel oculus; hic pooitur prò 

succo, et panax cis {var. ponax, ponacis) quod est nomea illius 

ferulae. 
Opos, id est succus. 
Orcis, testiculum idem* 
Orcus, blitus idem. 
Orexis, interprctatur appetitus; inde anorexia, ab a quod est si- 

ne et orexis, id est, sine appetito, vel cum fastidio. 
Origanum> golena est herba saurengaria vulgariler. 
Oriza, est genus leguminis nobis ignoli> quidam dicuot esse idem 

quod spelta. 

(i) Fenae manca nel ms. 6957. 
(t) Dal ms. 6957: manca nell'altro. 

(3) Lo stesso. 

(4) Lo stesso. 
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Orminiam, Tel oxiqdti^ a^olum idem.r 

Ornix, id est perdU, et quandoqueponitnr prò gallina silvestri , 
sed oruis est avis. 

Ornus^ est arbor glandirera, qaercui similis; quinqae sunt specie» 
quercus glaodiferae, quercus, ylex, orous , robur, et alia qua& 
fert grana , unde tinguntur scarlatae, quercus et robur idem. 

Orobo^ oroboQìs, Jacta {var. lacca) idem, gummi est» 

Orosenim« interpretatur semm. 

Oroyde, id est aquosaro vel serosum. 

Orthomia, id est, difficilis inspiratio et respiratio» scilicet ab or- 
Ihos, quod est rectum et thimos « quod est spiritus , vel quia 
recte coguntur sedere non potentes lacere ; seu quia recte et 
oequaiiter moventur superiora pectoris et ìnferiora in respiran- 
do, cum in sanis homiuibus non nisi inferiora moveantur; seu 
quia recte dicitur labos, et {var etiam) est in expiratione,qaum 
in ambobus*labpFat, et quocumque jstorum trium modorum di-^ 
citur orthomia , valde et super {var. semper) laboriosa* Itém 
ab orthos* quod est rectus, peristereon orthon, id est], verbe-f 
na Feeta, cqjus stipes est rectus et orthodoxos, id est, recte glo- 
riosus. 

Orum, id est seruro. 

Oscitatio 9 flt ex fumo et ventositate nervoi impiente vel impel- 
lente. -, 

Ostf a^- pisci» eit degens in concha. 

Othis « auris dicitur » inde parotida a para quod est juxta , quasi 
juxta aurem. 

Ova crapula, vel tramala, id est, in aqua cocta. 

Oxalmon, id est, acetum cum sale mixtum. 

OxLM eslf flcetum^irelacutum; eum prò acuto ponitur, inde di- 
citur oxidorcas, id est acute videns, el oxiporium, id est, acute 
penetrans poros; cum prò aceto ponitur, inde dicitur oximel et 
oxigalaCfid est, lac acetosum, et oxifenicia, id est, dactylusace-^ 
tosus, id est tamarrindus^ qui sic dicitur, quia ^ ut dicit Oriba- 
sius» nascitur in (orma dactyli , cortex abjicitur , sed meduiia 
quae nigra est et acetosa ad nos adfertur* 

Oxicanoin (var. oxicantum), berberis idem 

Oxilocassia, cassja lignea idem. 

Oxinia, vél oxioa, uicus idem. 

Oxioleon, dicitur acetum cum eleo. 

Oyporis (var, opporiza), id est, esula. 

Ozim (var. ozoifl), id est« aloana unde tinguntur pili. 

Ozima, id est, semcn urticae. 

Ozimon, vel ozimum, id est basilicum, lierba est Qujns semine ma- 
gis utuntur Apothecarii. 

P 

Pabuhi, -vesiea idem. 

pacbiman, «el paceinerros (vorw paccimeros), id est, obtttsun. 
VqI.UI, 20 



Pachimis ide%ì, eieae grosium faoaorMi ftoftiiitef. 

Pftgìfn&iibus, idest^ dulcamioitms. 

Palla, marina arbor est. 

Fatma Christi* g jra solis, priapos idem* 

Palpa (t^ar. palma) Christi, priapus idem. 

Paropinu9« folia vitis idem. 

Pan, ìd est, totum; inde pantegni, panchrestum. et^imilii. 

Panarichium, apostema est in panueai {par pameula). 

Panax, herba est cujus succi» oppopanae. 

Panax> balendemonia, seu veslca. 

Panis alexinus, id est, pania bene eoctos. 

Panìs cuculli, alle^, idem. 

Panis porcìnus, ciclamen , idem. 

Paracenttims, fd est, Toramen magnum. 

Paracope, id est, aliena tio mentis. 

Paracopis vel paracoperis • 4d est , insania , et paraeroatfeoa » ?el 

paracopìcus, id est insanus. 
Pararugia, a perto rcxso ( van aperte resolutio). 
Paragorium, id est, mitigatorium, a paragoriio, sas» idesf nki> 

go, gas. 
Paraiiulos, id est, apostemata unguium. 
Pardplij^ia, id est, particularis tesolutio. 
Parichimia, id est, apostema juxta ysmon (?) 
Paritaria, (add. herba %entis), fitriola, veotigo, fioia]» pardieia* 

dos, {add. herba mira) idem. 
Passula, uva passa idem, 
passum vinum, id est, nvae passae vlnam. 
Patbeos, fillisidem. 
Pecten, aequivocum est ad locam circa membra Teoerea, aladflP 

lud instrumentum dentatum, quod dicitar rastiel. 
Pectica, id est medicina maturativa. 
Pegma, id est, frixorium» vel frinoleum. 
Pelithimon, id est, plumbeus color ut io Teofilo. 
PelHcinum, herba est nobis ignota, ut in Alexandro. 
Pelum {var peplum), aequivocum est ad'iunctas mulierum, (vùr. 

ili certus roulieres), et ad quoddam genus cardui, in cu{us8uni<^ 

mitate nascuntur, quasi fila subtilisaima , quae quòtibet leni im-' 

pulsa volant per aero. 
Pemeolo, spongiola. 
Penfiligos, flosmus idem. 

Pentadactylus, custos bortorum idem* ^ 

Peiilafiloo, quinque Tolia idem. 
Pentameron, id est, oleum marrobinum. 
Pepanus, pulmonaria idem. 
Pepones sunt quaedam speciesmelonum {var. Peponum,idestme- 

lonum ) 
Pepsis , ii)lerpretdtur digestio et ponftur simpiiciter prò primi 

drgestiotfe, inde peptica digestio et aitapeptica, id est^ tectt di^ 
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gèstio ; «ed sécunda digestio dicitar madosis , tertia vero ana* 
dosis* 
Perì, id est cireum vel de; quando prò circumjnde dicitur peri- 
tus (var. periodus); quando prò de, inde dicitur peritoneoo no« 
saimaton, id est t de acutis aegrìtudinibus et periton haereseon 
medicorum, id est, de sectis eorum, et perisicoa dermanon (par. 
dennaffion)« id est de naturalibus vìrtutibus. 
Perichoneon, id est, iocus inter aaum et pudenda^ 
Perieli menon, caprifolium idem. 
Perigoniaca, id est, penna. 
Periplìcis , vel periphisis, ioterpretatur de repletiooe, ut in fine 

tegni. 
Peristereon, vel pistereoo, verbena recta, columbatia» vel colum- 

bina idem. 
Perita, starna idem. 

Pernio (var, parnio),%a mulia, id est, cbimeda quod interpreta- 
tur hyemale^ secundum Orìbasium, apostema est quod fit in ta« 
lo in hyeme maxime propter frìgus, et dicitur pernio a pernicie* 
Peroxismus {var. paroxismus) interpretatur exacerbatio; inde pe- 
roxticon , vel parasitericon , id est ^ exacerbatio, ut in Alexan^ 
dro de frenesi. 
Personascia^ lampacium majus. 
Pes leporinus, anantia idem. 
Pes vituli, jarus idem. 
Pessarium , aequivocum est tam ad initruroentum , quam ad in- 

jectum. 
Pelala, id est, cortjces frumenti. 
Petica^ id est policaria major. 
Peticumatis (var. petitumatis), id est, ex stomachi ventositate h-- 

borantibus. 
Petroleum, id est, oleum de petra. 
Peucedaoum, fenicahis porcinns idem {add. masmatrum). 
Phephon, id est lac fluens {var. fervens) . 
PhHagon, id est, amans silvestria. 
Piccina {var. piscina), resina, alnete {var. aluete). 
Pifiaticum cl;ster, id At, oleum durum i mr. calidum). . 
Piganum, id est, rutae agrestis semen. 
Piloron, ventris, id est, fundua stomachi. 
Pimpinella, herba est multum similis saxitragae, dixerunt tamen 
quidam. 

Pimpinella pilos saxifraga non habet illos. 
(mr. est multum saxifragae , differt tamen , quum pimpinella 
habet pilos, saxifraga non habet illos). 

Pinea, fructus arboris est quae vocator pinus « et dicitur alio no- 
mine strobileacorum, id est, fructus pini. 

Piniceilus vel peditellus {add. spongia idem). 

Pipiones, «unt puHi columbarum, et est nomen onomatopeioo, sea 
formatum a proprio {add. nomine vel) sono animalìs. • 
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Pir, id es'« ignis; iftde oppopjra, id est, sncctts ignitus, et ptria^ 

ìd est, stupita, et pirothica, id est, calida. 
Piretrum, radix est multum acuta io sapore. 
Piriasis, idest, alumen {add. ignotum vel) iguitom. 
Pirium, alcrarium {var. cellarium), carpia , rasura pannit idem. 
Pirosis prosopH* id est, incendium Taciei. 
Pistachea. vei pistacheae, Tructus sunt habentes Dudeos et testas 
Pistalgìa, ìd e&ì, dolor lumbi. 
Pìtanca, id est, superfluitas. 
Pix, multa sunt genera picis , sed quando simpliciter pooitur de 

navali intelligitur 
Placentae sunt panes facti de pasta azin^a per quaedam artiflcia 

et dicuntur a placco^ places, id est, gatlice gastiaiis {var. goa- 

steans ). 
Plasma, forma idem; inde cataplasma, id est, emplastrum. 
Platacorìasis (var. platicoriasis ) vel plantigoras ioterpretatur iU 

latatio pupiilae. 
Platociroinum , id est , siler mootanum ; platos eniro est latas, id 

est, latnm ciipinuro, vel acminum rusticorum, item {add. apla« 

tos) dicitur arsenicuro , plateos , id est, quod in laminas latas 

dividi potest; et inde dicitur homoplata, id est, os humerijv ut 

in legni. 
Platopila, vel platanipilae dicuntur fructus platani arboris. 
Plecthora et cacochimia sunt nomina repletionum ; sed plecthoni 

est repletio inter vasa; cacochymia extra; actores tameu quaot 

doque utuntur iudiOerenter hiis nominibus» 
Pliris. dicitur principale. 
Pneumatosis, id est, ventositas. 
Pofisisanum {var. pofifisanum) id est declinaVum. 
Polenta , id est , pultes : invenitur quandoque indeclinabile femk 

nini generis, quandoque indeclinabile neutri. 
Policarla , herba est cujus duae sunt species « scilicet major et 

minor. 
Poligonia. V(U poligonium , lingua passeris , geniculata, prosprpl* 

nata, centinodia idem. 
Polion, camedreos idem. 
Polipodium , filex quercina idem , et invenitur in rupibus et ar** 

boribus quibusdam , sed quod in quercubus invenitur lauàabi« 

lius est. 
Poiipus, id est,aegritudo narium facta ad modum ficus vel filicis. 
Poiium, herba est, cujus duae sunt species , scilicet marum {van 

macrum) et montanum; sed quando simpliciter ponitur , mon- 

tanum intelligitur. 
Pollen, inis , id est, subtilis farina cuìuslibet grani panifici , sed 

cum simpliciter ponitur de triticeo intelligitur. 
Polytricum, secundnm quosdam adypnthos. 
Pomum citrinum , citreus idem ; sed.citruni quandoque pooitur 

prò t^umiiae a uobi& ignoto. 
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Ponderoai, dicuntur ìii ingoine rupti 

(J ) PoriGligofi, id est, batilura vel fuliigo de fornace aerH. 

Ponos, id est dolor. 

Poructa, id est, oculonim tenebrositas. 

Porus, aequivocuin nomen est ad foramen et ad corpas illod cai* 

losom quod nascìtur iti fractura ossi» vel grossioribus cicatri- 

cibus. 
Portlaca, portulaca, andrago ( var. adragon) idem. 
Potentina , amantilla idem. 
Prassitim, id est marrubium album idem; est et aliud marrubiam 

nigrum quo medici utuntnr. 
Prussum, porrus idem^ unde colera prassina» id est porriua. 

(2) Prassum vìride, id est flos aeris. 
Preficiroonius, id est eifectus. 

Prestigineum, idestt fixum, ut in Alexandro de renibus. 

Procatartica , causa dicitur a prò quod est procul et catarreon , 
quod est fluens, quasi procul, (add. et catarrheon) defluens; hac 
ut causa primitiva; propigincna causa dicitur causa agens(i>ar. 
antecedens ) per se ; nectica ( var. prosenectica ) causa dicitur 
causa conjuncta, ut in Alexandre de dolore capitis. 

Profilacticnm, id est, custoditum. 

Pro&laclicum, dicitur a prò quod est procul, et Glacten quod iu' 
terpretatur custodire , quia de procul custodit ; inde baec est 
cansa praeservativa 

(3) Piofumichum id est, vinum^ ve! profrimichii, idest cepola- 
rum, id est baccarum. 

Pronoctica » id est , injectio quae fit in naribos ad provocaodum 

soniiium* 
Pronthosis , vel proposis est oculorum tumor ut et difficile a paU 

pebris coutegantur* f4) nisi inferìoribus (add- ut io Orìbasio). 
Prooros, polest dici quaelibetdurities. 
Proparia {var. propliria; fira {var. ferra), id est, furfores. 
Propoleos, est cera alba et virgo quam profanant (var. prima fa- 

ciunt), examina, seu nuvae apes. 
Proptoses, id est, lippitudines. 
Prosompticus (t;ar. prosenticus), cerosa idem. 
Prona, alia alba , alia nigra ; quando simpliciter ponuntor proua 

nigra damascena intelliguntur, quae afferuntur a damasco. 
Psidia, cortex est mali granati. 

Psidraca, ide^., parrvi rubunculi {add. vel luberculi) in carne nati. 
Psiilium , herbe est quae policaris dicitur , secoodam Oribatium 

et Alexandrum. 
Psilotrum, id est, depilatorium. 

(i) Dal mi. 69^7: manca neTaltro: 
(•) Dalma. 69^*7: manca iieH*allro« 

(3) Lo stesso. 

(4) iVùt inferioriòut mosca nel. »>• 6957* 



{mri ptoys), id est, spntudi; inde emoptoys, idesi siiogOH 

neoro spuiom , el emoptojctis , el emoptoyea poasio ( mr. pa* 

nes) et similia. 
Pucash, id est« scabies. 
Pufegiann rqale , gliconium idem ; giooonioiii est et aliiid pale« 

§iaiD Palpami quando simpliciter pooitttr , prò regale 

intelUgitar. 
PuposÌ8« id est, forfores. 
Paria, scieoiao, id est, coctani. 
Purigia (par. purrìgist), id est, ignis ìd ocuIo. 
Pusca, id est vinarD;8eciiDduin quod fulgariter dicitar fex. 
Puslia, mirabolaai. 



Qaadroineroii, id est. de qoatuor miyris ? d meris speeiebua. 

Quercala major, camepìtbeos idem. 

Qaercala minor, camedreos idem. 

Qoercus, robur idem. 

Quinantìa, id est tumor fiiaciam. 

Qoinque folium, pentaflloQ idem. 

Qoinque nervia, lanceolata, plantago minor. 

Qoisquiliae, id est, pargamenta tritici. 

B 

Badios , est subtile instrumentum^ qui spatomelle dicitar , ut in 

Alexaodro. 
( I ) Badix , quando simpllciter ponitur , idem est quod rafanum 

usuale. 
Baranum , acre , et acutum rafanum ; quando simpKciter poni- 
tur (2) de acuto intelligìtur ; est et aliud quod comeditur 

usualiter. 
Bagadia, vai ragagia est fissura ve! scissura de sole vel frigore ' 

facta in pedibus et labiis et aliis membris* 
Balda, passio est in minori angulo oculi. 
(3) Rami cedri, id est, lignum jnniperi. 
Bampnus, fructus est spi|)Osus, scilicet groseiller gallice {add. vel 

spina alba). 
Bealgar, vel resalgar est vena terrae , ut dicunt quidam ; alii di* 

cunt quod sit confectio, et inde habemus (4) experimentum ad 

omoes ratos cupieùdos^ qui suot in domo. 

(f ) Radix,., ponitur manca nel Ms. 6957, e dò clie segue Tiene dopo po- 
nitur delL*art. rafanum. 

(2) Ciò ehe segue manca nel ms. 69^7 , ed é supplito da etiam,.*, unuilé 
dell* art. radix. 

(3) Dal ms. 69^7 : manca nell'altro. 

(4) Cfùcht segue manca nel Ms, 6957, 



Beginelb, H est reme4e, MgHcd médemort.. 
Keo, reàis, \eì fieB^ ikefre» idem,, 
BepiìcmB» id est« purgameetim {var^ f urgativom)^. 
BesiDa, potesi dici omnis ^^umma, quasi resui^ia» a r^sudo^ peso^ 
das ; llein appropri^ittOì est nomeQ a4 desìgi^iidam inununaia 

ftbietis, quando simpKcì ter ponitur lAalusepimadditurdeler- 

minalio, ut resina pini, quaie resina sicca est d^ qua soiptùsticfri^ 

tur tbus. 
Besta bovis^ herbe est. 
Beubarbiiuoi^ redii est eu)usdam fructid qui de Barbeiiaad aos^ 

defertur. Bea eiùm radix interpretatur. Beaponticussiroiliter 

radix est ; quando simpUciter ponUuide barbara intelligkur. 
Beuma. id est » (luxus ; inde reomaticus aer ; reunKStica passio ,^ 

et similia. 
Bisi« granum est panificum ; bujus duao suot species , soiiicet ruh 

brum et album; sed ad oos non d^fertuf, Qjsi4eGarlioat^iuel. 

atriusque medullii est alba^ 
Bixis* purgatio vel incisio cujusKbet venae^ 
Bobelia, sive Rohulea, leguroeo est in 4ietis partico^ibu^ 
Rodoinel, id est, mei rosatum coctum. 
Bodopiom, id est, lapsus. 

(1) Kodostoma« id est^ equa rosiDila. 

(2) Rodoxiron, id estj» oleum rosae mii^tum cum aeeto^ 
Bogas, id est ruga^ 

Romei, id est, semen raffini. 

Boracum, melissa idem» 

Bos Sjfriacus, id est flos malvae ) {add. teloifii. id es|t querci)^. 

Uosa, duplex est, scllicet rubra et albfli; aed quando sianpJ^Qitei: vo^ 
nitur rubra inteUigitur;i est et alia rosa, soiiicet canina, s«:ilicet 
fructex quidam ad pedem ciyua i\ascitur fuogus , qui vocajtur 

JpoquistidoB. liem rodon, rosa idem, inde djarodoa vel^ojtiron 
»n, idesl acetum mii^tum cum oleo rosarum, et rado^t^W* idi 
est, aqua rosata, et rodoleon, id est, oleum rosatum. 
nosastrum, id est vitU a|ba, non vinifera, sed brionia* 
Bubus, rubi; multa sunt genera riibi^sed quando simpiicitier poni- 
tur, rubus ferens mora intelMgiturn qui et hatus dicituc , licet 
alti intelligent prò rubo simpliciter bedegar. 
Bumex, huius d\io suut genera, soiiicet ferens mora» et storiliss 
quando simpliciter ponituri (ere^s mura* xel tatui» iulelll^Uu^i 



Saocus, sacellus idem ; inde dicitur saceliatio, 

Sagapinum, sive serapinum, gunima eat. 

Saiìs, muitae sunt species^ scilicet;sal mtrum« «al arm0iùettm(Mr^ 

(f ) Qal m<* 6997; msuca neU' altra, 

(i)LQllftfQ. ^ 



armoniaCum , sai gemma , saF éi^pédoiiiiiiiii , ìèl trageirfèn'iré 
Inigesìon {var. Iransgeston), quod non habemus«ut in Alexitnv. 
dro ; et est sai pensum « quod est fuligo nata in teciis baineo* 
rum ; sed quando sai siropliciter ponitur de usuali intelligiliif . 

Saliunca, quidam dicunt quod est encusa» sed in aurea alexaodriua 
accipimus prò ea spicam celtìcam. 

Salix, ychea idem, art)or est onde dicitur dyaiceos emplastrotn. 

Salvatelia, dicuntur quatuor venae in humano corpore ; duae in 
manibus inter minimum digitum et sibl proximnm, el duae in 
pedìbus in similibus locis. . ' ^ ' ' 

Bambacus, est arbor quaequolibet mense facit florem, sfveiructum 
et inde oleum sambacaleon ve! sambacinum. 

Sàmbucus, actis idem. 

Samicum, herba est cujus radix competit multum medicloae. 

Samlda, id est, embotum. vel vassine fundo. 

Sanabugla, sìmilis est centum graois, et est falde diuretica el QS* 
que {var. valet) ad lapidem. 

Sanamunda anantia idem. 

Sandaraca> id est, auripigmentam robnim, sed arsenicum est an* 
rìpigmentum citrinum (add. rei est quoddam genus virtutis). 

SandaQs (var. sindasis) , id est, arenositas. 

I^andalus, hujus tres sunt species, scilicet album, rubrum et citri- 
num; quando siihpliciter ponttur de citrino intelligilur; sed àpo-* 
thecarii ponuat id {van semper) prò rubro. 

Sandarotadìs, id est, urina habens colorem vini 

Saitdix, herba qua tinguntur panni in blavum colorem. 

(I) Sandonicam, id est, genus absynthii. 

Sanguis^ draconis, succus est coiusdam herbae, non sanguis ut qui- 

* dam mentiuntur. 

Sansucus, persa, majorana^ amaractts, idem. 
' [ì] Sapa^ vinum dulce. 

Sapo, fit de forti lexivio et qualicumque pinguedine; bujus maltae 
sunt species : spatarenticus, qui sic dicitur eo quod incidat ut 
spala, id est, giadius; est et gallicus.etest miiscatus,etestalius 
duiu> et alius mollis et multi similes. 

■ > 

Sarcocolla, acarud gumma est et interpretatur glutinum {add* ama« 

ron idem). 
Sarcos, id est, caro; indetinasarcha et yposarcba, scarcophagus et 

' porus sarcoides, ut in legni. 
Satureia, timbra, vel tymbria idem. 
Saxidonicum (var. siridonicum), at)synthium a loco. 
Saxi fraga, herba est* 
^cabiosa, herba est. 
Scaluucelli^ cimbalaria idem. 



(i) D^ms. €957: manca nell* altro» 
(fi;Lo it sso. 
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Seariob, endivia, troxima idcim (0* 

Scìlio parva lacerto est. 

Scliros, iiiterpretotur dunis, inde sclirosim a scliron, qoód est 
durtis, dicitur et scliria ut In passionano. 

Sclirotento* id est« viscera indurata. 

Scoiopa, vd subula est sjringa, vel lignum quodiibet, vel festuca, 
quale in pede vel alibi inGgitur. 

Scolopendria, lingua cervina idem. 

Scorna, vel scomis, iiiterpretatur manus. 

Scophae, sunt sordes vel alia grossa quae abìiciuntur ab biis qui 
colanlur 

Scordeon, allium agreste idem. 

Scorpena, scarus, sepia nomina sunt piscium, ut in Alexandro. 

Scorpio, animai est venenosum. 

Scotomis, seu scoiomia est tenebrositas ocniorum. 

Scroroata» id est> roundificativa. 

Scropha, id est, porca; inde scrofula, apostema quod maxime na- 
scitur sub gula, vel sub assellis et in inquinibus, quia nunquam 
invenìtur illpd apostema solum, sed {atjUk solum) multiplex; sic 
nec scropha solum, sed habet foetus semper muìtos. 

Sebesten^ Fructus (var. frutex) est. 

Secacul, id est, yringus. 

{2) Secanabim, id est^ oxiroel. 

Seìinum, id est, semen apii domestici. 

Selite, conrectio est ip aotidotario Arabum. 

(3) Semen bulbi, id est, semen grissae et domesticae aepad. 
Semicupium^ id est, cupa parva vel terrena (var. ultima). 
Semis, indeclinabile, id est, medietas. 

Senatio, i9 est, nasturtium aquaticum. 

Sene, est folium arboris nascens in transmarìnis partibns. 

Senecio vel seneciuifi , id est, terrestris beoedictai vel cardo be* 

nedictus, carduBcellus idem. 
Senectio {var. senecio) cardo benedictus idem ; sed sendtio est oa* 

sturcium aquaticum, quod etiam dicitur crisso^ crissonis. 
Sentix, vel sentis, id est, quilibet frutex spinosus. 
Sepum, sevum idem, quando simpliciter ponitur de caprino intel* 

ligitur. 
Serdene, id est, lapis magnetes. 
Serpigo, inveterato vel indurato empetigo. 
Serpillom, herpillum idem; sed tamen ^rpillum quandoque poni « 

tur prò poligonia, ut in Alexandro de dolore capitis. 

(4) Sersleba, id est hyssopus. 

Seumiracon (var. sen miratio) ve) sealanusca (var. stolmista) , sphio- 

(i) Siccome nel testo questo articolo é 1* al(im0| coti nel lls* 69$7 Mgao 
eSCy haee sint dieta de lèttera fi. 
• (a) Manca nel n». 6957. 

(3) Dalms. 6957 manca nell' altro. 

(4) Dal Ms. 6957: manca nell'altra. 



■Ma, fd'dbiili io modiia grani uvae, mbI aUiae OMcniaaoaK 
loniiii* 
Sicdda agriai, ?d cuemer agresti», fd cnearlNla agreitii; 9tt 
tida esl ventosa, aie dicU a sioea, aio», etsiecida, aiiìda,8eri- 
tida {var. steoda) est galb. 
Sidda, Tel siedda, est aeqairoGns ad coconiereai ( «U. et eocnr- 

titani agrestem ). 
Sieidat bffonia, cuenriiita agrestis ideni. 
SiccomoniSt idest, fiocus fttoa ; arbor est, csgua fractna dieitwr 

siocima. 
Sigillam S. M sriaa, est et sigillam SalomoniSt 
(I) Srleff vd anetum agreste, id est, men. 
Siliqua, didtur fructoSt d® V^ didtar, qood ast scardwu 
Silphinm, herbe est. 

Sima, id est, coocavìtas epatis, sed ejos gibbositas didtor galbai 
{tfar. gilbus), vd gilbet vd zirca, f d gedeola {var. geda)» ut in 
libro urioarum Isaac. 
Simimos (var sionittis), betonica idem, vd smimts (vnr si nimis) 

vetonica, veroìx, vemicium, classa, gummi iuniperi idem. 
Simphitom, consolida major idem. 
Simpbonieca* comiculsta {var. caoicolata) idem. 
Simula, id est* roundissima farina frumenti.. 
Sinancis, interpretatur praefocatio, inde sinanda qoae est acuta 

gutturis praefocatio. 
Sioapis, tam herba quam semen; quando simplidter ponitiir aamen 

intelligìtur; inde dicitur sioapismus. 
Sincera, id est, vinum de pomis. 
Sindesmos, id est, ligatura nervi. 
Singinos, id est, menticas {var. signios, id est, liocos). 
Sinonnm, id est, petroselinum agreste, et est alind petroadi nom 
macedonicom, qnod vulgariterdìcituralexilidrinttmtetestter-^ 
tium usuale petrosillinum; quando simplidter ponitur usuale in« 
telligitur. 
Siopasma interpretatur adbaerens, seu linimentum. 
Sintheseos, id est, tabes vel unctuositas. 
Siracos, id est, itorax. 

Sirexis {var, sirasis) id est eruptio apostematis {var. hepatis), 
Siricum, id est, metallum de Syria asportatum; ut in Viatìoa» 
Siringia, calamus, sive fistula idem. 
Sjron, id est, semioatum. 
Sìrupu^, id est, bibitio. 
Siseleos, vel siselenum, silcr montanum, idem. 
Sister^ anetqqn, agri {var- agreste) men, idem. 
Siston, vel staphoo, id est dìssinteria (?) {var. divisum), ut in A|e« 

landre de lacte et dissioteria. 
Sisula ( var. sifula ) , vel sistra est herbai cajus radice otimiiVì et 
ejus semen est siler montanum. 

(i) Dal Hs, 69K7 ì manca sell*dlia« . 
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Shymbrìani, menlastriinì idem* 

Socoris, id est, decursio lacrymae. 

Sodapenfiligos, est fuligo illat quae fuit penfiligos aotequam cade* 
ret ad terraro. 

Sophene. id est, venae et suat in talo tam ioteriores qaam eite- 
riores. 

Sorbominia (var» sorbonnioa), id est, loogos piper. 

Sothira. id est, salus, et Soter, id est, Salvator. 

Spalangia, genus est araneae» ut in Almansore Basyg. 

Sparagus, fractex est (ndd, alio modo idem). 

Spasiciadas, id est, venae sub lingua. 

Spasmos, est violenta nervorum contractio voluntariummotum 
impediens. 

Spatoniele. instrumentum est cyrurgicun. 

Specularis, id est, gipsus. 

ISperma, semeo interpretatur; inde diaspermaticon, id est, de se- 
minibus. 

Sperulae (var, spatnlae), poma sunt coloquintidarum ut in Alexan- 
dre; illa enim poma rotunda sunt ut supra {var. add. ut suprace- 
mas vel stomis) interpretatur manus. 

Spodi um, dicunt quodam esse ebur combustum, quidam radicem 
cujusdam cannae {var. scannae) combustam, quod nullum {var. 
DihiI) est; sed spodium est fuligo quaedam quae invenitur in do- 
mibus ubi funduntur metalla, quae postquam ceciderit, dicitur 
spodium.cohaerens vero recte dicitur ponfliigos; uode G(allenus): 
nunquam spodio sum nsus, dum haberem ponfiligos satis. Nos ta* 
roen utìmur prò eo ebore combusto, vel quod melius est cinere 
loto, qui invenitur super fornaces argentarlorum; lavatur autem 
ut ferrugo. 

Squilla, cilla, cepa marina, idem. 

Squinantura, palea camelorum idem. 

Stacten, quidam exponunt mirram et ali! amoniacum. 

StaGden, id est, fructus. 

Stagines, id est, spica. 

Stalticatica, id est, depressiva. 

Stalticon, vel stalticotrium {var. stalticontron) interpretatur ooa^ 
strictivum. 

Staphisagria, dicitur a staphis quod est uva, et agria quod est agra- 
stia, inde staphisagria dicitur, quia vitti in foliiaassimilatur; alio 
nomine dicitur herbe pedicularis. Item a staphis dicitur staphilo- 
ma vel slaphilogia in ocuiìs, ut in Alexandro. 
Starna, vel starnus avis est, vel parva perdix. 
Steax, interpretatur adeps, unde steatema seu apostema multum 
Isumorem continens ad instar adipis> vulgari nostro dicitur Lnpia. 
Stegineos, id est, vulnus depascens loca vicina. 
Stellio, animai paryum est lucens de nocte. 
Stemeton^ id est, pura aqoa fabarum. 
Stepbania, interpretatur vincens. 
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Stera» id est* matrlx; inde sterilis et inde sterimon ( mr. stermon ) 
id est, pelllculosa membrana, qualia sunt iotestioa, matrix et si- 
mìlia. 
Sticados, hujusduae suot species; scilicet citrious etarabicus; quan- 
do simpliciterpooìtar^citrinus intelligitor. Sticados citrinosidem 
est, quod barba jovis, sed semperviva jovis barba idem. 

Stiphei, id est, antimonium. 

Stipterea, id est, alumen. 

Stiptiriasis^ id est passio quaedam vesicae. 

Stoma, interptetatur os casis (?), id est, ventris {var. venter); inde 
stomachus idest, os ventris, et quandoque prò ilio toto sacco 
dicitur. 

Stiroatichon, id est, coofortaos storoacham. 

Storax, storacos idem; storacis tria sunt genera; scilicet calamita 
quae ioterpretatur bona gutta, et est rubra, ut dictum est sopra, 
et est alia liquida quae proprio Domine dicitur sjgìa {add. id est 
storax liquida ) . Sed storax, quando simpliciter ponitur, calamita 
inteUigitur;item dicunt quidam, quodcalamitae fei estrubea et 
rubeae fex confila vel liquida, et confitae vel liquidae fei cof um- 
bram, confila idem est quod ehimiama {var. thimiama). 

Straoguiros, ve! stranguereos ioterpretatur gufa; indestranguria, 
id est, guttatim mictus, inde etiam sansucadis {var. sansuceidis) 
dissuria, suria , sporiasts et multa alia quae sunt passiones lesicae, 
ut in passionario. 

Strincis {var. stineus), piscis est simìlis laeertae aquaticae. 

Btrobiliae, id est, pineae; inde diastrobilion, quod fit de nucelis pe- 
narum. 

Strogilus (wr. strangiltts)* aristologia rotonda idem. 

Strucclo, avis èst crudelissima: tamen {var. tantum) cogitaus de fu- 
turo; quae ova sua exponit, nec io foetum cdlefBcit; sod sine calo* 
re fomento amoris et pietatis et spe prolis relinqiiit et in depo* 
nentia carnis omnia facit. 

Struccium,id est caulis agrestis (var. vel brassica vel cauliculus agre- 
stis), cujus 8UCCUS dicitur mabathematicon. 

Struis, id est, cardus {var. carduo) alt)us. 

Stola, id est, vas unde hauritur 

éugmata {var- stigmati va), id est pungitiva . 

Sugmen {var, saroen) vel sugma {var. sagina) omcAitum idem. 

Sulphur, est sulphur vìvum, quod alio nomine dicitur cibapirum, et 
est aliud exlinctam seu cannellatum. 

Sulphuraca, id est pelicaria. 

Surra {var. sarra), vel sura est grossa carnositas vel ooncavitas thi* 
byae velcruris. 

Susanae {var. sisanae)^ dicaotur partes corporis superiores (1), et io* 
sanae ìnferiores. 

Sjnthoma, ioterpretatur coodivisum, vel malum aceideos. 

(i) Ciò ohe segue manca ntl Ms« 6)|57» 
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Talaferos {mr. telafos) ìgnoramus quid sii fo Alexaodro. 

Tàlfy, linorotis, mercunalis idem. 

Tallus, callosa grandix [var. glaodix), cicatrix et carnositast ut io 

Alexandro. 
Talmon, id est, ooulus, inde obtalmia et butalmia et similia 
il) Taion« interpretatur ramus , inde dyatalon de ramis « et thal- 

ca« ut in passionano. 
Tamariscus , est a'rbor quam quidam intelligont nomine genestae 

seti miricae in medicina. 
Temlnatica, id est, sanguis de f ulnere. 
Tanachetum, id est, alhanasia. 
Tapsia, est herbe quae inflat multum de ventis calidis (var. teren* 

tes eam) . Tapsia nos inflat , sed nos alcanna colorat {var, rela- 

xat) (2). 
Tapsus barbatus* herba luminaria, flosmos, roolena idem. 
Tartarus, id est, Tex vini, tam albi quam riAri dolio adhaerens et 

alio nomine dicitur petra vini. 
Taurocollae, id est felles taurini. 
Taxus {var tharus), cameleonta idem, animai est. 
Tegistis, id est, fragroenta frondium. 
Tetiigram {var. tenigina), id est pannas oculorum, 
Terapeon, id est, sanabile. 
Terebentina » est quoddam gumroa terebenti arboris , de qua so* 

phislicatur basamus, vel balsamus. 
Termae, locus est calidus, inde terminatica {var. termantica), i(jl 

estcalida. 
Tessara, interpretatur qnatuor, inde tyriaca djatessaron, quia fit 

de quatuor speciebos tantum . 
Tetrahit , vel tetrahiscus , id est, herba judaica {var. indaica) et 

est Trenum tapsiae. 
Tetras, id est, quatuor, inde tetracheus, id est, febris quartana^ 

et thetrafarmacus {var* tetrapharmacus), et multa similia. 
Theos, id est. Deus; inde theodoricon, id est, donum divinum, tei 

theodolusjd est, deodatus, et theophiluSi et trachea arteria (ne); 
(3) Thesapinum, id est, sinapis. 
Thimiania, confita idem. 
Thimo, id est, tendo, inde tenasmon. 

Thomos, id est, divisto, inde anathomia,(4)id est, globosos sanguis. 
(5) Thymiama , id est» corimbruro, vel fex lapdani« 
Timbra, id est, satureia. 



(i) Manca nel mt. €957. ^ 

(1) Non trovasi fra i verti Sa!eniit«m« 

(3) Dal mi. 6957: manea neiraltro. 

{X) Ved. Trambvs; forse qui passato par errerà. 

(5) Dai Ms 69Ì7: manca nell'altro. 



(1) Tioear, id est, borax. 

Tinnitus^ id est, oomen onoroothopeiam. 

Tirìcataura, dragagaotum idem. 

Titìmallus, hujus septem sunt species, net utitnor nisl tribusilh- 
roin t scilicet : anabulla, esula et catapuchia ; sed {ver. scilìcet) 
lacte anabullae, cortice radicìs esuiae , semine catapuchiae ; et 
dicitor titimalhjs a titaii qaod est Sol, et m^lion quod ìolerpre- 
tator coma , qoìa omnes species titimallis comas suas vertunt 
ad solem. 

ToooticoD, id est> corroborati vam; inde athooia, id est debili tas. 

Tonxìlla, maxiila idem. 

TormeDtìlla est herba similis peotafilo , sed tormentilla babet pi- 
los, alia noD. 

Torcular, pressorium, perliam idem. 

Tpsana, succus ordei, inde massa tipsanaria, {add. vel saccositas). 

Tragimata , sunt fructos diilces habeotes duros nucleos « ut uvae 
vel nucest vel duras testas ut amigdalae et simìlia. 

Iraulus, id est, balbutiens, id est , qui non potest ad plenum for- 
mare voces, vel qui corruptum habet eloquium , quod fit prò* 
pter grossiludioem lingoae. Cum homo nequit linguam dupli- 
care et ejus summitatem fortiter vibrai ad palatum. 

TribuluSf carduum fullonom idem. 

Tricocino, nas, idest, cribello, las. 

Trireron, ioterprelatur juvenile> sea delicatum, inde triterà sar- 
racenica, et collyrium triferoois, ut in Aleiaudro. 

(2) Tfifolium acutum, id est^ semen trifolii. 

Triganca {var. trigama), id est, aequationes. 

Trigonia, vel trigonium, turturidem. 

Trigonust id est, turtur vel piscis idem. 

Trocos, id est, rotuudus, et inde trochisci eo quod rotundam ha- 
bent formam. 

Trogos vel targos interpretatur hirchus, inde tragoedia. 

Trombus, id est, globus, inde trombosus, idest, globosus sanguis. 

Trophus, est lapis levis et spongiosus, qui fit de creta, et decoqui- 
tur io fornace. 

Tropusi vel tropos, nodiis; sed topus vel topos locus; inde topica 
remedia, idest, localia remedia, et liber topicorum et simìlia. 
Trorlogalo, id èst, agaricus. 

Troxima. endivia idem. 

Xttberoiaculi [var. iuberculi), id est, minuta apostemata. 

Tuberrile ( var. tisterrile), id est chimolea. 

Turdus, avis est seu roauvix, gallice mavis. 

Turbith, radix est herbee similis trifolìo, et est perforata. 

Turinge, melissa idem. 

Turioues, vittis sunt summilates, qui etiam capreoli dicuntur* 

(i) Lo stesso, 
(tt) Lo stesso. 



Tyhftpyrom, sulphur nvum idem. ' 

Tylmo, iti est, oleum de fenugraeco. 

T^iDOftis , dicitur quando sp....a oculi qui mois (iar. mosis) dici- 
tur, exit. 

Tynea , est nomen acquitoeum ad vermem et scabiem quae fit in 
capite , vel tyniaca est aequivocum ad venetium et ad scabiem 
capìtis ' 

Tyno, ^nterpretatur liquor; inde pti^ci et sinticuft tt siothetisis et 
assintheticus et similia. 

Tyolon, vel thiolon, interpretatur rubicandus* vel spatum tyolon* 

Tjpns, est figura, ve! forma; unde illa quatuor febrium syropto* 
mata, scilicet frigus, tremor, horripilatio, rigor, dicootur typi« 
quia sunt figurae {var. quod sub figura) quae (var. quia ) sub 
specie f rigor is celant calorem, inde quoque dicuntar febres ty- 
picae, seu interpolatae, id est, Gguratae et multa similiat aliud 
enim promittunt et aiind sol vunt. 

Tyriaca nisticorum, id est, allium. 

Tiriasis, id est, depilatio, vel decapillatio* 

Tyrium, id est. rabeom- 

U 

Ubigo {vof' oligo) est crassities quaedem* quae scatìt e terra^quaa 

dicitur a vulgo stella qua cecidit. 
Illa, est inveterata albugo oculorum. ut in Alexandrode ocolis. 
Oranion, id est, coelesle; inde dicitur urania, et inde dicitur col* 

lyrium uranion a codeste. . 
Uri Ira {var. uritica), id est, veretrum. 
Ova, nomen est fructus et nomen membri. 
Uva lupina, solatrum idem. 
Usifur, nomen est minii, uzifur fit secandum Avicennam de sul- 

phure vivo et argento vivo per combustionem , et inde potest 

elici suiphur vivum et multum assimllatur synopide, nisi quod 

àorius est, 

V 

Vaccinum» igooramus qnid sit, quidam tamen dicunt quod sit tfo- 

la nigra. 
Valeriana, fa« amantilla, idem. 
Vapa {var. vappa;, est vinum vile et débile per evaporationem de- 

biiitatum. 
Varietà (var. variola), estberba. 
Varix, hoc nomen oompetit duabus venia in doobos locis positìs ; 

scilicet: ilii venae quae apparet in fronte media, et iUi qaaeap- 

paret in poplite, inde dicitur varicosus. 
Vellatrum, elleborus aibns idem. 
(1) Veoter apis, id est, millefolìum. 

(i) Dal nf, 69^7: manca TieiraUr^. 
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Verbena {var. ferfeoa), vereboiia(l), herfaa venéris, ierabotoooo 

vel pistereoD idem. 
Yermicolaris , est ejusdeni ? Irtutis cujiis mnbiliciis veneris. 
▼errucarìa, berba est. 
Tertebellum, id est, iostromeotuin earpentariorum» seu terebel* 

ìutn, et simili instrumeùto utoDtor io quibusdam operibus suis 

Gyrurgici. 
Yertebruffit id est,as rotundus anchae (var. banchae) dicitur (var. 

dictum) a vertendo, quia vertitur in osse concavo. 
Tincetoxicum« herba est qtiae valet contra toxicum, id est^ quod- 

libet forte venenum. 
Vinum ascolanum, id est, album* 
Vioum orepticum, id est, tenue. 
Viola, flos est herbae quae dicitur violarla. 
Violae, tres sunt species, aiba« aurea, purpurea. 
Virga pastoris , herba est quae multum assimìlatur cardoni fui- 

lonum. 
Viride aeris^ ydois clyster [var. inretifere) idem. 
Viscago, id est, filipendula. 
Viscidum, id est, aroarum. 
Viscas, multa sunt genera; est enim viscus piri arboris et pomi et 

aliarum arborum mnltarum specierum; alii dìcunt quod sìt fru* 

etus parvi rnicticis;sed quando simpliciter ponitur quercinils in* 

telligitur ; est et alius viscus quo aves capiuntur qui de omui 

visco per decoetiouem potest fieri. 
Viticella, est ut in tabula falerni dicitnr. 

(2) Vilita, orminium, acantum, ygia idem . . 
Vitriolum, atramentum, calcantum idem. 
Vola, est Goncavitas manus et pedis. 

(3) Vttlgago, asara baccarà idem. 



Xanthos, id est, rubruro; inde ypoianximacon, id est| oortex celsi. 

Xelamum, id est» asenablinum (var. asenablum). 

Xia, id est, senicion. 

Xierda, id est, corpix. 

XUelon, id est, apium. 

Xilìa, id est, cassia (var. acassia). 

Xilocaracta, id est lignuro scriptum, qui et iam vaginella dicitar, 

sive siliqua. 
Xilocarota, id est, cornua siroìiia (4) Ugno. 
XUon, vel xiios , id est, lignum ; inde lilocassia , id'est cassia K- 

gnea, et xilobalsamum, id est, ligmUm bahamii et xilòaloes, id 

est lignum aloes. 

(i) verehona manca nel ms. 6957., 

(a) Dal Ms. 6967: manca neiraltro. 

(S) Dal Mt. 6957: manca oeli^altro. . -^ *.• » 

(4) /rtjfip manca nei m«« 6957. 
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!Xi/omirra, id est, lignura mirrae. 
Xiria, id est unguentaria. 
Xìridia, id est, gladiolus. 
Xirio vel pultes ad piagano. 
Xiros, ìdest« porcus. 
Xisistila, id est, slilla. 
Xisimbrium, id est, balsamita. 
Xisum, vel solo (far. xolo), id est acetam. 
(I) Xu id est, mala, scilicet yni, tei yan est vìride aeris. 



YaloD^ id est, vitrum; inde yalodeos, id est^ vitrei humores. . 
Yanus, medicus idem; inde Arcianus, idest, princeps medìcorum^ 
Yatrolabro, id est, vertibula , id est, forcipe medicali. Yatron e- 

Dim medicale interpreta tur, labros foreipes. 
Yatrophalus (var, yatrophelis), idest-, medens capiti. 
(2) Ycarades, id est, aqua spiritum habens» 
Ychnìa (var. ycina), genus frumenti vel panis. 
Ycit {var. yeiut) licontes vel lizontes,id est»senescentes. 
Ycearea, id est, flos agni casti, vel salicis marioae, quae idem est. 
Yda, genus gummi. 

Ydea, id est^ forma ceron rubeum, inde idiocoron {add. est fora- 
men rubeum etcollyrium ydiocon), ut in Aleiandro deoculis. 
Ydicelidos, id est, habeus testes inflatos. 
Ydor^ id est, aqua {add. fungi). 
Ydragorus, id est aquosus; gorus, id est non bonus, 
Ydriouus, proprium nomen trocisci 
Ydrocephalos, id est habentes aquam in capite. 
Ydrocopion, id est aquam educens. 
Ydromis, id est^ suavibus. 

Yena, serpens est, secundum quosdam ut in Alexandro. 
Yeoidon, id est, tunica cornea oculi. 

Yera, interpretatur sacrum; ind« yerapigra, id est, sacramama- 
rum , pigra enim interpretatur amarum ; et yeranoxon , ut in 
Aleiandro de epilepsia; et yerapteron , id est , sacer seoex; et 
Yeralogodion, id est, sacrum ad sermonem valens; et yerarchia, 
idest, sacer principalus, et multa similia 
"tgia, interpretatur sanitas, opiata est. 
Yleon, est diphtongus, et significai revolutionem inlestinorum. 
Ymera, interpretatur dies, inde febris ephimera, quae non durai 

uisi per unum diem. 

Yomenou, id est, se ipsum comedens; inde herpes estiomenus vel 

yomenus, et est appropriatum hoc vocabulum ad significandum 

cancrum, quia loca^quibus insidel comedit, idem est, eàtiumenus. 

Yperislon , id est, possibile. 

Ypocondrion, vel haec ypo(*x)ndrìa est teneritas quae est sub cosliSt 

(i) DaI ms. 6957: niancà neiraltro. (s) Lo stesso 

Val. III. 21 
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et dicitfir ab ypos quocl est sub, et coDdros quod est casta. 
¥poiisis, id est, eQusìo hunooruii) extra pupiilaia et densatorum. 
Ypopia, interpretatur livor palpebrarum« ut in Oribasio. 
Ypopias, globus sangui nis ex percussione. 
Tporea, id est, suppositìo. 

Ypoquìstides, id est, fungus qui oascitur ad pedem rosae caninae. 
Tposelina, idest, fabaria. 
Yquitior, id est, aquosus sanguis. 
Yrimon, id est capitis purgatura (var. purgativum). 
Yrixìs» id est venae incisio. 
(I) Ysana, seu lambrusca. 
Ysopum, vel ysopus humida, cerstum est succus lanae (vaK hiis) 

succìdae per decoctionem extractus. 
Ysotheus, id est, deo uequalis. 
Yssicia, vel yssiciura, id est, vulgati gallico sulcia. 
Ythea. vel ychea, id est, salix, inde djaitliecc vel dyaicheos. 
Yu {var. ku), id est,aiola {var, mala) sed y vi, vel yau (var. scili- 

cet yni vel }an) est viride aeris. 



(2) Zadaron, vel aichftoo, id est psillium. 
Zedoarium, rad ix est. 

Zeo , zes > idem est quod ferveo, ferves ; Vel zema , sive zpma vel 
ziroa , id est fervescens decoctio , unde iilud Alexandri in capi- 
talo epatis ; et apozima magis quam zima dabis , idest , magis 
defervens quam fervens. 

Zerna , derta ( var. dertra ), serpigo, impetigo idem , sed tpmen 
serpigo est intensa impetigo 

Zimia {var. zinna), id est. apostema Tactum de fleumate. 

Zinziber, radix est cujusdam herbae. 

(3) Zinzileon, vel camolee, id est, quinque folium* 
Zipuia, crispula, vel crispella idem- 

Zirbus , est omentum ut in Oribasio , vel pinguedo quae inferius. 

adhaeret ventri. 
Zizannia; lolium idem. 
Zodra, vel zodion interpretatur animai , inde circulus zodiacus et 

zodiaca virtus. 
Zuccara, vel zaccara , zucca rum vel zaccarum , de canùa mellis fit 

per decoctionem. 
Zucorarium, vel zucorarìa est fios vel semen a^^ui casti. 

Explicil Afphila 
D(M grattasi 



(i) Da! «8. 6957: malica «ell'allfo. 

(fl) Dal 111$. 6^57: manca nell altre. (3) Lo steiso. 
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ALTRA ADDIZIONE 

ALLA STORIA DELLA SCUOLA DI SALERNO. 



Mentre nel medio eiro sì combatteva in ItMia tma guerra ostt- 
tiata e lu^ga fra* rozzi e barbari oostumi introdotti dagl* invasori 
con l*indigeiio ed il cristiano, trovare una Istituzione che si leghi 
«trettamente col prodotto dell'ingegno e con leopere deirumauità* 
con la scieiiza e con la carità; e questa istituzione stare nel seno 
delld penisola, in una delle sedi più famose de'l^incipati Longobar- 
dici , e mostrarsi costante a conservare e trasnvettere V elemento 
scientifico latino, e poscia elevarsi fino ad emula ed avversatrice 
della i^;ienza rimbarberita , è fatto saliente nella storia civile del- 
rOccidente cristiano* E» questa Istituzione è appunto la Scuola me- 
djoii ^lernitana; la quale riguardata in siffatto modo si eleva a 
punto cardinale che rannoda la civiltà antica con la moderna , ed 
apre la via a nuove indagini sulle condizioni dvili e scientifiche del 
medio evo. 

Nondimeno la storia di questa Scuola era, come dissi altra voltiu 
non solo sconosciuta , ma ancora falsificata , ed i nostri medesimi 
Storici , que'che si vantavano vindici delle glorie nostre vetuste , 
non ebbero ripugnanza di strapparle la origine latina e la veste 
cristiana , e la riguardarono come Istituto e fondazione Saraceni- 
ca, né seppero darle «Uro principio che il cader deU*undecimo se- 
colo, né altro fondatore che Costantino* 

E per verità niun medico Salernitano eonoscevasi anteriore a 
Costantino. Garioponto solo da poco è stato rivendicato alla Scuo- 
la di Saternp, ed in modo anche dubbioso, si cbe ajcuni lo credei 
tero greco, altri affricano, e tutti barbaro ed ignojfrante. Un vago 
ricordo di Medici Salernitani nel cader del decimo secolo, e verso 
la metà dell* undecimo si aveva nella Cronica di Ugone Flavinia- 
cense , e nella storia Ecclesiastica di Orderico Vitale ^ ma poco a 
questo ponévasi mente , e la maggior parte degli storici si arre- 
stava al famoso poema igienico, che sì diceva diretto a Roberto di 
Normandia , e quasi i Salernitani fossero negati alle lettere , di 
que* versi si andavano cercando gli Autori in altri paesi. H lustri» 
poi e r ordinamento Accademico della Scuola crédevasi comincia- 
to con le leggi di Federico II nel 1 '22 4. 

Eaco a che riducévasi tutta la storia della Scuola. Distruggere 
un falso principio introdotto nella tradizione; ricostruire la storia 
della Scuola su* documenti, e rimetterla sulla verace vìa» era opera 
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ardita, ma ptir nece^sarfa pet decoro d*Italùi. Io fa tentai con umili 
forze ma certo con sincero desiderio e con fermo proponimento. 
Non intendo di avere assoluto un opera di tanta lena; ma niuao po^ 
irà negare che i nuovi documenti raccolti possano servir di face e 
di guida ad ingegno più elevato e più felice^per compiere un la- 
voro di tanta importanza nella storia della civiltà cristiana. 

Ora la parte principale del mio lavoro è quella di a\er dimo- 
strato esser dessa autonoma , latina e cristiana e non saracenica ; 
essersi alimentata delle opere greco-latine de' bassi tempi Bomani; 
essere stata sulle prime Scuola clericale ed illustrata da Benedetti- 
ni, e poscia esser divenuta laicale ; ed aver trovato infine medici 
Salernitani circa due secoli é mezzo innanzi di Costantino, e non 
pochi ma oltre venti» né per semplice tradizione, ma rilevati dai 
documenti civili e scientifìci conservati ne nostri Archivii , ed in 
quelli di altre eulte parti di Europa. A chiarire meglio questi no- 
mi ed a compierne la serie mi rimaneva un ultimo sforzo, edera 
quello di l'are nuove ricerche nel celebre Archivio delia Trinità 
della Cava, ricchissimo tesoro de* documenti del medio Evo, pre-' 
zioso soprattutto pel Principato Salernitano, e la cui serie comin- ' 
eia dall'anno 793 dell'Era volgare. E ciò appunto ho eseguito nel- 
lo scorso autunno, né credo senza frutto per V argomento che ho * 
preso ad illustrare (1 }. A queste notizie, la perseveranza e la fortu- ' 
na me ne han fatto aggiugnere altre molte, detla quali alcune ri« 
levai da'Codic» conservati nelT Archivjo Arcivescovile di Salerno,' 
altri (la* Registri Angioni del Regio Archivio, altri da alcuni mss* 
della Btancacciana, ed altre infine da un importante ms^. sulle fa- 
miglie nobili Salernkane posseduto dalla illustre famiglia L^into dì 
Salerno, e del quale ebbe notizia il Canonico Paesano che si affret- 
tò a parteciparmela • 

Nella Storia della Scuola da me pubblicafta io aVeva parlato sol* 
tanto di nove medici anteriori a Costantino Posteriormente fru- 
gando gli Annali critico-diplomatici del P. Meo aveva potuto an- 
dare ,uii mezzo secolo più^ indietro , avendo trovato altri sette 
medici , e registrai siffatte notizie nell* Appendice che aggiunsi al 
secondo Volume. A questi potetti aggiugnere posteriormente altri 
s&Ue medici anteriori a Costantino^ e ne pubblicai i nomi insieme 
con altre ricerche nel Quaderno di ottobre 1853 dei Fìtiatre-S^ 
òezio, 

' Volendo ora riordinare queste diverse notizie ed alle cose pub- 
blicate aggiugnere le nuove posteriormente ritrovate ; il hto con 
tal ordine chepossa servire ad un tempo di cronologia de* medici 
Salernitani) di addizioni e di rettifiche. 

' (i) Adempio qui al dovere di manifestare solennemente fa mia gratitudine 
airerudito Cassioese Archivario del Monistero della Cava, o, ftlichele Mor- 
caldo, cke favoli l«*mie ncerche, td ioterpatrò e fece codiare aibuni docu- 
menti. . • '( 



t. Anno 849. Un Giuseppe medico SalernitMio fioriva aHempt 
deTrincipi Siconolfo ed Ademaro. Due Doeiimer*ti esìstono nel- 
rArchivio della Cava o^^ chiamato JosepM^dicus^ ,ed uno di es- 
si va fra* più antichi documenti colà conservati. 11 primo é delLaa-* 
no 848, e Taltro dell'anno 856 (I). 

2. 855. Giosa medico (Tom. TI. p. 770) (2) 

3. 900. Ragenìfrid o Ragerafrid (T. l, p i31. II. 77 i). 

4 . 950. Pietro VescQvo (I p. 1 32). 

5. 984. Medici che curarono Adalberone (U 1 32}. • 

6. 986. Pietro maestro? (Il, 771). 

7. 991. 'Un Disio maestro citalo da un Diploma del 991, come 
neirAppendice aveva detto per un Pietro maestro, (di cui parlasi 
in Diplomi del 986 e del 992 nel quaje è chiamato greco), polreb^ 
be probabilmente essere stato un niedico, poiché allora questp ti* 
tplo davasi in preferenza a* iVIedici , a solo dopo si estese alie alte 
dignità , e poscia ancora a coloro che esercitavano un arto o un* 
Aiestier^ qualunque. 

8. 1000. Grimoaldo Arciv. (I, r.J2). 

9. 1015. Giuda med. Ebreo (IL 771) (3). Vedendo nell' Archi- 
vio Cavense apparire i primi due Medici uno col nome di Giusep- 
pe e laltro con quello di Giosa. questo evidentemente Ebraico, o 
quello anch'esso orientale, potaebbe sorgere il sr><;ptìlto che i?) real- 
tà fossero stati Ebrei e perp Ebraica esser 1* origine della Scuola. 
Ma non sarà inopportuno osservare che i Cristiani presero dagli 
Ebrei molti nomi di quelli sautiGcati dalla religione, fra* quali il. 
Giuseppe ed il Giosa. Oltre a ciò agli Ebrei non era permesso di 
acquistare liberamente terreni , essendo in tutte le Città Cristia- 
ne tollerati, ma non ammessi al dritto comune de'Cittadini Ed ìil 
vero la Giudaica di Salerno era sotto la dipendenza del Principe , 
e mancipia, e poscia nell* undecimo secolo con lo stesso titolo con- 
cessa in proprietà ali* Arcivescovo. Appena si dava loro la facoltà 
di fabbricarsi la casa nel perimetro delia città loro destinato, e ciò^ 
come una concessione e non come un dritto. Si aggiunga a ciò elio 

(i) Primo Diploma. Ann. 848, raens. Maii. XI. Ind. Ann. IX Prìncipat. 
D. Siconolfi. Emptio terrae cum arbusito vitato et pomifero ia loco Maliano^ 
facla per losepum IVIedicum aLupo fiiio Rlajoni et ab uxore e|us Rodelperga 
prò auri solidisLXV. — Are. I,N. i8. 

Secondo Diploma. Anno 856. meris. Decembr.V. lod. Ann. fV. Princip. 
Adeniarii. VeDditio terrae cum vineti et arboribus pomiferis , canois et sali- 
cetis, in loco qui dicitur Maliano prope fluviam Lerini facla losepo Medìct» a 
Lupo filio quondam Majoui prò solidìs L beneventanis de D. Sicarda. -» Ar- 
ca l,N. 36. 

(fi) A rendo riesa«ninati nell* Archivio i diplomi che riguardano i medici ^ 
de^qualt aveva rilevato notizia dai P.Meo, qn elio di Giosa conservasi nell'Ar- 
CA 1. N. 29, e TI ò chiamato Josan medicu9. Letio diligentemente con rajii- 
to del culto P. Morcaldo, oltre il titolo di Medico non vi si ò trovata altra in- 
«iicazioae. 

(H) Ann. ioo5. Mens. Junii* IH. Tnd XVI. Ann. Prìnoip. D. Guaimari. 
yìen tolta a Giuda Medico Ebrao ^gVi^ di Giuda U focoltà di fibbiicare una 
Casa a «ila Giudaica. * , , 
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ogni volta chesi citava un Ebreo se ne indicava la qualilè di Uebraen^ 
o Judaeus ; come avvenne per questo (Unda Steuicus haehraev^ di 
quale fu prima concessa ed indi ritolta la facoltà di fabbricare uhìi 
Ca<ta nella Giudaica di Salerno. Da ultimo che la Skiuola Saleriiìtan» 
sia stata Cristiana e non di origine Ebraica, apparisce chiaramente 
da una testimonianza non sospetta , cioè dalla stessa dichiarazione 
di Beniamino di Tudela, il quale dalla Spagna si recò in Italia nei 
1161 per esaminare minutamente il numero e Io stato de*suoi cor- 
^religionari , e mentre trovò in Salerno 600 Ebrei la chiama I7r- 
hem medicorum SchoUs Wustrem , e nel momento in cui avrebbe 
potuto rivendicare alla sua nazione questa gloria , è obbligato a 
confessare esser quello optimum inler filios Edomi medicinae Semi* 
narium^ restituendo cosi la Scuola interamente a' Cristiani. 

ÌO. 1015. Adalferiomed (II, 772) (I). 
,11. 1035. Un Pietro clerico e medico, figlio del Prete Giaquinto 
è citato in un diploma Cavense del 1035 (2). Come rilevasi da tre 
altri diplomi egli lasciò una figlia a nome Gemma , che fu moglie 
di Urso Marcesano, ed un figlio a nome Romualdo (3). 

12. 1035. Contemporaneo a Pietro esser doveva un Giacinto . 
clerico e Sfedico, che aveva un figlio chiamato tiiso, come rileva* 
si da^ Diplomi Cavensi degli anni 1047 e 1068 (4). 

13. 1040. Alfano l Med (I! 772) (5). 

14. 1040. Maraldo Med. (II 772) (6). 

15. 1040 Guarimpoto med. (1 137 5IR, e II 772). 

Questo medico illustre , a cui spetterebbe il titolo di Oribasio 
delta Scuola di Salerno, era cosi sconosciuto da critici ed anche co^i 
maltrattato^ che quelli stessi che sulla fede de*Codici lo credevano 

(i) Ecco il transunto del docnmento: Ann. loSy. Mens. Sept(>mb. VJnJ. 
Ano X. Guaimarii et Ioannis ejus filli. Donatio portionìf terrae cani casa 
.... facta ...et Ammeranda uxore Petrì clerici filli Adeiferii medici. -^ Are. 
VI.N 98. 

(S) Ann. io35. Ment Aprii. 111. Tnd. Ann. XVII Princip. 0. Guaimarii. 
Locatio faefa a Petro clerico et Medico fiUo qm laquinti Prcfb^teri , qui 
tuit Primìcerìus, in praesentia D.AdelferiìAbbatisEcciesfaeS.MaxÌBii unìu» 
terrae, etc. Are VI. N« 66. 

(d) Ann. io8i. Mens. Aprii. IV. fnd. tirso Marcesano e Gemma sua mo- 
llile fifflia del qm Pietro clerieo e medico. Area XI. N. iso— Ann. togr. 
Mens Novemb XV. fnd. Temporibus Bo^erii Ducis. Oblatio IV partìs Ec- 
clesiae S. Ioannis aedificatae in loco Veteris prope littus maris facta Mona, 
sterio CaTenrsia Romualdo filio quem l^etriClerìci et Medici. Arc.XHn.ioi. 

(4) An. io68. Men. Mi^rtii. VI Ind. Ann XXVll Princip.D Gisolfi.Emptio 
terrae cum caManeto in Transbonea Cftvae. ubi Majulum dicitur facla per 
Mansonem Atrianensem a Riso clerico filio laquinti clerici et Medici prò ta* 
renis aiiri XC Arca LX. N. 83. 

(b) An. io4i mens. lanuar. IX fnd. An. XXlll Goalmiirii et Ioannis eius 
filii. Concessio terrarum in Castello Nureriae in Plaio mentis facta Mario. Ur. 
soni et Amato germanis a Petro et Alfano Clerico et Medico- A re. VII N. «. 

• 6) Ann. lofio. Mens. lulii. Xlll Ind. Ann XIX Prinrip. 0. Gisnifi. Vén- 
ditio sive traditio 111 partis terrae . . ettra Salprnuntin loeoLyrinofartaMa- / 
raldo Clerico et M«dico et Abati Ecclesiaef: S. Marae de Domno. etc. Arc^ 
Vili. N. toi) — Un altro documento deifanno io66 nelPArc. IX 1^. 69.' 
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appartenente alta Sctiofa <fr SaTerno, io rigaardavana come greca, 
e si appoggiavano allo stesso nome per dirlo tale. Ma io raccolsi: 
documenti per dimostrare che il nome diGèrroponto>o>GuarinH 
poto era delle nostre regioni a queìempi, e non solo nelle prozio- 
eie soggette a^Longobardi, ma ancora nelte'Citlàgreche, come Na^- 
poli, dove Giovanni Diacono aveva portataiiet secolo questo oomet 
e furono tali fatti cosi convincenti dar far mutare opinione ad un 
dottissimo critico tedesco il dot. Henscbel. Ora da unindicatfone 
ricevuta dagli Annati di P. Meo ha potuta trovare neirArchivia 
della Cava due documenti che parlano di un Goerimpota Salerni-^ 
tana, che vivea verso il I OSO, epoca del Guarimpotomedico, e mi 
sembra quasi evidente che sieno la stessa persona. Egli era gi» 
morto nel 1056, il che corrisponde esattamente alla teslimoiHaiizar 
gravissima di S. Pier Damiano che fiori per santità e per dottrina 
dal 1040 al lOSO» e che in una sua lettera dice aver conosciuta 
Guarìmpoto già vecchia e lo chiama medico ed uomadabbene ( I ). 
I d|ie documenti deirArchivio della Cava riguardano il figlia ed il 
nipote di Guarimpota* Tuno Giovanni, T altro Atardos de (^ttali il 
primo era già morto neiranno 1079 (2). 

16. 1050. Alfano Arcivescovo». Me* (I fS2). 

1 7 1050. Trotula (I i49). Il nome di Trotta fVmta/ a Trot'i^ 
la, come in diverso modo si chiuma lameùidiessa Salernitana, ri- 
corre frequentemente fra le donne dì quella Città- dal nono secula 
in poi , e soprattutto è frequentissima ne* secoli XI e XK. Per 
esempio Ruggiero seniore del Castello é'ì Montuori nel 109^? fec& 
una donazione al Monisterio della Cava rilasciandone Tusofrutto a 
Trotta sna madre (Arch. CavenseArc D. n. 15). 

A proposito di questa medichessa aggiugnerò ehe incorno » 'iO- 
anui fa si cominciò \n Napoli a coniare alcune medaglie in onore 
degli uomini illustri del Regno, e fra queste se ne coiùò una in o^ 
uore di Trottola* La mediiglia esprime la testa di una graziosa ma- 
trona con la iscrizione: Trottola medendi arte wirKiTA.. Al ro- 
vescia vi è un elegante vaso da Aromatario, dietro al quale sparge 
a dritta un fascetto di papaveri, a sinistra la clava eoi serpente di 
Esculapio, ed intorno la iscrizione : Salehhi rata floruw ann^" 
XI. E qui si vede che per tsbagtio si è segnata Aicn. per Saecul. 

(i) Petr. Damiani Opera. Epìst. Lib. V. Ef». XVI ad Pandulfum dericum.; 
Dicam quod mihi Guarimpotus senex vir videlicet konestissimus', apprkn» 
Htteris eruditus, ac Medìcus retuiit. E qui si vegga TartografiA del nomff 
uni forme a q^uella de' Diplomi dp ir Archìvio Cave ose 

(2) An. io56. MeDs. ìhoiì. IX Ind. Ab, XV Princip.D. Gkulfi, CoBcessi<i 
mulini m Ouvio Lypiii faeta Joanni fiiio qm Cvarimpoti ah Àlferio Diacono 
Arehipresb>,Yteffo et Abate EcdesiaeS. Maximiad anminvunumprolV uodior 
lis et medio graoi quoti b t mense. Are. VIH. N. 5i. 

Ad. 1079. Men Maii II kd. Aa X Imper. Mtclkaelk, Androni ci et Cimi* 
stantÌDÌ.. CiMieessio terrae eum pariete intra Salornum. prope Ecalesiam S« 
Maximi facta Atardofilio qm Joanais de Ovarimpoto a Joaiin^qni dicitur de 
Sjfreca prò parie Ecclesia» supradiptae ad anuos XXlX prò tareao uno aa* 
Httaii monetae Amalfitana». Are. X. N. 66» 



328 
Sotto alla testa é inciso in piccole lettere J. Caftnned^ ed al rote* 
scio Aé Amaud , e più sotto L« Taglioni con* Néop, lo ne posse^f^o 
una delle prime prove in Terrò, dono del gentile medico Apruzze^ 
se dot. Vincenzo de Cicco« 

f 8. 1050. Giovanni Plateario I (I 161). 

19 1050. Cofone seniore (1 162). 

20« 1060. Un Medico Siciliano, a nome Pietro, visse attempi di 
Gisulfo ultimo Principe Longobardo dal 1050 al 1075, e ricevè da 
costui molti doni (1). Nel diploma che parla di questo Medico tro- 
vasi citato un Romualdo Salomone certamente Salernitano, che 
forse potrebbe riguardarsi come antenato di quel Matteo Salomo- 
ne che un secolo dopo insegnava in Montpellier , e che da Egidio 
di Corbeil vien riguardato come sostegno di quella Scuola. 

21. 1075. Maestro Petronio (I 188). 

22. 1075. Maestro Ferrarlo (1 189 II 773). 
23« 1075. Alfano HI Med. (U 773) (2). 

24. Ì075. CosTATfTifro AffbigaiioCI 165)* 

25. 1090. Pietro Med. e Notajo (l 520). 

26. 1090. Cofone juniore (I 190)« 

^7. 1090. Giovanni Plateario II. (l f80)« 

28. 1090. MatteoPlatearìoI(l 183, 520). 

29. 1090. Giovanni AfBacio (1 174) 

30. 1090. Maestro Bartolomeo (1 183). 

31. 1 100. Autori del Regimen sanitatis (! 202). 
32 1 100. Niccolò il Preposito (1 217). 

33. 1 103. In un documento del 1103 si (a parola di un Giovane 
tìi Medico, Aglio di Costantino Siciliano (2), e che era certamente 
diverso da Giovanni Plateario secondo, cne fioriva intorno al me-' 
desimo tempo, perchè questi era figlio di un altro Giovanni^ e 
quello di un Costantino. Solo potrebbe sospettarsi che sia questo 
del Codice Cavense il Giovanni Afflacio discepolo di Costantino, 
del quale trovansi i trattati scientifici del Codice di Bra^lavia, e 
che apparisce autore del Liber Aureus attribuito a Costantino. Il 
tempo in cui visse dà qualche appoggio a questo sospetto. 

34. 1 105. Un Landolfo trovasi citato in un Diploma Cavense del 
I (05, ed era non solo clerico e medico, ma apparteneva a distinta 
famiglia Salernitana, certo di origine longobardica, come lo mo- 

(i) Arti), t fos. Mens. lulit. X. Ind» Temporibtis Hogerii ComìHs. OMatìo 
Inedietatisonitiiuin rerum stabilìUoi) quae ad Romualdum Salomone pertinebant 
tn loco... quasque Peiro Genitori Scolarli Medico Siculo ConcésseratO. Gisul^ 
fus facta Monasterio Cavcnsi a dicto Scolano etc. Are XliL Num. 1 14- 

(2) Ad. 1078. Mens Marlii. 111. Ind- Temporibus Roberti Ducis. Coucessio 
ierrae cum Casa lignea cum meniaiioet scala lignea facta ad annos XXII AU 
lano clerico et Medico filio quem Ar'chisii a loanne Clerico et Abate Ecclx*' 
•iae Sauctae Mariae constructae intra Civjtatem Saleml etc. Arca X n. 49» 

(3) Ann. 1 io3 Mens. Maii. XI. Ind. Temporibus Rogerìi Ducis» Traditio 
pòriionxs terrae cum viridario exita Civltatem Salerbi in loco Busatlda, quad 
)>eHÌDet ad loanmpm. qui dicitur Butramile ab eo facta loatìiti Medico, filio qiH 
CostantiDÌ Siculi -^ Are. XIV. N. 20» . 
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stra il tìtolo di Conte che possedeva (I) . E qui ragionevolmente 
potrebbe sospettarsi che questo Landolfo appartenesse alla fami- 
glia de* Procida« e fosse antenato di Giovanni , la cui famiglia era 
insignita del titolo di Conte, ed ebbe freqaeoti i nomi di Landol- 
fo e di Giovanni. 

35. 1 105. Contemporaneo a Landolfo era uo altro Giacinto cle- 
rico e medico, figlio di un tale Pietro cleriòo (2). 

36. 1 127. Il Sergio clerico e medico (Il 773) (3) avea da sua mo- 
glie Marotta un figlio chiamato Ruberto (4). 

37. 1127. Viveva neprfmi anni del secolo XH un altro Giovan- 
ni medico Salernitano, che aveva una figlia chiamata Gaita (5), pur- 
ché questi non sia lo stesso del Giovanni figlio di Costantino Sici- 
liano testé ricordatoti qui si ponga mente che niuno di questi Gio- 
vanni è indicato per Milanese. 

38. 1137. Dauferio clerico e medico (I 14/). 

39. Il 37. Giovanni signor di Gragnauo (Il 773). 

40. 1140. PseudoMacro (I 212). 

41. 1140. Matteo Plateario li (T 228). 

42. 1140. Giovanni Plateario III? (I 234). 

43. 1 152. Un Giovanni clerico e medico vitente nel 1 152 tro- 
vasi citato in un documento dell* Archivio Cavense (6). Egli aveva 
un fratello chiamato Leone ed un figlio a nome Rainaldo. 

44é 1 154. Nel 1 154, equindi nello stesso tempo in cui fiorirono 
i distinti medici lodati da Egidio di Corbeil, trovasi un testamento 
di un Romualdo Diacono e Medico (7), il quale era certamente di- 
verso da Romualdo Goarna Arcivescovo che morì nel 1 180. Il Ro- 
mualdo Diacono dona alcuni suoi beni al Monistero della Trinità 
della Cava, riserbandone Tusofrutto a Lolegrima sua moglie, e 
nomina Salerno giudice, quello stesso che era anche Medico, per 

(i) Ann. I loS. Meos. lanuar. XIV. Ind. Temporibus. Rogerii Di|cìs.Dm« 
Bìo honorum factainterloanDem et LandoIfumCIericum et Medieum filios tpa 
Landolfi de Comite loanue. Are XI V- N. 6o. 

(2) Àon. I io5. Mens. Martii Xlll. Ind* Temporib. Rogerii Ducis. Donatio 
terrae cum vinea et sylva in loco Oleario, ubi Gualdii dicitur , facta Petro 
Ab CaTensi, finibus de8Ìf!;natis per laquìntum Clerìcum et Medieum fiUum 
Peiri Clerici. Are XIV. N. 65. 

(3) Ann. i isi. Mens. Novemb. HI. Ind. Temporib. Guilielmi Principis et 
Ducis. Concessio portionis terrae extra Salernum in loco Lymo prope Sccle- 
siam S. Viti, quae de AndreUa dicitur, facta Sergio clerico et Medico filio 
qm Alfani Clerici et Medici a Monasterio Ca?ensi. Arca XVill. N. g. 

(i) Ann. ii63. Are. XXVI N. 67. 

(5) Ab. 1 1 Si. Mens lulii. IX Ind. Tempor. Rogerii Siciliaeet ApuliaeRe- 
f;is. Gayta filia loannis Medici. Are. XIX. N. 7. 

(6) 1 i5s. Mens. lulii. XV. Ind. Ann. XXII. Regerii et 11. Guilielffli.DiTÌsio 
terrae ete- qùam habent Leo qui dicitur Albure et Rajfnaldusnepos ejus filius 
•loannis Clerici et Medici. Are. XXiV. N. 7 e 79. 

(7) An 11 54. Mens. August. XI. Ind. An. IV. Guilielmi Sicfiliae etltaliae 
Regis. Testamentum Romualdi Diaconi et Medici per qùod impooit distrìbu- 
toribus, et cum Consilio Salerni ludicis post ejus obitum Tendantterras extra 
Salernum in loco Copercle, dando earum pretiumMonasterioCaTen8Ì,reser* 
rato tamen usufrnctu in vita Lolegrìmae uxorie saae* Are. XXIV. ti, 64. 
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ina specie di- esecutore testamentario Siccome alcuni suoi beni do^ 
\eano poscia esser venduti sotto alcune condizioni così è nominato^ 
io altre Carte dell' Archivio medesimo (Are XXI V n. 106). 

45. 1155. Dopo il 1150 trovaosi alcuni diplomi, fra'quali uno 
del 1 155 e laltro del 1 157, ne'quali si parla di un Gìovaniù qui 
dieitur Medicu$y il che rende dubbioso se realmente era Medico, ov- 
vero aveva soltanto il soprannome di Medico. 

46. Il 60. Maestro Salerno (l 237 li 776). 

La famiglia Salerno aveva molti che la rappresentavano nel se- 
colo XII. Ancora quel maestro Salerno, del quale parla Egidio di 
Corbeil, è citato nelle Carte dell' Archivio della Cava col titolo di 
Giudice in esecuzione del testamento del Medico Romualdo (1 154) 
del quale ho parlato. Inoltre pochi anni prima (f 151-M52) si tro- 
vano indicati due Salerni, uno Aglio di Ademaro e Taltro di Alfe- 
rio ( Arca XXIII. N. 49 e 90 ) , uno ne*quali esser potrebbe il Sa* 
terno Medico e Giudice, da Ugone Fulcaudo ricordato per un gra- 
ve reato commesso, onde fu dannato a trista flne, e che ha lascia- 
to anche opere di medicina da molti citate , e delle quali ho pub« 
bliratodue lunghi frammenti. 

47. 1160. M. Musandino (I 235) (1). 

48. 1160. M Mauro (1240). 

49. 1160. M. Matteo Salomone (I 521)w 

50. 1 1 70. M. Ursone (1 242). La famiglia Ursone era in Salerno 
«scritta fra*nobili del Seggio di Portauova. Essa era oriunda di A- 
mais, e si vuole comune co* Hìonnorso di Napoli e di Sorrento. 

51. 1170. M. Giovanni Castaiìo (1 245). 

52. 1170 Romualdo Guarna (I 238). 

53. 1 1 76. Un altro Giovanni Medico, che non si sa quali relazio- 
ni poteva avere co*precedenti Giovanni, poiché non è possibile d'in- 
terpetrare il nome del padre , trovasi citato in un DÌ4)loma del- 
Tanno 1176(2). 

54. 1 176. Nello stesso anno 1 176 viveva un Matteo medico (3f. 
fi quale era diverso da Matteo Ptateario, non solo perchè questi 
era più antico, ma ancora perchè il Matteo, che vivea in quest^anno, 
fece il suo testamento nel 1180 e portava un soprannome diverso, 
dichiarandosi Ogiio di un Pietro^ mentre il Platearioora figlio di 

(i) Muiandino era anche dietto di MusAoda , e [Probabilmente era oriunda 
Pugliese, e del Casale di M usanda, il quale apparteneva al Principato di Sa- 
lerno, ed il Duca Ruggiero, figlio di Roberto Guiscardo lo avea assegnato al 
suo figlio naturale Guglielmo Signore di Gesualdo e di Paterno, il quale nel 
1 1 f 6 lo donò alla Trinità della Cava presso Salerno, come apparisca da due 
Diplomi conservati neU'Àrca E. N. 4^ e-47- 

(2) An. 1 176. Mena. Novemb. XI. Ind. XI An. Regni It.GuilielnM Siciliac 
et Italiae Règia. Concessio emphyteutica facta per Mouasteriimi Cavense 
Joanni Medico filio qm...*Additaroenta Are- LXXX N. 55. ' 

(3) An. 1 176. Mens. Maii. IX Ind. An. XI. etc Concessio ad laboraaddtt 
terrae eum Tinca et pomls intra quam Casa et palmentum cum labello et ci* 
«terna, construeta sunt in loco Saliche facta Maithaeo Medico a Moaaateri» 
Caveosi prò una sauma de muxto mando annuali* Are, XXX^ ft . 91» 



331 
Giovanni (f). I! MaUeo Plateario parrebbe jiiottosto esser quello 
citato In un Diploma del 1 179, come padre di un Giovanni Nota- 
]o (2), e come già morto a quel tempo ; molto più che il nome di 
Giovanni vedesì trasmesso da Bgli a nipoti nella famiglia Plqteario. 

55. 1178. In una caufta dibattutasi nel 1178 fra il Monistero 
della Cava ed un Pietro Giudide, questo si dice Aglio di un Pietro 
medico. La qual cosa dà luogo a molte conghietture: 1 . Che que- 
sto Pietro sia un medico prima di questo tempo sconosciuto; 2. Che 
sia lo stesso di Pietro Musandrno che vivea intorno al tempo me- 
desimo ; 3. Che sia il padre di Pietro da Eboli , che in realtà fu 
giudice; che viveva al cadere di quel secolo» che fu poeta distinto 
ed a creder mio anche medico II diploma dell* Archivio Gavense 
non iscoglie alcuno di questi dubbii (3). 

56. 1 182. Qui trova luogo un Itfedicoa nome Roberto che ho 
trovato citato in un istrumento conservato nell' Archivio Arcive- 
scovile di Salerno, dell'anuo 1 182, in cui un Nicolò monaco parla 
di una donazione ricevuta da Roberto medico figlio di Ademario« 
dopo la morte di lui. 

57. 1 188. Un diploma dell* Archivio Cavense dell'anno 1 188 ci 
fa conoscere due medici contemporanei prebabilment» professori 
della Scuola, uno de quali chiamato Maestro Benedetto(4),e l'altro. 

58. 1 188. Maestro Giovanni* detto Silvatico, probabilmente an- 
tenato di quel Matteo Silvatico. che fioriva circa un secolo e mezzo 
più tardi. La famiglia Silvatico era anticff e nobile io Salerno ed 
ascritta fra* nobili del Seggio del Campo. 

59 11 88. In quest*anno medesimo trovo citato un Giovanni me- 
dico del Be-fd), il quale sembra diverso del precedente Giovanni, 
■ che avea il soprannome di Silvatico, in quest'altro non ripetuto. 
Piuttosto potrebbe essere il Giovanni Castalio condiscepolo di Egi* 
, dio di Corbeil che ce ne ha lasciato memoria. 

60. 1 190. Maestro Gerardo (L 282 U 770). Ottanta anni dopo 

(t) An. I i8o. Ment Febrnarii. XIV, Tnd. An. XV. Goilielmi Regis Siclliae 
et Ualiae. Testamentum Ma^^tri Mlitthaei medici ^ qui dictus est Baracen- 
namu fiiii qm Petri. Are. XXXII. N. ai. 

(«) Ann. 1179. Mena* Septembr. XIIl. lod. An. XIV, Guilielnu eCo. 
Kfanifestatio quod pertineat ad Thomaaium prifala Regia Masnadae soli- 
darium filiuoi qm Petri, qui fuit filius Panthenulfi, ierram cum casa sole* 
rata intra Salernum in Horto magno facta a Jeanne Notario, filio qm Mat* 
tliaei Medici cognate suo. Aro. XkXl. fi. 117. 

(3) Are. XXXI N. io5. 

(i) Jkn. 1 188 Mens* NoTemb. VII. Tod. An. XXlll. Guilieìmi eto. Conces- 
aio terrae cum arbusto et vacuo extra Salernum in loco Coroiano, facta ad 
annos Xi Magistro Joanni Medico, qui dictus est SeWaticus, filio qm Landau 
fi, prò se et Mag. Benedicto Socio suo filio qm Joannis qui dlotus est de Pe- 
cada, a Monasterio CsTensi prò ancia una auri annuali tarenorum monetae 
Siciliae. Are. XXXVI. N. 98. 

(Sì An. 1 188. Meos. Oecembr. VII. !nd. An. XXlll. Guilielmi Siciliae et 
Italiae Regis. Donatio duarum terrarum in casale Tusciani, ubi Scarpone et 
Cersito dicitur facta Monasterio Carenai a Magistro Jeanne Medico Domini 
Regia et D. Granciani filii qm Joannacii. Are. XXX VI. N. io5. 
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ricomparisce nei Reji^istri Angioini nn M(tg. Girardus phUeus in on 
documento (Au f269 Lei. B fol C*2al.*) Do/ww Foflfvi«xr//im. 
Xìj Indici. 

61. 1194. Pietro da Ebol.? (I 286, 521, li, 780). 

62. 1194 Alcadino?-(Ì, 521), 

63. 1200 Autore d^lla Trolula (1, 521) 

64. 1200. Nel Ms. Finto leggesi: Nel libro de' Confrati della 
Chiesa Salernitana fol. 29 a t.^ si ha : Obiit Mag. Thomasius Sa- 
racpnus cffricus SalernVanus Doctor in Ph^sica^ 

65. 1200? Riguardo a Ruggiero Chirurgo (T, 246, .521), co- 
munque io creda che siesi detto Pi-rmense perchè si confuse col ^%uo 
annotatore Rolando Parmense, come rilevasi dalla mancanza di o- 
gni titolo, e di ogni indicazione di patria ne* più antichi mano* 
scrìtti , pure non sarà fuor di proposito osservare che esisteva* In 
Salerno il cognome o soprannome Parmennp poco dopo la meta del 
XII secolo, che corrisponde intorno allepoca in cui fiori il Chirur- 
go Ruggiero detto Parmense. E* pare che sia stato un \oro cogno- 
me preso la prima volta sia dalia patria, sia da altfe ragioni: im^ 
perocché si trova in un Diploma dell' Archivio C^aveust^ citato un 
Giovanni Pdrnifim^. nel UBI (Are. XXVI. IV. 24), ed un Bartolo- 
meo Parmenae nel Ìì7ì (Are. XXIX N. 36). 

66. 1200. Senza parlare di alcuni Medici ricordati neU\^rchivio 
Cavensecome di luoghi diversi da Salerno, comunque non molto 
lontani^ come un Maestro Leoprando medico in Casal «li Novi nel 
1196, un Maestro Giovanni di Sorrento nel 12B0, padre di un 
Maestro Marino anche di Sorrento nel 1223 (Are. XLll.N. 31), 
ini restringo a far parola di un Maestro Petrone meiljco (1) certa- 
mente diverso da Colui che trovasi Autore di alcuni trattati, 
del Com,peudio Salernitano del Codice di Breslavia. Egli Goriva 
nel 12 fò. 

67» 1228. In nn diploma Cavense del 1228 vien citato come già 
morto un medico chiamato Pietro di Muteo (2), che sul dubbio che 
si trattasse di Pieti:o.di Musanda volli bene esaminare il documen- 
to» che è chiarp per V Q^tog^afìa del nome. 

68] 1230. Giovanni Castelloniata (1. 293). Questo Medico che 
fu vescovo dì Poiicastro nel 1254 , e mori poco dopo , già fioriva 
nel 1200, come si fileva dal ms Pinto, nel quale si dice che nel- 
r Archivio di Mater Dornioi di Noccra esisteva istrumento del 1200 
in cui]Guitelgrima vedov.a di Landulfo Guindazzo vende a maestro 
Castellomata , figlio di Matteo, una Casa in Salerno. La famiglia 
Caslellomata era fra gli antichi npbili Salernitani de* tempi Lon- 
gobardici. 

69. 1230 Maestro Bene ? (IL 782). Anche la famiglia Bene e- 

(i) An. i«fo. Mens. Angust. X[\\. Iqd. An. Xll. Friderici Regis Siciliae 
•t (taliae. Venditio medietatis terrulae cum apotbeca intra Salernum facCa 
Romualdo Guarna a Ma^istro Petrono Medico prò unciìf tribns aurei ta* 
renonim monetae Siciliae. Are XL. N. 9$t 

(8) Arca VLH. Ni 34. 
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sistota in Sderno nel secolo XlT, ed è probabile che teàlifuehte àia 
esistito un Maestro Bene medico dell'Imperatore Federico, ed Au- 
tore del Ricettario del manobcrilto del quale ho fatto paiola. Si 
trova ancora un Magistcr Nicoinus de Bene fiNus qm Petti ae Bene^ 
il quale pel titolo che porta poteva essere un medico. Essi posse- 
devano beni in Cava nel 1259 (Are- XLVIll lN. 45). 

70. 1230. Maestro JGervasio? (11. 782). 

71. 1239. NelFanno 1239 Boriva un Maestro Palmerio Medico 
e Cappellano del Papa (I), il quale era figlio di Giovanni di Salo- 
mone, probabilmente della famiglia di quei Matteo , che era pro- 
fessore in Montpellier intornQ é t)0 anni prima. 

72. 1240. Pietro Barliario ? (I. 291): 

73. 1240. Michele Scotto (I- 292).È da sapersi che esisteva in 
Salerno anche la famìglia Scotto o Scoto^ dafla quale ha potuto ri- 
cevere origine quel Michele Scoto che fu Astronomo dell'Impera- 
tore Federico li, e che si è ci'eduto Scozzese. Il teolpo in cui fio- 
rivano gli Scotti Scoti Salernitani anche conferma questa con- 
ghiettura, trovandosi nel 1 181 un Sergio qui liiciiur Scoius (Are. 
XXXII. n. 73), e nel 1206 pn Bartolomeo Scotto (Arc.XL. NI!) 
vale a dire poco prima /lei teritpo in cui fiorì Michele Scolto. 

74. 1240. Ho creduto che ilMaestro Gualtieri ^alernftano, Auto- 
re di un opera di medicina pratica , sia vissuto dopo lu mela del 
secolo XIII (T. I, p. 294). Ho trovato ueirArchivio della Cava un 
documento di un Maestro Gualtieri che viveva nel 1261, e posse- ' 
deva beni in Sarno, e che forse potrebbe essere quel medico (An. 
l2ol , Anno IV Munfreoi Sicilie et Italie 8egi$. Are. XLVlll. N. 
106.). 

7d. 1240. Ettore di Procida (L 293). 

76. 4240. Antonio Solimeha (I. 297). 

77. 1240. Filippo Capograsso (I. 297). La famiglia Capograssp 
era antica in Salerno, e scritta fra' nobili del Seggio di Torlunova. 

78. 1250. Bruno da Longobucco (l. 323.;. 

79. 1252. Nicola di Aversa (l 333). La tumiglia di Aversa, o 
Aversana si era stabilita in Salerno aHempi degli Svevi, ed era no- 
bile ascritta al Seggio di Poi^tanova di quella citta Di questo Ni- 
cola di Aversa ho trovata un" altra importante notizia nell'Archi- 
vio Cavense, dove I; ho trovato insiguito del titolo di Giudice' e dì 
Medico del He Corrado nel! 252. Il documento riguarda il fitto da 
lui fatto in. Eboli di una Ca^a presso la Chiesa di S. Elia (2). 

80. 1257. Nel 1257 viveva in Salerno un Maestro Bartolomeo 

(i)Ano. la^^g. Mens. Augutt XU. Ind Ano. XlX Frìderici etc. Tradilio 
unciarum Viaurifacta Mattliaeo Marchisano fratri Joaunis iVlarchisano mili- 
lisret fiiio qm. Fetri prò terra cùm apotlieca et uno h'olario intrd iyinerdum 
in platea Palmentariorimi quam Magister if'almerius Medicus et Ci^ppellaniM^ 
domìni Papae et Hi ius Joaunià de Salomone lègaverat Palmerio infantala 
f^ronepoti «uo filio dicti Matthai- Aie- XLV. N. à'à. 

(2; Ann. iìi;)a. Mens. Septemb. XI. indict. An 11. Regis GoAradl..** Ni* 
coiaus Index qui dicitur de Aversa, Medicus regisCouradi v Arca XLV 11 n. io). 
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di Yallooe, che {I prima prende il nome di Doitor$ in fisica fra*di- 
plomi CaveDsi (I). Egli era figlio di un tal Matteo che non viene 
chiamato Medico. 

81. 1260. Giovanni di Precida (I. 299, 522. II. 783 111. f SI). 

82. 1260. Filippo Castelloni (1. 522). 

83. 1260. Matteo Castelloni (ì. 523). 

84. 1270 Quattro Maestri (I. 328. II. 527. III. 205). 

85. 1271. M. Mopsen (i 333). 

86. 1272. Pietro Caposcrofa (I. 332). 

87. 1272. Simone Guindazzo (1 332).Gome appresso si vedrà il 
Bernardo Guindazzo non viveva nel 1220 come sulla fede di una 
citazione erronea noi dicemmo nel Tom. 1, p. 297, ma bensì vi- 
veva verso il 1370, ed era nipote di un Simone Guindazzo diverso 
da quello di cui si è. parlato a pag. 332, e che chiameremo Simo* 
ne seniore, il quale ancor viveva nel 1302(1302. Lei. H fol. 170). 

88. 2275. Matteo diDopnomusco (I 333). Nel ms. Pinto si ci- 
tano documenti co* quali si dimostra che questo medico distinto 
diede in prestanza danari al Ke. Inoltre vien citato col titolo di 
giudice in un Istrumento dell* anno 1276 riportato in un'opera 
suiia famiglia Guama^ che si conserva tiella Biblioteca Brancaccia- 
na (Scanz. II. Lett. D. N. 46). La citazioùe è cosi concepita: Ha- 
gister Matthaeus dedonno musco Salemi doctor in /bica. 

89. 1275. Raimondo Dattilo (I 333). 

90. 1276. Matteo di Rocco (J 333 ) 

91. 1276. Giacomo Vulture (1 333). 

92. 1276. Giacomo Nicamo (I 334). 

93. 12:6. Antonio Marancio (1 334). 

94. 1276. Ferraguth (1. 336). Nel Keg. Angioino 1282. L. A. 
fol. 163 si rileva che questo medico Ebreo, familiare di Cprlo, e 
traduttore de'suoi libri arabi, nell'ottobre del 1 280 già aveva tra- 
dotto dairarabo in latino il libro Ve exposidonibus vtcabu/omm 
seu sinonimorum simpiicis medicinae^ e Topera di Elhavy intitolata 
Si^pticis medicinae. 

95. 1278. Landolfo Sorraca (I. 335). 

96. 1278. Matteo di Salerno (I 335) 

97. 1278. Giacomo Torroalto (I 333). 

98. 1280. Giovanni di Casamicciola (1 345). 

99. 1290. Fra le lettere patenti per 1- esercizio della medicina, 
se ne trova una nel Beg. 1290. Let- A fol. 144 a t. con la quale 
vien concessa T approvazione a Tommaso Caposcrofa di medicare 
nel Principato citra et ultra $erra$ Montoni. 

100. 1290. Jacovo Pandoiro UrsonOi della celebre e nobile fami- 

m 

(i)4ji. laSy. Mena. Februar. Ind. l.|An. IV. Conrad! secundi Bienisalem 
ét.SicU^ae Regis et Ducis Sveviae. Goncessio duariim} terrarum cum casi* 
aoleratis intra Salernuoi in piajp mentis prope Ecclesiam S. Maximi , quae 
pertioet ad Monasterium Cavense facta Magbtro Bartholomaeo qui «Hcitiir 
da Vallene, filio qm Mattiiaei, Salernitane declori in pbjfùca, ad aunos duo. 
Aro. XLVU. N. 101. 
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glia che aveva dato altro illustre medico olire un secolo prima, èci*^ 
tato nei Ms. Finto come Ogiiodel Giudice Matteo, e fratello di i rari« 
«esco. Il suo nome si trova in varii documenti, talora anche col solo 
4)ome di JacovOt e con quello di Landolfo (Beg. 1289-1 290. Lei. A. 
fol. 60. — Beg. 1305-1306. Lai. fi. fol 134). 

lOi . 1291. Nicola Manganarlo (l 335) Questi non poteva essere 
fiè padre né avo di Antonio Manganarlo collega di Faolo Granita, 
perchè il secondo Goriva dal t480 al 1514. 

102. 1292. Matteo Cavas^lice del quale ho parlato nelT. 1. pag. 
335, da un Istrumento del 1292 citato dal ms. Pinto rilevasi che 
era anche Giudice. L' istrumento comincia cosi: Ante me Magidrum 
Matthaeum Cavasiiicem Saiemitanum àoeUremin Phinca Judicem. 

103. 1292. La famiglia Capograsso antica fra'nqbili Salernitani 
ed ascritia al seggio di l^ortanova, ha dato vaVii medici, llms.- 
Pifito cita un Pietro Capograsso Gsico, il quale nel 1291 aveva ot* 
tenuto da Carlo II» T immunità dalle collette (lieg. 1291. Let. A 
foL95). 

<04; 1294. Stefano Mondezario (T 335). 

105* 1296. Giovanni de Buggiero. Oltre i documenti eitati nel 
T.l.p. 337, ve n*è un altro (Beg. 1296. Let A fol. 176) il quale 
fa conoscere che Giovanni fu uno degli Eletti della Città di baler- 
no per recarsi dal Papa onde implorare di eleggere per successo* 
re al trono di Napoli Buberto, e non già Carlo Martello. In altro 
documento ( Beg. i299, Let. A. fol 89 a t."") questo Giovanili de 
Boggiero è detto medico, clerico ed Arcidiacono di Beggìo. In al- 
tro Beg. 130B, Let. B. n 157 fol. 19 a t."" si dà ordine che non 
sia molestato in alcuni benefìzii Ecclesiastici. 

106. 1299. Nel Ms Pinto si parla di un Ruggiero Donmuscofi* 
sico e clerico, il quale fu acaudato Ambasciatore al Conte Atreba^ 
rense (Beg. 1299.1300 Let. D. fol. 162). 

107. 1300. Matteo di Piatimene seniore (I 335;. 

108. 1300* La nobile famiglia Salernitana Boccamugello diede 
varii medici in questi tempi. Essa era distinta in Salerno 6n da'tem- 
|)i de*Guiscardi ed era ascritta al Seggio diPortanova Primo fra W- 
dici fu un Hiccardo Boccamugello che dovea vivere al cadere del 
XUI e principi! del XIV secolo e di lui parla il ms. Pioto. 

109. 1300. Benvenuto Grafeo (1,337) 

Il 0. 1 300. Niccola da Beggio (1338). Di questo dottissimo me- 
dico ora sappiamo anche il cognome mercè le ricerche dell'erudii 
to e laborioso Camillo Minieri tiiccio. Nel Beg. Angioino 1322 L. 
B. fol. 181 a 182 si rileva che nel di 7 maggio 1322 Boberto stan- 
do in Avignone dona in feudo 200 once di oro annue di rendita 
a maestro Nicolò de Dreoprepio di Beggio suo medico, consiglie- 
re e familiare domestico di Filippo principe di Taranto suo fratel- 
lo, e ciò non soium salutifera scientie sue perilia, ma anche per diur' 
na graia piurimum et accepta servUia , da lui re^ì. Il cognome di 
Niccolò era dunque de Deoprepio^ e dalla larghezza del dunosi ri- 
conosce la stima in che era tenuto.* In altri documenti è chiama-» 
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to semplicenneDte Niccolò Grecò. Cosi nel Begìstro n. 197 segna-' 
io 131 1 L. 0. fol 375 i Regii Tesorieri danno il loro conto pel 
mese di Agosto deiranno 1 309, ed in esso riportano neiresito tre 
once di oro pagate Nieoiao greco de Regio Irunsferenli eerlos Hbros 
tnedicinales de greco inlatinum. Ceco intanto il documento del qua^ 
le ho fatto testé parola ; e che trovasi inserto in altro documentò 
a forma esecutiva rilasciato da Carto primogenito ; 

Bobertus dei gratìa Rex Jerusalem et Sicilie Docatus Apulie et 
principatns Capue, provincie ac fofcalquerii ac pedemontis comes. 
Universis presentes litteras inspecturis tam presentibus qiiam fu- 
turis. Exaltatpotentiam prìncipum munifica remuneratìosubiecto* 
rum, quia recipientìum fides crescit ex premio, et alti ad obsequen- 
dum devocius animantur exemplo. Attendentes igitur diuturna 
grata plurimum et accepta servitia que magister Nicoiaus de deo- 
prepio de Begio, dilectus physìcus familiaris et fidetis noster, nec 
non spectabilis viri Philippi fratris nostri carissimi principis Taren- 
tini physicus consiliarius et familiaris domesticus, non solum salu- 
tifera scientie sue peritia quitiimo et alia obsequiositate laudabili* 
liobis ab olim et dicto principi , ìmmo otrique iti altero ex idem- 
ptitate nature prestitit prestat ad presens et prestare poterit in fu- 
turum, Eidem magistro Nicolao etsuis heredibus utriusque sexus 
ex suo corpore legitime descendentibus annuum redditum unciani m 
auri Viginti ponderis generatis assignandum sibi quum primum ad id 
se comode facultas obtulerit in primis excadenciis fiscaiibus Regni 
nostri Sicilie citra farum que de mero nostro demanio non exìstanl'in - 
perpctuum damus donamus atque concedimus propriis motus instin- 
tu de liberalìtate mera certa scieotia et gratia speciali, investien- 
tes ex nuoc per anulum nostrum prefatum magistrum Nicolaum de 
annuo reddilu predistinclo; itaquidem ut postquam predictus magv 
ster Nicoiaus vel dicti eius heredes eundem annuum redditum uncia- 
7um viginti in excadenciis ipsis fùerint assecuti easdem excaden* 
cias a nobis ac heredibus et successoribus nostris perpetuo iu capite 
teneant ac possideant. nullumque aliom preCer nos heredes et sue* 
cessores nostros predictos inde superiorem et dominum recogno- 
scant. Ac servire teneantur propterea de servicio uiiius militis ad 
rationem de uncis viginti valoris annui prò integro serviciu milita- 
ri , secundum quod est de usu et consuetudine dicti Regni ad quod 
prefatus magister Nicoiaus in nostra preseneia consti tutus prò se ac 
dictis eius heredibus nobis nostrisque in dicto Regno heredibus ac 
successoribus se voluntdrieobligavit,quodque tempore assecuratio* 
nisexcadenciarum ipsarum, presentes resignare lacerandasin ma- 
nìbus nostre Curie teneantur, ut tunc eis inde privilegium nostrum 
in consueta et debita forma fiat. In cuius rei testimonium presentes 
litteras fieri et pendenti sigillo ma jestatìs nostre jussimus commu- 
niri. Datum Avinioni per magistrum Màtheum fliófiariuum de Nea- 
poU utriusque Juris professorem locunatenentem prothondtarii Re- 
gni Sicilie dilectutn Cousiliurium familiaremet dieletn nostrum* 
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Anno domini miHissiiiio eco* xxij^die septìmoMaii qainte Indictio- 
fiis. Begnornm nostronini anno qiiartodecimo. 

11 L 1303. Filippo Fundicario {\. 336). 

112. 1305. Uidiele Grillo (I. 337). 

113. 1309. Kel ms. Piuto trovasi un Andrea Capograsso fisico, 
il quale pe' servi/Ji prestati airAbate della Trinità della Cava ot- 
tiene la decima sopra Piazzolla in Salerno (Reg. 1309-1310. LeU 
A. fol 30.) 

114. 1310. Arnaldo di Villanova (1.310). 

115. 1312. Matteo Fundicario. Nel dì 31 nsaggio 1313 questo 
Matteo fu nomitiato medico del Uè Buberto, forse per la morte di 
suo padre Filippo. Inoltre nel di I 4 luglio 1313 Re Ruberto seri* 
^eyò disereiis viris docloribus^eu magislt^hi medicina Ìi$ scientie Givi" 
tatis Saferni di ricevere fra* maestri regenti in medicina maestro 
Matteo Fundicario di Salerno suo medico , familiare domestico e 
fedele, figliuolo del defunto maestro Filippo Fundicario professo* 
re di medicina e suo medico , poiché lo aveva egli sperimentato 
dotto nella pratica e nella teorica di quella scienza ( 1312* 1313. 
Let. A.n. 199 fol. 462 a t/'). Nel Reg 1315. Let. A. n.,204 fol. 
31 questo maestro Matteo Fundicario essendo Ruberto Duca di Ca- 
labria non era ancora pervenuto alPonore della Cattedra^ sed in- 
iisietUem Scholasiieis dùciplinis in quibus agrestis et rudis fjàs a/fe- 
cius tamguam incertus ad magislerii Tribunalia in ipsius faeullale 
$cieniie non tendebat fu da Roberto creato Notaio d* Atti della Regia 
Curia di Salerno, e quando poi ottenne la Cattedra rinunziò quel 
fiotariato pregando Re Uuberto a darlo al huo Consobrjno Zio per 
parte della madre Jacopo Zuringeorgio, lo che Re Ruberto gli ac- 
corda nel 23 ottobre 1315. 

116. 1313. In un documento di questa data dell' Archivi^ Ca- 
vense (I) trovasi un Pietro Maranchio chiamato professore in fisi- 
ea e forse era figlio di queir Antonio Maranchio che viveva neM292. 
* 117. 1314. Giacomo Comite (I. 344). La Famiglia Comiteera 
nobile in Salerno fin da'tempi Longobardi e questo Giacomo oJa- 
covo è citato anche nel ms. Pìnto. Egli come fisico del Re ebbe una 
concessione vitalizia di annue onze dodici (Reg 1314, Let. G.fol. 
14 a t.^). Egli viveva ancora nel U46 allorché fu chìpipato in Na- 
poli per assistere la Regina Giovanna allora inferma (Reg. 1 346. 
L. A. fol 35 a t*^). Inoltre ho osservato neirArchivio Arcivesco- 
vile di Salerno un jstrumento di permuta nel quale questo Giaco- 
mo è chiamato Comete professore in fisica^ /l/àii guon iatn SSalthaei 
wUitis qui iimUiler Comete dietw est . 

US, 1317. Matteo Silvatico (1. 341). LMstrumento di cui parla 
Tafuri (1. 342) ò anche citato nel Ms. Pinto , e si dica rogato dal 

j(i) An. i3i5. Meni. AugusU XI. Ind. An. V Roberta ete. Oblatio terrae 
cum TÌaea, arborìbis cetranguloniin,'àrboribu3 olivaram etc facta a Magi- 
■trtfPetro Maranchio Professore in pbysica, Petro Svadico... et Procurato- 
ra Sonctae Mariae Magdalenaa de SÌtIecno. Are. LXXXIX. n. i8 bii. 

Voi. in. n 
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eòi. Nicola Tomino di Salerno. La famigHa Siltalico era nobile ed 
ascritta al Seggio dei Campo in Salerno^ e possedeva feudi in quei 
contomi. 

119. 1320. Ruggiero Canali fisico, di nobile Tamigtia del Seggio 
dei Campo io Salerno, è citato nel ms. Pinto , e trovasi nominato 
col suo fratello Matteo nel Beg. i320. Let. B. fol. 320. 

120. i3'2l . Nel Beg. Angioino del Beg. Archivio (Reg. 1321- 
1322. Let. A. u. 240 fol. 255) leggesi un curioso documento relati- 
vo ad una doniià Salernitana che esercitava la Chirurgia. Nel di IO 
settembre 132 1 Carlo Duca di Calabria accorda la licenia dottorale 
in Diirurgia a Francesca moglie di Matteo de Bomana di Salerno» 
dopo aver ricevuto pubblico attestato della università di Salerno, che 
faceva fede della sua idoneità e dottrina in queir arte, e dopo il con- 
veniente esame fatto innanzi a medici ed a*chirurgi dei Be. Ecco la 
patente di esercizio come si legge nel Bcgio Archivio : 

Kafolos etc Uoiversis per Justitieratum Principalus citra Ser- 
ras Montoni constitutis presentts litteras inspecturis fldelibus pa- 
temis et suis salutem etc. In actìonibus nostris otilitati pupKce 
lìbenter oportune perspicimus et houestatem morum in quantum 
buadet modestia conservamus.Sane Francisca uior Malhei de Boma- 
na de i^alerno m Begia Curia presens eiposuit quod ipsa circa prin- 
cipale exercitium cirurgie sufììciens circumspecto in talibus ja* 
dicio reputatiir. Propter quod excellentie nostre sopplicavit at- 
teutius ut licentiam sibi dignaremus concedere in arte bujusmo- 
di practicandi. Quia igitur per scriptum puplicum universìtatis 
terre Salerni presentatum eidem Regie Curie, inventom est lu- 
cide quod Francesca prefata fidelis est et de genere orta fideltum 
ac examinata per roedicos Begios patenios nostrosque cirargioos, 
in eadem arte cirurgie tamquam ydiota sufficiens est inventa licei 
alienum sit feminis conventibus interesse virorumj, ne in matro* 
naiis pudoris contumelia irruant et primum culpam vetite tran* 
gressioois incurrafU. Quia iamen de juris indicto medicine offl« 
cium mulleribus est coocessum expedienler attento quoJ ad ma« 
lieres eurandas cgrotas de hooestato morum viris suut femine a- 
ptiores, DOS recepto prius ab eadem Francisca solito fidelitatis et 
quod iuxta tradiciones ipsius artis curabit lideliter corporaliter 
Juramento , licentiara cura odi et practicandi sibi in eadem art6 
per Justitieratum jam dicium auctoritate preseutium impartimos» 
Quare fldelitati vestre precipimus quatenus e<)fi(Jem l*ranciscam 
curare et practicari in prefata arte per Justitieratum pri^ictura 
ad honorem et fideiitateni pateruam et nostram ac utilitatem' fi- 
deliom presentium earumiiam libere permittatis , nullum sibi in 
hoc impedimentum vei ob^taculum interentes. Datum Neapoii per 
dominum Barlholomeum de Capuaetc. Anno domini m gccxx) die 
X Septembris v indìctionis , Uagoorum di(%i domini patris nostri 
anno xiij. 
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I2I« 1324. Contemporaneamente a Mattea Silvatico, ed à Gb- 
corno Gomite, era Medico di Re Ruberto un'altro Saiernitano a no- 
me Pandolfo Protcjudice, ancb*eglì di nobile famigli», e de) quale 
si ha notizia ne' Registri Albioni Reg. 1324. Let. D. Fol.2S a t.^ 
122. 13*>4. Trovasi ne* Registri Angioini Reg. 1224. Let. D. 
fol. 55. no documento che riguarda un Pietro di Salerno ZT^r^ua- 
rtUf del Re. Quale ulBzio aveva costui ? Kello stesso tèmpo un al- 
tro documento (Reg. citat. fol» 29 a t.^) cita un GofTredo de Buin 
fo, che non sì dice se è Salernitano, una volta col titolo di Apothe^ 
carius V un* altra volta con quello di Speciarius ^ ìì che mostra cho 
oltre de' Farmacisti e de* Droghieri , vi erano i raccoglitori , ed i 
coltivatori di erbe, certamente medicinali, corrispondenti a*Rota* 
Dici de'tempi posteriori. E gli Angioni avevano un grande Virida- 
ri'o nel Gastelnuovo , dove potevano coltivare le erbe medicinali 
Bileviamo da Matteo Siivatico ch'egli aveva un Orto medico inSa-^ 
lerno, e da Arnaldo di Napoli rileviamo che simili orti erano an^ 
che in Napoli. Ecco un compiiHo ordinamento deUe varie branche 
della medicina presso a poco come lo abbiaiiK> a giorni nostri.. Lm 
notizia sopracitatd rilevasi da'Registri de'documetai de Tesorieri 
e de* Razionali del Regio Archivio » e leggesi in seguito di altri 
mandati nel seguente tenore: 

Auctoritate oniits mandati Begii eisdem magistro Raynaldo et 
magistro Angelo Thesaurariis dirócti subdatum Aquis die xij men.-« 
sis decembris in tertie proximo preterite notati in ratione eorum 
facta per totum mensem maijhujus vij Indictionis de solvendis 
Petro de Salerno herbuario et familiari Regio gagiis suis a dia 
primo dicti mensis decembris in antea de mense in mensem do>» 
nec in servitiis Regiiserit, ad rationem de tarenis septemet gra* 
ois decem per mensem prout in mandato ipso dislinguitur. 

123 1 3?S. Nel ms. Finto si parla di Cesare Coppola dr nobile Tdr 
miglia di Salerno medico stipendiato del Re (Reg. 1 325. Let. F. foL 
16). Egli in altro documento è chiamato Cesareol (Reg> 1 32tta Let^ 
D. fol. 25). 

124. 1326. Guido di Arezzo f (Iti. 23S). 

125. 1327. Figlio di Riccardo medico (ved n. /OS) e di Filippo 
Fnndicario era Pandolfo Roccamugello medico, che viencitatoinsio- 
me col suo fratello Giovanni nel Reg. 1 327-1 328. Let. R. foL 93. 

126. 1 338. Paolo Cornile milite e fisico del Re con Tannaa prov- 
Tisione di onze 1 2, ècitato nel Reg. 1 338- 1 339. Let. C fol. 63. 

127. 1 339. Giovanni Veterense (1. 344). 

128. 1340. Matteo Plàtimouejuniore(I. 334). Dalms. Pinto ri- 
levasi che la nobile famiglia Piatimene da Amalfi erasi tramutata in 
Salerno , e che questo Matteo juniore medico , citato anche net 
Beg. 1345. Let. B. fot. 118 , è autore del Carme inedito su' Ba- 
gni Pateolanì. 

129. 1 343. Un altro Simone Guindazzo fisico, forse nipote del* 
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Tallro di egual nome (T. «^3?) fiarifa verso fi 1340, ed è citato nel 
Beg. 1343. Let. A. fol US. 

130. 1346. Un Nieala Setaro Salernitano fisica del Re trora^^i 
citato nel ms. Piato e nel Beg* I32^« Let. A. foL ÌH. 

131. 1350. dovano! Pif^o miKlee fisico, appartenente a no* 
bile ed antica famiglia Salernitana, vìveva In questi tempi. Iftns. 
Finto cita un Istrumento del 144 H che rigoarda i figfi del qoonr* 
dam Busso Pioto . figlio del quondam Larìduifo , il quale viveva 
nel 1382^ ed era figlio di Giovanni medico. 

132. 1350* Verso questo tempo doveva fiorire un Jacovo Scr- 
Jtfca dì Salerno medico, come rilevasi dal Ms, Piiito, ove è citato 
un Istrumento del 1 382 per Not. Francesco Ingnazeno, col quale 
ricevono una donazione i fi*;li di questo Jacovo allora gik morto. 

133. 1350 Intorno all'epoca medesima deve rrporsr il ikiedica 
Boberto A versano di Salerno, come rilevasi d^l Ms. T^nto, che ci- 
ta un istrumento del 22 Gennaio 1370 per Notar Niccoli Coppo- 
la, che riguarda un Nicola figlio di Boberto A versano medico 

134. 1351. Fioriva in questo tempo un Francesco Granita fisi- 
co citato ne*Gapitoli matrimoniali fra Purpurella Granita sua so- 
rella, e figlia del giudice Filippo con Guidotto Greco. I capìtoli soli 
del 1351 per Not. Petrone di Donnasaracena 

135. 1355. Nel Ms. Pioto si cita una convenzione fatta inque- 
fit' anno fra maestro Biccardo Cavaselice fisico è lìotioio Capo- 
scrofa. 

136. 13fi2. Andrea Grillo. In on pubblico Istrumento fatto m 
Salerno nel 13B2 riportato da Ventimiglia: Sul CnsteUoàelC Ab- 
bate^ etc- Doe. pag- XLV* fra Tommaso di Santo Mango V^covo 
di Capaccio e TAteite Cavense , si legge fra' testimonii il nome di 
Mogis/Jff Andreas Ctrillui pkysicuSé 

137 137O4 Bernardo Gaindazzo. Tratto in equivoco dalla in** 
terpetrazione di on documento Angioino, che diceva questo Ber* 
nardo essere stato medico di Boberto forse di Courtenay Impera- 
tore di Costantinopoli (1. 297) io credei esser fiorito verso il 1220. 
Ma chiarito da altri documenti ho poscia riconosciuto eh *egli fiori 
intorno al 1370. Come rilevasi dagli Annali di Filippo Cràssullo 
(Baccolta di Perger) questo Bernardo fu medicò di rilippo princi- 
Ì)e dlTTaranto che aveva il titolo d*imperatore e che morì nel 1373. 
Egli era stato medico dell* Imperatore Ruberto, il quale era anche 
principe di Taranto, detto Imperatore di Romania, e fratello del 
precedente, e che morì nel 1364. Questo Bernardo non era padnj 
di Simone seniore, ma bensì era nipote di Simone juniore , come 
si rileva dal Registro 1345-1346 Let. D. fol. 70 dove questo Ber- 
nardo è chiamato nipote di Simone, ed allora era studente di me* 
dicina e Canonico della Cattedrale di Bari. 

138. 1373. Tommaso Boccamugello (I. 344). 

139. f370. Nel Ms. Finto trovasi registrata tina notizia presa 
dal Necrologo defla Confrateria Salernitotia , che riguarda il Chi- 
rurgo Nicola di Greta2zo.^Essa è concepita cosi: Anno Domini 4384 



cfi^ 8 mènnis Oelabrisobiil magisUr Nicolaus de (kglatio ohirurgieu$, 
Fol. 3lal.« 

140. 1380. Dal Ms. delle famiglie nobili Salernitano rilevasi 
che doveva fiorire intorno a qu^to tefopo un T^ytimasQ Solimene, 
che fu medico del Re Ladislao, e padre dell'altro medico Gugliel-' 
mo del quale farem parola. 

141. 1380. Bernillo Guiodazzo (T, 344). Farse fratello del pre^ 
cedente, se pure non si vuol credere la stessa persona. 

f 42. 1 38 1 . Mazzeo o Matteo Solimene tisica e dottare in leggq 
Boriva nel 1381: Reg. I 381. I4et. A. fai. 1 16. 

143. 1381. Un medico Salernitano a nome Jaoovo Curiale tro-* 
Vasi segnato come testimone in un Istramento dei 30 gennaio 138| 
pel Not. Bartolomeo Hotonrio, aitato dai Ms. Pinto, 

144. 1381. Antonio di Solimene (1. 370). 

r45, 138:2. Un Andrea Cappasanta di Salerno medico viveva in 
questo tempo citandosi dal Ms Pinto un Istrumento del 27 oltot- 
bre 1 382 col quale Jacovo vescovo di Potenza gli dona alcune retf 
torie ecclesiastiche. Un altro Istrumento dei dì 5 dicembre d^^llo 
stesso anno 1382 conservato neir Archivio di Salerno contieni; U 
donazione di alcuni diritti che Jannutio Ursone di Salerno fa a quo* 
sto Andrea <'appasanta suo capfnato, 

I4(>. I:M)0. i*etruzio de Rugio(K 370 

147. 1400. Guglielmo r^olimene (I. 371). Si aggiunga che que/ 
feto Guglielmo fu figlio di Tommaso anche medico del He Ladislao* 
Guglielmo ottenne un Decreto d'immunità e di esenzioni (Regi:»t« 
1400, Let B fol 5). Dal Ms. Pinta rilevasi die muri nel 14(4- 

1 48. 1 400 Verso questo tempo o poco dopo fioriva un Giannot- 
to Grillo nhedico , come rilevasi da un documenta del 1 448 cilattt 
dal Ms, Pinto, che riguarda un'Antonella Grillo figlia di Giannotto 
to e vedova del marchese l^uise Mariconda. 

149. 1410. Dallo stesso ms. si ha notizia del medica Salernita- 
no Giuliano Silvatico. In un Istrumento del di 1 4 g'^iuiaia .1 4IU 
per Not. Riccarda Gallo di Salerno Jacovo Capasinadi Sanseveri- 
no fa una donazione a questo Giuliano suo parente. 

I.^0. 1411. Nel Ms Piiito trovasi m quest^anno citato un An- 
drea Cavaselice medico. 

I5L 1415, Salvatore Cdlenda (I. 371), 

i52. 1420. Il medico Salernitano Mattea Tssapiea figlio di Foiv 
lunato viveva nel 14|7 secondo il ms. Pinto^ e fu nominato nnedica 
del Re Ferrante di Aragotia nel 1444 H\. 

(i) Questo med|cQ Ys^aplci^ dovette preounriro al Re FerraiUe , poiciiè 
tappiamo da due Croniehe Mss. una che si coD^ierva neir Archivio delk Ca- 
va e i*altro nella Biblioteca Branciiociaoa, cUe i modici di Re Ferrante alla 
morie di Ivi eraao i . lì Vescovo dt Casorla eoo provvisione di aniuii duo- 200; 
H, M. Antonio Galateo con annui -i^o; 3 M. Chiomento Gattolo con animi 
5oo;4, M, Jacovo Bara?allo con aqnni 3oo: 5. VI. Anioaaccio dal Preucipa 
con annui 200; 6. M- C sare Oa^aburi con annui )AO(i; 7. M- iVlinoilu^a 
annui «00; 8. Die*o d'Avila medico d*ossa con annui 7«. }\ Vèscov9 di 0,4" 
setta era Giovanni de Leouibu» de Gailuccio Capuano, iiliàtre lueJioo, atut* 
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153. f 426 Costanza Colenda (J. 372). In un doc. del B^. Ar* 
chiv. Beg. 1423 fol. 20 si parla di Lei come dottorata iumedidna* 

154. Abella SalerniUna ? (I. 372). 

155. Mercuridde?(l. 372). 

156. Bebecca Guarna? (1. 373). 

157. I42G. Jacovo dello Jodice odel Giudice medico Salernìta- 
tio vireva in quest'anno come rilevasi da un istmmento del IO ot« 
tobre per Notar Moscano citato dal Ms. Pioto, col quale questo Ja- 
copo è dichiarato tutore di alcuni minori della famiglia Caposcrdfa. 

158. 1430. Luise TrenUcapilli (1.373). 

159. 1430. Angelo Caposcrofa ( i. 373). Da un diploma di La- 
dislao rilevasi essergli stati concessi dal lie ducali 350 all'anno per 
le sue virtù iu medicina (Beg 1398 fol. 169 a t-^ più Beg. 1404 
fol. 55). 

160. 1430. Paolino Caposi^rofa (1 , 373). Nel Ms. Fintosi dice 
che questo Paolino fu fatto venire da Giovanna 11 espressamente 
da Salerno in Napoli come membro del Collegio. 

161. 1439. Gasparro Granita secondo il Ms Pinto fu elettoddl 
Be Renato per suo medico familiare e domestico con dieci once 
di oro. 

162 1444. Dallo stesso Ms. Pinto rilevasi che in quest'anno vi<- 
veva un Angelo Kascica milite e medico. 

163. 1450. Saladino di Ascoli (i, 38G). 

164. 1460. Quel Francesco Guardati, il quale nel M60el>beda 
Se Ferrante T officio di Credenziere della Dogana del Saie iu Sa- 
lerno, rilcNasi dal Ms. Pinto che fu medico. 

165. 1469. Pietro Grillo medico Aglio di Jacovo nobile Salerni- 
tano di una famiglia venuta da Genova, è citato in un Istrumeiito 
del 20 gennajo 1469 per Not. Michele della Magna , del quale si 
hu notizia dal Ms. Pinto. Egh viveva ancora nel 149S, perchè con 
Istmmento di Not. Marescalco di quelfanno il medico Pietro Gril- 
lo ricevè una donazione da Bartolocfieo Mariconda. Questo Pietro 
ebbe un fl;j;lio chiamato Gaspare , dal quale nacque quel Metello 
Grillo che fu priore del Collegio nel 1592. 

166. 1490. Paulo de Granita (1. 377). Per semplice induzione 
io supposi che questo medico , che fu priore del Collegio , e che 
firmò coHre seguenti medici i Capitoli Salernitani, fosse vissuto 
\erso il 1480. Ma certamente egli fioriva in questo medesimo tem- 
po, come rilevasi dal Ms Pinto, d'onde ricavasi che fu figlio di 
Antonello Granita , ebbe per moglie Petrilla Rescic^ , e mjri nel 
]5i4. fiiflei tendo che si arrivava al Priorato del Collegio sempre 

to Vescovo Rei 1476, che passò a! Vescovato di Aquila nel i4i)S(UghelIi To- 
mo vi. p* 507). 

Dopo la morte del Re Ferrante un Chirurgo pose sossopra la Corte. Era 
Questi un tal Giovanni Ceru»'ico della Casa lleale, il quaSe spacciò die gli 
era apparsa l'anima del Re Ferrante e che gli aveta ordinai» di dire ad Al- 
fonso Usuo figlio, che la sua Ctsa. sarebbe distrutta per le sue tristi opera- 
2ÌU1Ù ed iu;;iu!itÌ£Ìe (Guiceiard L 1. — Summoute L'art, ili. Lib. VI. f. 5oa* 
Ì—T41ÌÌUÌ 4Ìe^ii Aimuirujiti ^^ i^(i^. 
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ad avanzata età,, e suppo<:9o che qtioslo Paolo avesse avuto 70 an- 
ni alla sua morte , dovelle iiicomiuciure a tiorire prima auconi 
del 1480 

167. 1 490. Giovanili del Giudice ( I. 378 }. È citalo aucbe nel 
Ms. Pinlo 

i68. 1490. Pietro d'ismiraldi (1. 37S). 

169^ 1490. Antonio Manganarlo (I 378). 

1 70. 1490. Il Fontano nel Lib li Tumutomm (a una iscrizione 
ad un Giacomo Solimene medico, che nel ms. Piato trovasi esser 
figlio di Mazzeo Solimene di Salerno. 

1 7 1 . 1 500. Antonio dello Jodìce o del Giudice è citato nel Ms. 
Pinto come fratello del precedente Giovanni. 

172. 1500. Francesco Capograsso medico Salernitano mori sot- 
to Koberto li Sanseverino (Ms. Pinto). 

173. 1500. Giovan Tommaso Granita Medico era figlio di Pao* 
lo Priore del Collegio e mori nel 1515, ed ebbe tumolo nel Chio- 
stro di S. Matteo. 

174. 1 5 1 0. Nel Ms. Pinto trovasi in questo anno citato un Frao 
Cesco Lembo del Cilento medico in Salerno. 

175. Boccuccio Grillo (1404). 
I7f>. Oecio Pennella (I 404; 

177. Lorenzo Grillo (I 414). 

178. 1518. Giovan Matteo Granila era medico in Salerno in 
questo tempo come rilevasi dal Ms. Pinto che cita un istrunieoto 
del 1518 per Not. Benedetto Ferrigno nel quale Giov. Matteo in- 
terviene per testimone. 

179. 1522. Giov. Girolamo la Pagliara (I 414). 

180. 1522. Anlouello de Ruggiero (I 4o4). 

181 1522. Paolo de Grisignano (I 405). La ramiglia Grisigiia- 
no dovè trasferirsi in Salerno da Tramonti , o^ e secondo il edito 
scrittore di cose patrie . mio ottimo amico Ma lieo Camera , era 
antichissima, ed avea dato anche nome al Casale di Griòiguano. 

182. 1522. Adriano Orofino (I 414). 

183. i530. Distinto medico in questo tempo, come rilevasi dal 
Ms. Pinlo, era Giovan Berardino Quaranta , la cui famiglia origi- 
naria della Cava erasi stabilita in Salerno, ove era ascritta fra*nó* 
bili del seggio di Campo. Pel Notar Bernardo dello Jodice di, Sa- 
liamo furono nel 1533 celebrati i capitoli matrimoniali fra questo 
medico e Geronima Cayaselice anch'ella di nobilissima famiglia. 

184 1530. Matteo Francesco Grillo vieo citato nel Ms. Pinto co- 
me membro del Collegio sotto Ferrante Sanseverino. 

185 1540. Nel Ms. Pinto trovasi che Malleo Vincenzo Coppo- 
la di Salerno prese la laurea, in medicina nel 18 giugno Ì537 nella 
città di Padova, ove ebbe per testimone anche inseguente Saler- 
nilano. Ì)gli era già medico esercente in Salerno nel 1522. Veg. 
Tomi. 414. 

186. 1540. Giov. Battista de Roggiero studiava medicina in Pa- 
dova nel 1^3 7. .. 
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(87. 1500. Fra* distinti medici Salernitani si potrebbe anche ci-' 
lare il celebre Uonatanlonlo Altomare, morto in Napoli, e seppel- 
lito nella Chiesa di S. Macia delle Grazie Questo dotto scrittore 
era fratello di Tommaso Altomare Barone della Valle il quale dal 
Cilento si recò in Salerno, ove fu ascrìtto fra' nobili di Porta Ro^ 
tese, e poi nel 1551 ottenne anche di essere ascritto fra' nobili del 
seggio di Portauova in Napoli- Donatantonio si fece medico in Sà^ 
lerno. 

ÌSH. 1550. Alfano Francesco (l. 404). 

189. 1591. Michele Vicinanzo (U 786). 
1 90 a 329 Altri 139 Medici, o Membri del Collegio seguono al- 
la pag. 414, ove sono nominativamente indicati dalfanno 1555 al - 
r anno 1810, aggtugnendovi solo 

340. Anno I6B0. Romolo Manganarlo ultimo di questa nobilis-^ 
ftima famiglia , e distinto medico e membro dei Collegio-, morto» 
secondo il Hs. Pioto oelPanno 1669. 

Nello stampare queste ultime pagine di questo terzo tomo del- 
la Collezione Salernitana , mi arriva la notizia che il culto Abate 
ìfatraoga operoso Scrittore della Vaticana, abbia trovalo in quel 
ricco deposito di documenti storici e scientifici un Codicetto.cho 
oootieoe una narrazione de* fatti avvenuti nel 1282 in Sicilia « 
scritta da un anonimo ma coevo a' fatti che vi si narrano , e che 
concordano con quelli esposti nella Cronica scritta in lingua Sici- 
liana, e pubblicata dal De Gregorio, e nel Codicetto posseduto dal 
principe di S. Giorgio in Napoli. Il codice Matranga è controse** 
guato Cod, Fat. Lai. MUeelL iV.^ Sì56^ è membranaceo, in 8,^, 
scritto a due colonne di 36 righe. Esso importa per noi perchè vi 
si possono trovare notizie di uno de' più illustri medici che abbia- 
no onorato la Scuola di Salerno , e del quale abbiam parlato lun- 
gamente , cioè Giovanni da Procida Per ora sappiamo che Gio-> 
vanni vi si trovi nominato una sol volta per la sua perizia medi- 
ca, cioè quando venne raccomandato al Paleologo da due profughi 
innominati Siciliani^ i quali dicevano : « cevenuto lo meglor ma- 
gistrodi fisica che sia al mondo •» (cart. f , col. 2). Ove altra noti- 
zie importanti e nuove per Giovanni si trovassero in quel Ms. io 
confido che mi verran concedute dall umanità del dotto ab. Ma- 
tranga, e che mi sarà permesso, pria che la stampa dell'opera sia 
compiuta, di pubblicarle insieme a due lettere di Bonifazio Vili, 
finora inedite, che riguardano quel medico illustre Ora , a corn-' 
pimento di queste notizie aggiugnerò che la impresa della famiglia 
dé'Procida riportata dal Ms. Pinto consiste in un castello che oc* 
cupa la parte sirperiore dello scudo, sotto al quale castello son ciu* 
que bande orizzontali è serpeggianti, uua al di sotto deiraltra, e 
progressivamente piò bre%i a misura che la base dello scudo si re- 
stringe in punta, i colori non vi ^ono indicati. 

Ancora, richiamo Tattenzione de'Lettori che fino al decìmoqain* 
to secok) ed anche più iuuauzi i medici $|)eroitaui apparteuovano 
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alle fomiglie pib distinte per ftobiùk e per potere, e cKe Fésért^- 
zio di un arte così beneCca era in quei tempi riservata agli òiW- 
hi più elevati della Soeìetè. 

Ancora, oltre i medici testé ricordati, si potrebbero hdn seAia 
buone ragioni aggiugnervi alcuni altri , de*[quali si trovailò fotti 
indizi! ne* Godici che si conservano in vatii ArchiTii^ di Enrò^. 
Per esemplo. 

f ."^ lo ho creduto che il medico Petronio che si trova Abtòte 
di alcuni artìcoli di medicina pratica del Compendio Salernftism 
del Codice di Breslavia . sia lo stesso del Petricello citato da Gìó- 
vanni Platearìo nella sua Praetica brevi» stampata , perchè nella 
medesima citazione nel Codice di Bi*eslavié è chiamato col pH- 
mo nome e nella praetica col secondo. Inoltre nel trattato di Me- 
dicina pratica attribuito a Riccardo ^ é che òohservasi irlédito 
nella Biblioteca di Parigi, vengono citati gli Autori d! alcune pìl- 
lole {ved^ pag. 252) e quello ch'è chiamato Peti*icelfo nella PràeH- 
ca^ Petronio nel Codice di Breslavia, qui vfené indicato còl hoiM 
éi Petronseilo. Parrebbe quindi che Petrtmio^ Pètrteetlo e Petftì^ 
uilo fossero la stessa persona. Ma in Parigi si conserva un Còdice 
Ms. della Medicina Pratica di Petronselle Salernitano, delqnate 
ho fatto eseguire la copia , e già parte ne ho ricevnta , e questo 
trattato è essenzialmente divèrso dagli articoli del Codice dì Bre- 
slavia e dalle citazioni di Plateario pel Petronio e pel Petricello. 
Che cosa pensare di queste dubbiezze ? La crìtica offre pochi mez* 
it, ed in mancanza di altre buone ragioni per ora si potrebbe cre- 
dere che oltre del Petronio o Petricello anteriori a Giovanni Pia* 
teario 11 vi sia stato posteriormente un Peinmeello o Petromello 
Salernitano, Autore del trattato di medicina pratica testò annun- 
ziato, e che Riccardo scrittore posteriore , tratto in eqnivoco da 
una certa somiglianza de*nomi abbia sostituito al Petrteello di Pla- 
teario il Petroncello dell'Autore della Pratica, ch*è divèrso dal prì* 
mo e più recente di questo. Se cosi è bisogna aggiugnere un altro 
nome al catalogo de* medici salernitani ed è questo Petroncello » 
che sarebbe fiorito al cadere del dodicesimo e princìpio del tredi^ 
cesimo secolo. 

2.^ Da ultimo noi sappiamo che diversi Riccardi medici fiori- 
rono contemporaneamente dalla metà alla fine del tredicesimo se- 
colo' (Ino ve n*era Parigino , un altro Inglese , e sulla fede di uo 
trattato sulle urine conservato nelle Biblioteche Inglesi ve n'è un 
altro che si chiama Salernitano. 11 dottissimo Littrè in un bello ar- 
ticolo sopra Riccardo inserito nel Tom. XXI àeìV Bistoire Httiraire 
de la France^ p. 383 esamina giudiziosamente tutt*i Ms. che vanno 
sotto il nome di Riccardo , e non trova ragioni di decidere se ri 
sia stato un sol Riccardo, o tre e se uno di essi fu^Salernitano. Inol* 
tre il eh. Choulant {Aegid. Carb. Carm. tned. Lips, 4826. p.24i) 
parlando di Riccardo dice: incertum e$t an Monspelii doeueril an 5a- 
hrni. Ncque Richarium Anglicum^ neque Richardum Parisiensetneum 
Hichardo nostro eommutandos esseptUo. A motivo di queste dUbbiez- 
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see di quella maMaDza di documentU io ho esitato a comprende- 
n BKcardo fra*Biedici Salernitani del secolo XII. Ma chi volesse 
tener conto de*sospetti de*due valorosi critici Ghoalant e Littrè, e ^ 

chi volesse por mente che dottrine ed Autori Salernitani si citano 
nelle o{mre di Riccardo, avfiebbe sofficienti ragioni per aggiugjier* 
lo a' medici Salerninani^ Nella Praelica di questo Riccardo si trova 
ancora an altro fatto relativo alla Scuola di Salerno. Egli parlando 
della sterilità dice che questa nel maggior numero de*casi sia in* 
corabile, e per prima prova riferisce il caso della Regina di Sicilia 
per la qnale la Medicina Salernitana pel corso di cinque anni esauri 
tott*i rimedii possibili : «ed ium semina mandantur arenae. Littrò J 

eoo ragione crede che si tratti di Giovanna moglie di Gjgiielmo II 
jRe di Sicilia, la quale passò a nozze nel 1177, ebbe nel 1 1 81 un fi- 
llio che subito dopo mori, e da quel tempo infine al IIS9 in coi mo* 
ri Guglielmo rimase sterile. Giovanna era figliuola di Arrigo II Re 
d*Iiighikerra, e fu Roberto de ìilonie {Chronic .) che scrìsse aver 
•Tato nel 1181 un figliuolo cui fu posto il nome di Boa mondo, roen- 
tregli altri (Ironisti non parlano di questo, e Riccardo di S. Ger^» 
nano (ChronJ) scrittore assegnato dice: ( Deus) conelusU uterum eon^ 
40fMi itliusp ìUnonpareretf vel eoneiperet Ulium. 
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